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REVERENDISSIMO  PJDRE. 


N . 

JL  On  così  tojlo  ebbi  io  il  con - 

tento  tanto  avidamente 
bramato  di  vedere  il  vojìro  merito  con - 
tradijìinto  col  primo  pojìo  della  nojlra 
Religione  , che  determinato  avea  di 
pubblicarne  lamia  gtoja , e di  unirvi  una 
dimojlrazione  di  flima  quanto  maggioro 
da  me  dare  vi  fi  potejfe , come  quello  che 
il  vojìro  merito  crede  ben  grande  : ma 
non  Jemptc  il  far  ciò , che  crede  fi  dove- 
re) è a prop'ftto  il  farlo  . Mi  penfava 
2 2 di 


di  non  aver  modo  di  mofirarvi  tale  mia 
Jìima , la  quale  corrifpondeffe  a ciò , che 
in  voi  è degno  d'effa , nè  mi  fapeva  ri - 
folvcrc  a produrmi  colla  Dedica  d'uno 
de'  T orni  di  quejla  mia  Raccolta , per- 
chè fembravami  quejla  , picciola  cofa  , 
o non  degna  di  voi J.  Ho  prejo  nonofian- 
te  il  coraggio  di  farlo  f apendo  , che  voi 
le  picciole  e le  grandi  coje  ugualmente 
aggradite  , e il  cuore  rimirate  di  chi  ve 
l' offre , e voi  non  ignorate  effervi  il  mio 
ojfequiojo  quanto  qualunque  altro , e forfè 
più  . Eccomi  per  tanto  pieno  di  corag- 
gio ad  offerirvi  il  prefente  T omo , tanto 
piu  volontieri , quanto  che  in  effo  fi  con- 
tengono alcune  produzioni  de'  miei  con- 
fratelli , le  quali  non  potrete  fe  non  ag- 
gradire , e perchè  effe  lo  meritano  , e 
perchè  il  vojlro  buon  genio , fempre  por- 
tato a promovere  le  lettere  , non  può 
fe  non  riempirvi  di  confolazione  , ve- 
dendo eh'  effe  nella  Congregazione  fi  col- 
tivano , e mafiìme  in  quejìo  vefiro  Mo- 
nifiero  da  voi  retto  quanto  fortemente  , 
altrettanto  foavementc  per  il  corfo  di 
cinque  anni , ne'  quali  V avete  a fegno 
promoffe , che  ora  gufiar  potete  il  frut- 
to delle  voflre  follecitudini , vedendo  quan- 
to in  effo  le  Scienze  j e le  belle  arti  s' ami- 
no , è s' apprezzino  . Io  non  voglio  poi  a 
lungo  diffondermi  nel  deferì  vere  ad  una 
ad  una  quelle  virtù , che  hanno  fatto  in 
voi  concorrere  tutti  i fuffag)  degli 
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Elettori  a cotejìa  dignità,  Sembrando - 
mi , che  inuttl  cofa  fìa  quejìa  per  chi 
considerando  il  paffuto  a guifa  cT  un 
nulla  , non  penfa,  come  voi  fate , fe 
non  ad  accrefcere  fe  virtà , e farle  Ser- 
vire non  alla  propria  lode , ma  al  bene 
di  tutti  . Dcfidero  , che  per  un  lungo 
corfo  d'  anni  Iddio  vi  confervi  , e la 
voflra  frefchiffima  età  cel  promette , ac- 
ciocché noi  tutti  poffiamo  partecipare  de 
beni  che  Speriamo  dalla  voflra  [uggia 
condotta , ed  io  in  particolare  abbia  il 
contento  di  godere  del  voflro  Padroci - 
nio , e dichiararmi  fempre\  con  inaltera- 
bile Jìima  e rij petto , 

Di  V.  P.  Revercndijfima. 


Venezia  adì  primo  Aprile  1748» 


Vmilijfim  DevotijJiMS  OtllìgatiJTiMo  fervido?»  « 
D.  Angelo  Calogierà. 
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PREFAZIONE. 


QUanto  lo  Audio  delle  anti- 
che Ifcrizioni  , e il  buono 
ufo  delle  medefime  utile  fia 
per  ben  intendere  molti 
r punti  d’ antichità  , i quali 
lenza  l’ajuto  di  quelle  o ignoti  ci  fa- 
rebbero rimarti  , o almeno  ofcuri  ed 
incerti  , ben  lo  fa  chiunque  allo  Au- 
dio delle  antiche  cole  fi  dedica  ; ma 
quanto  ancora  fia  facile  l’ ingannarli 
qualora  di  qualunque  lezione , che  del- 
le antiche  Ifcrizioni  abbiamo,  voglia- 
mo fervirfi , non  è da  metterfi  in  dub- 
bio. Certamente  non  vi  farebbe  (lato 
alcuno,  il  quale  penfato  averte  di  ri- 
trovare il  fito  dell’antica  Cupra  Mon- 
tana là  , dove  ora  è il  Martacio  , fe- 
fi  forte  fidato  dell’  Ilcrizione  , che  ne 
fa  il  maggior  fondamento,  leggendola 
tanto  fcorretta,  quanto  era  finorane 
libri  rtampati.  Quella  fcoperta  , e la 
vera  lezione  della  fopraddettalfcrizio- 
ne  era  ri'ervata  al  P.  D.  Mauro  Sar- 
ti Monaco  Camaldolefe,  il  quale -fu 
il  primo  a rilevare  la  vera  lezione  del- 
la fuddetta  Ifcrizione,  e a (fendere  la 
Dirte nazione  , che  fopra  il  fito  dell’ 
antica  Cupra  Montana  fi  da  in  primo 

' luo- 
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luogo  in  quello  Tomo  . Io  ebbi  nel 
mefe  di  Luglio  dell’  anno  fcorfo  que- 
lla Diflertazione  , ed  avendone  fatte 
alcune  poche  copie  feparatamente  , s* 
è veduta  riferita  da  varj  la  detta  let- 
tera fecondo  i propr;  fentimenti,  non 
fecondo  quei  dell’Autore,  che  non  ha 
fe  non  della  fiima  per  tutti,  e che  par- 
ticolarmente non  può,  fenza riprovar- 
la , leggere  qualunque  cofa  che  con- 
tro il  celèbratifiimo  Sig.  Giovanni  Bian- 
chi fuo  particolare  amico  pofla  eflere 
Scritta.  Ha  bensì  egli  fatte  alcune  cor- 
rezzioni  fopra  la  detta  Iscrizione  , le 
quali  fono  (late  immediatamente  ftam- 
pate  a Jefr  , e quelle  dopo  la  Prefa- 
zione fi  troveranno,  le  quali  fonone- 
ceffarie,  imperocché  la  difficoltà  dell’ 
efemplare  ha  fatto  , che  gli  fiampa- 
tori  non  fieno  fiati  efatti  nel  loro  la- 
voro . Egli  ha  defiderato  , che  dalle 
flette  eorrezzioni  fi  levi  P avvifo  lati- 
no, col  quale  principiano  e finifcono, 
ma  ho  fiimato  bene  di  lasciarglielo  , 
perchè  parmi  che  ciò  che  ho  detto  di 
lopra  intorno  ai  fentimenti  del  P.  Sar?- 
ti  verfo  il  Sig. Bianchi,  maggiormen- 
te da  etto  avvifo  fi  riconofca  . Non 
m’  eftendo  fopra  il  merito  di  quella 
Operétta , nè  della . Seguente  del  P.  D. 
Anfelmo  Cofiadoni  , in  cui  vi  fono 
molte  Ottervazioni  fopra  una  tavola  an- 
tica contenente  un  pezzo  infigne  del 
a 4 legno 
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legno  della  Santiffima  Croce  , imper- 
ciocché effendomi  gli  Autori  tanto  uni- 
ti , non  credo  di  dovermi  diffondere  mol- 
to fopra  le  loro  produzioni  , acciocché 
fé  lode  alcuna  mr  fcappaffe  , non  fi  1 
credeffero  le  mie  lodi  anzi  provenien- 
ti dall’affetto,  che  dal  merito.  Imiei 
lettori  potranno  offervare  quefte  due 
Operette,  e farne  quel  giudizio  che  lo- 
ro fembrer'a  più  appropofito,  il  quale, 
fe  non  m’adulo,  vorrei  credere  eh’ ef- 
fere  poteffe  vantaggiofo. 

Lo  Audio  delle  antichità  Etrufche  è 
uno  di  quelli,  che  ancora  più  degli  altri 
dagli  amanti  delle  antichità  al  prefente 
coltivanti,  avendo  la  moda  ancora  nello 
Audio  la  parte  fua-  . Uno  de’ coltivatori 
più  affidui  di  quello  Audio  , e che  ha 
dati  de’  bei  faggi-  dell’  abilità  fua  nel 
medefìmo  , è il  Sig.  Dott.  Lodovico  Col- 
tellini , dì  cui.  è il  terzo  Opufcolo  di 
quello  Tomo.  Io  averei  defiderato  di 
ornarne  l’edizione  con  i rami  rappre- 
fèntanti  le  antichità  trovate  ne’  con- 
torni di  Cortona  , e in  eflfo  deferitte, 
ma  non  potendoli  eiò  fare  fenza  mol- 
ta fpefa  dello  frampatore  , ed  effendo- 
ancora  le  antichità  fuddette  con  tanta: 
efattezza  deferitte , e minutamente  {pie- 
gate dall’  erudito  Autore  , che  ancora 
fenza  que’  difegni  che  uniti  aveva  man- 
dato al  Difcorfo,  s’è  creduto  di  poter 
tralafciarle  . Vi  fono  però  le  ifcrizio- 
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ni,  le  quali  non  fi  potevano  ommeC- 
tere  fenza  pregiudizio  de’ lettori. 

A quello  erudito  Ragionamento  fuo- 
cede  un  Poemetto  latino  in  verfi  ele- 
giaci fopra  le  Comete  delSig.  Pib.  An- 
gelo Maria  Bandini  . Benché  difficil- 
mente a’  verfi  io  dia  luogo  mi  fono 
determinato  a darlo  a quelli,  e per  la 
(lima  che  io  fo  del  fuo  Autore,  e per 
elfere  gli  fieffi  fopra  una  materia  fcien- 
tifica  leggiadramente  ed  eruditamente 
dall’Autore  maneggiata.  Un  altro  mo- 
tivo ho  avuto  di  pubblicare  quello  Poe» 
metto,  ed  è l’effermi  erto  fiato  favo- 
rito da  un  fingolar  mio  Padrone  ed 
amico  il  Sig.  Abate  Giovanni  Lami  , 
il  quale  con  fommo  mio  contento  , 
anzi  ancora  di  tutti  coloro  che  flet- 
tere amano  e coltivano  , è fiato  elet- 
to per  nuovo  Reggente  dell’ Accademia 
degli  Apatilli  di  Firenze,  la  quale  da 
piò  d’un  anno  era  fiata  chiufa,  fenza 
che  i letterari  efercizj  , foliti  farfi  in 
elfa  di  otto  in  otto  giorni  , con  dan- 
no notabile  delle  lettere  piò  fi  facef- 
fero  . E’  fiata  dunque  aperta  di  nuo- 
vo fotto  i felici  aufpicj  del  nuovo  Reg- 
' gente  il  di  7.  Marzo  , e già  le  adu- 
nanze fi  fona  fatte  ormai  numerofif- 
iìme,  onde  fperare  fe  ne  pub  vantag- 
gi confiderabiliffimi  per  le  lettere  at- 
tefo  il  buon  gufto,  e la  dottrina  di  chi 
la  regge. 
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Al  Poemetto  del  Sig.  Ab.  Bandini 
fuccede  una  DifTertazione  del  Signor 
Francefco  Grifelini  Viniziano  (opra  due 
Ifidi  del  Mufeo  di  Sua  Eccellenza  il 
Sig.  Pietro  Gradenigo  , Cavaliere  aman- 
te dello  Audio,  e che  defederà  per  quan- 
to pub  di  giovare  alle  perfone  fiudiofe  . 

Una  erudita  lettera  del  Sig*  Cano- 
nico Francefco  Pr aulii  conofciuto  per 
il  fuo  erudir  iflimo  libro  della  Via  Ap- 
pia  occupa  il  fello  luogo  in  quello  io- 
nio , ed  ha  il  merito  d’ una  nuova  an- 
tiquaria (coperta  (òpra  la  Colonia  di 
Bauli  creduta  fin  ora  una  Villa  o un 
ridotto  di  pih  ville  degli  antichi  Ro- 
mani , fondata  fopra  un  antica  Itera- 
zione , che  in  quella  lettera  dal  Sig. 
Canonico  Pratilli  eruditamente  fi  (piega . 

Un  nuovo  faggio  incorno  ai  Vapo- 
ri e alle  materie  , che  ne  derivano  , 
fegue  dietro  alla  fopraddetta  lettera  . 
QuelV  Opufcolo  è del  Sig.  Conte  Xo- 
dovico  Barbieri  Vicentino , il  quale  quan- 
to fia  di  Filofofiche  cognizioni  ador- 
nato, e quanto  avanti  porti  le  fue  ri- 
cerche , lo  manifefiano  le  molte  cofe 
fin  ora  da  lui  prodotte,  e ricevute  con 
iftima  dagli  amanti  di  quefii ùtili  iìud;  * 
L’ottavo  luogo  viene  occupato  da  una 
lettera  indirizzata  aH’Eminentiffimq  Sig. 
Cardinale  Angelo  Maria  Querini  dal 
nobililfimo  Autore  della  medefimaSua 
Eccellenza  il  Sig.  Flaminio  CornerVe- 
. . - neto 
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lieto  Sedatore  , il  quale  le  memorie 
(acre  di  Venezia  con  attenti  (Timo  Au- 
dio raccogliendo  ed  efamìnando,  proc- 
cura  alla  Patria  un  ornamento  dipinta 
e Angolare  d’ un  Opera  eh’ effe  memo- 
rie contenga  edilluftri  . Effendogli  per 
tanto  fucceduto  nel  rivogliere  quelle 
memorie  di  ritrovarne  alcune,  finora 
fcpolte,,  del  B.  Francefco  Querini  Pa- 
triarca di  Grado,  le  ha  indirizzate  con- 
quella  lettera  all’  Eminenrilfimo  d’effa 
Cafa,  il  quale  vederi  con  piacere,  che 
fi  metta  in  villa  uno  de  fuoi  Maggiori, 
di  cui  proccura  d’imitare  le  azioni. 

Chiudono  il  Tomo  tre  Relazioni  di 
parti  mofiruofi  . La  prima  elicla  dal 
Sig.  Domenico  Nanni  zzi  era  già  11  a ra- 
pata, quando  mi  fono  arrivate  le  No- 
velle di  Firenze  del  dì  29.  Marzo  di 
quell’anno.  Se  piima  mi  follerò  que- 
lle arrivate  non  averei  riprodotta  una 
Relazione  che  in  effe  fi-  legge  per  nort 
empiere  di  cofe,  già  in  altri  libri  llam-. 
paté,  la  mia  Raccolta.  La  feconda  di 
quelle  Relazioni  è del  Sig.  Sigifmondo 
Jljlolfi  Chirurgo  di  Mantova,  la  qua- 
le è da  qualche  tempo  in  mie  mani; 
la  terza  finalmente  in’ è Hata  manda- 
ta da  Monfignor  Fabrizio  Borgia  Ve- 
scovo di  Ferentino,  il  quale  ha  volu- 
to favorirmi  di  quello  dono  , giacché 
ad  effo'un  Tomo  della  mia  Raccolta 
ho  avuto  il  piacere  d’indirizzare. 

Ma 
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DIfficultate  exemplaris  , quo  ufus  elt 
Typographus  in  hac  Epiftola  edenda  , 
fattum  eft  , ut  multa  in  eam  menda  irrepfe- 
rint  piane  non  ferenda.  Eorum  aliquot,  quas 
intolerabiliora  vifa  funt,  hic  notata,  & cor- 
reità damus  ; reliqua  tute  emendabis . 

ERRATA.  CORRIGE. 
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39.  v.  3 o.Rainaldur 
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(a) 

In  pagina  hae  extfemtt 
hac  verba  ad  de.  Ab 
amico  monitus , qui 
rogatu  meo  Ghro- 
nicon  Farfenfe  uni- 
verfum  perlegit , al- 
tum  deCuprafilen- 
tiutn  in  eo  effe  fero 
tandem  intelligo,  acr 
memori*  me®  la- 
pfum  non  diffiteor. 
( b ) Hoc  erra  tum  in 
extrema  quoque  hac 
pagina  corrigendurnm 
Tervium 
non  uno 
Rainaldum 

EruditiflìmusRaphael- 
lius , quem  ante  no- 
minavi,rogatu  meo. 
Hac  enim  verba  ro- 
gatu meo  , qua  att 
marginem  orane  ad- 
f cripta , in  locum  non 
fuum  pxulo  infra  tra- 
duca ftmtTypogra - 
pbi  ind iiigenti a . 
del  cantar  hac  verba 
• * * 

V 

unlus 
altius 
Podii  Cupi 

Sabinis 


Pag, 


Pag.  48.  v.  r8.  icjpttm 

die  uni  , 

'".■ir  ì live  cu- 
prum 

V.  20.  litere  u 
prò  y 

50.  v.  9.  agrum 
ji.v.  5.  Montani 
52.  v.  16.  apertijjt- 
mo 

54.  v.  3.  ab 

55.  v.  7.  Siquidem 
v.  io.  fuijfe 

59-  v.  29.  Mactlati 
57.  v.  4.  aliquanto 

61.  v.  15.  deh  Ce 

62.  v.  13.  muniverie 
<*3.  v.  q.comperimur 
64.  v.  8.  regebat 

68.  v.  io.  Ecclefite 

69.  v.  24.  rfe/e  effe 
72.  v.  6.  divina 
74.  v.  7.  Paul us 
75*  v.  ir.  de/e  non 
7<S.  v.  8.  autem 

v.  14.  Juvat 
77.  v.  14.  auguftif- 
ftma 

80.  v,  15.  cortili 
'•  81.W29.  1 12. 

82.lv.  15.  Papebro- 
• V '<  •"  •» 

v.  18.  19.  Hunc 
• ' beat  us  Mo- 

na eh  us  Maf- 
fatienfem  fe- 
cijfe  tradunt 
v.  21.  De  qua  re 
loqvitur  e- 
tiam  Mobil- 
iseli us  in  ejus 


'c/prum  drèunt , live 

cuprum  > ' 

li  terse  u & y ufum 

fed  agrum 

Montanae 

apcrtiffime 

ob 

fiquidem 

furile  agrum  Picenuin 
Majolati 
ac  alquanto 

muniverlnt 
comperimus 
conlulari  nomine  , & 
poteftate  regebat 
Ecclefiae  perfequi 

divina  officia 
Paulura 

enim 

Juvat  nunc 
anguftiffima 

coitili 

42. 

Papebrochium 

Hunc  beatvim  Mona- 
chum  Maflatienfem 
furffe  tradunt. 

Hxc  periodia  ab  ami- 
co meo  y cui  Epifto- 
lam  hanc  meam  le- 
gendam  dedi  , me 
fche  * 
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tene editis 

Pag.  99.  v.26.  RoinalduS 
100.  v.  30.  Refovma- 
tionum 
102.  v. 20.  deftini 


infcio  cft  addita 

1 

Rainaldum  _ 
Refortnationum  JEfiiug' 
Civitatis 
Sellini 


Sed  illud  etiam  te  monitum  volo,  Leflor 
humanilìime,  Maffatiuin  venilTe  me  ad  Vili. 
Cai.  Novembris  fuperioris  anni  MDCCXLVI. 
ac  paucis  poft  diebus  neglettum  apud  Ferran- 
tios  lapidem  detexifle  , in  quo  Cuprienfium 
MoHtanorura  mentio  eli.  Rex  paulatim  vul- 
vari efir  cepta,  nec  defuere,  qui  merafomnia 
jadlare  ine  dicerent  ; nondum  enim  erat  au- 
ditum , hanc  olitn  Cuprienfium  Montanorum 
fedem  fu.ifle  , atque  ex  ejus  populi  reliquiis 
Mafl'atienfes  nofttos  traxifl'e  originerò . Peten- 
tibus  maltis  , ejus  infcriptionis  exemplar  li- 
benter  dedi  , quibufdam  etiam  me  daturum 
effe  negavi,  rogans  ut  paulifper  expeélarent, 
dum  ean n ego  emitterem  commentariolo  illu- 
11  rat  a m r quem  meditabar.  In  his  fuit  J.  A. 
Vitalius  humanarum  literarum  in  Seminario 
tifino  Magifter  , quem  probatiflìmorum  ho- 
minum  tefìimonio  intellexeram  percupidum 
effe  ejus  Infcriptionis  videndae  , ut  eam  cla- 
riffimo  tamio  edendam  mitteret  . Quid  ege- 
rit , ut  ejus  exemplar  primo  quidem  ab  ami- 
cis  meis  me  infcio , deinde  a me  ipfo  carpe- 
ret  , nihil  attinet  hoc  loco  direro  ; dicam  alias 
fi  opus  erit.  Sed  tandem  ineunte  menfe  Au- 
gufto  hujufce  anni  rogatu  Viri  nobiliflìmi 
ìnihique  amiciflìmi  ejus  infcriptionis  exemplum 
a me  abftulit  , ac  paulopoft  , Nonis  feilieet 
Augufti,  Maffatium  venit,  Infcriptionem  vi- 
dit  , & me  praeeunte  , ac  digito  verba  indi- 
cante coram  multis  legit,  multaque  a me  de 
fitti  Cu prte  Montante  audivit  ex  iis,  qua!  jatn 
ad  doctiflimum  Caratonum  , amicofque  prae- 
terea  multos  ea  de  re  fcripferam  : multa  a me 
poftsa  ^uaefivit  per  literas,  qjnse  ego  commu- 
ni- 


nJcavi  libentet , cum  plagium  ampllus  non 
Res  erat  vulgatiflima,  jamque  Epi- 
ftolam  hanc  meam  multi*  legendam  obtuU- 
*"?  » J?ra:fertim  eruditiffimo  RaphaelUo 
JLU1  Mattatami  menfe  Junio  venera't , ut  hxc 
Cuprae  Montana  veftigia  fuifmet  oculis  vide- 
ret  , Epiftolam  vero  ipfam  aliquanto  ante 
quam  Vittimi  , & Femmina  Infcriptionis 
exemplar  habuerit  , & Mafitium  veneri t , 
Venetias  nuferam  per  Mercatorem  nefcio  quetxì 
Venetum  , qui  Senogalliam  ad  nundinas  ve- 
nerat,  quique  eam  a Proepifcopo  Senogallienti 

Viro  Veneiias 

perferendam  acceperat  . Quis  tamen  credat? 
Vitaljus  infigne  hoc  Cuprienfmtn  Montanorum 
monumentum  pnmus  omnium  vidiffe,  ataue 
exfcnpfitte  yideri  vult  ; idque  ex  doftiffimi  ! 
ac  celebratiflimi  Viri  Jani  Planci  , cui  Vita! 

dee  p!ìlpofl,.,t  > Epittola  Literariae  Ephemeri- 
des  Fiorentina:  habent  fub  diem  Cai.  Decem- 
bns  prox.me  elapfum.  ecem 

Jie  vot  non  voVts  mellificati!  afes. 
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J O H ANN  I 

FELICI  GARATONO 
JOSEPHI  S.  R.  E.  CARDINALE 

SACRIPANTE^ 

A COGNIT IONIBUS  , 

MAURUS  SARTIUS 
M.  C A M ALD  ULENSIS 
S.  P.  D. 

VIx  dum  MaOTarinm  vene- 
ram,  cum  accepi  literas  abs 
te  , fanequam  amantillìmc 
fcriptas,  inquibus  cum  mul- 
ta de  valetudine  mea,  cujus  vel  tuen- 
daz,  vel  reftituendaz  cauta  {cceflumhunc 
Malfatienlem  optaveram,  multa  de  to- 
ta fiudiorum  meorum  ratione  , quani 
meo  hoc  repentino  confilio  turbatam, 
ac  piane  conculcarti  arbitrabaris  j tum 
illud  poftulabas,  ut  fcriberem  ad  feee- 
quid  rei  bt  MalTatium  illud,  cujus  ne 
vnomen  quidem  fortalTe  ante  hoc  tem- 
pus  audivqras,  quae  natura  loci,  quilì- 
tus  , & numqua  bnt  hujus  loci  deco- 
ra atque  ornamenta  . Quibus  ego  {la- 
tini refcripfi  & effe  me  hit  JibentnTi- 
<irse,  ubi  quantum  ex  facili  ton^eólura 
A a ' intel- 
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intellig^re  poterarn,  meliore  in  dies  va- 
letudini, quam  ufquam  alibi,  effemfu- 
turus,  & me  tantum  oninem  expuiffe 
animi  & corporis  molefliam , quam  Ra- 
venna ob  e/irs  cccli  infalubritarem  con- 
traxeram  . De  ffudijs  vero  literarum  , 
quod  ad  te  fcriberem  nihil  habebam,ac 
diffìcile  erat  quidquam  ea  de  te  conffi- 
tuere.  Curri  enim  multa  effent,  quae  me 
hortabantur  nequid  potius  literis  in  hoc 
meo  fcceffu  haber.e  veMem  , tum  dehor- 
tabantur  multa,  ac  piane  deterrcbant, 
illudque  imprimis  quod  & eo  veneram , 
ubi  ncque  ab  optjmis  libri?  , ncque  ab 
do&is  hominibus  fatis  prsdidii  ad  eain 
rem  cffem  habiturus , & longo  experimen- 
to jam  didiceram  valetudinis  mese  cum 
fl.udiis  literarum  bene  convenire  nonpof-. 
fé.  Vix  itaque  fore  credo,  ut  majorem  ' 
operam  firn  literis  daturus,  quam  quan- 
ta neccffe  eff  , ne  bcllum  mulis  indixifl'e 
vidcar.  Tutamcn  vide,  ne  me  bèatum  * 
dixeris,  ncque  enim  deerit  moleiliffìma 
occupatio  juventutis  Maffatienlis  publi- 
ce  in  Philofophia  inffiruend^  , a quo 
ego  quantum  abhprream  latis  dicere  non 
poffum . 

2.  Reflabat  extremum  illud  ut  dice- 
rem  de  hu/us  loci  firn,  & natura,  ejufi- 
que  veluti  quandam  hypotypofim  con- 
.cinnarem  . Àtque  in  eo  etiam  facile  tibi 
fatisficri  per  me  pctuiìTet  , fi  id  unum 

mihi 
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mihi  propofuiffem,  ut  quas  omnium  o- 
culis  fubjefta  , & omnium  fermonc 
contrita  effenr,  eaad  te  fcribercm , prx- 
terea  nihil . Quis  enim  eft  qui,  tjaam- 
vis  fubito,  fi  quidem  hunc  locumlemel 
viderit,  non  copiofiffime  de  mira  ejus 
amami  tate  dicere  poffit , debonitate,& 
fertilitate  agri  circumjacentis,  de  copia, 
atque  excellentia  rerum  omnium  , qui- 
bus  humana  vita  fufientatur  & alitur? 
Unum  eftquod  incommodum  videripof- 
fit  loci  firus  praraltus,  atque  edififfimus. 
Sed  prseterquamquod  difficilem  admodum 
acceffum  non  habet,  viis  nimirum  per 
colles  alios  aliis  altiores  fenfim  affur- 
gentibus,  propter  eam  caufam  tanta  eflr 
hujus  c3£Ìi  falubritas,  nihil  ut  fupra  effe 
poffit.  Hinc  optima  Maffatienfium  in- 
genia: hincfirmitas,  atque  iscorporum  , 
habitus,  qui  cum  in  ccteris  fere  Picen- 
tibus,  tum  vero  hic  maxime  laudari  fo- 
let.-  hinc  ’denique  cultus  quidam  , at- 
que  urbanitas  paulo  fortaffe  major  , 
quam  prò  natura  loci  y tanfa  certe  quan- 
tam  in  ejuimodi  oppidulis  plerumque 
fruflra  requirimus.  Quam  autem  oppor- 
tuno atque  ad  afpefìum  preclaro  loco 
Maffatium  fit , haudfatis  verbis  dici  pof- 
fe  exiftimo  . Totus  enim  in  confpettu 
eft,  quantum  patet  , ager  Picenus  irte 
cultiffimus  ab  Apennino  ad  mareAdria- 
ticum , fi  eam  partem  excipias  , qu# 
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eftFirmum  verfus,  quo  oculorura  acies 
propter  longinquitatem  segre  pertingere1 
poteft,  & is  quem  olim  Gallicum  ap~ 
pellabant,  in  cujusora  maritima  eftFa- 
num  Fortuna,  & Senogallia,  qui  vul- 
go nunc  Piceno  adjungitur  . Quare  & 
urbes  toto  hoc  tra&u  vaftiflìmo  fané 
plures,  hinc  videre  licet ; minora  vero* 
oppida  , & caftra  qua»  nullibi  fortaflfe 
frequentiusoccurrunt,  quam  inPicenti- 
bus,  fere  innumera  , ac  prseter  id  A- 
driatici  maris  traftum  duplicem  , in- 
gentem  unum , ad  cujus  oram  urbes  flint 
Ancona,  Senagallia  , & Fanum  Fortu- 
nae,  minorem  alterum  in  cujus  ora  eft- 
Lauretum  , tum  perpetuum  iEfis  fluvii? 
curfum  , qui  lato  ac  finuofo  àlveo  ex 
Apennino  decuncns  paftìbus  ab  hinc 
XVII.  mil.  Adriatico  mari  illabitur. 

3.  Haic  ego  ad  te  fcribere  poteram  , 
amiciffime  Garatone  , & feri  pii  etiam 
pluribus,  ut  intelligeres  polle  hìc  me  ita 
libenter  effe,  ut,  rtec  urbis,  fi  quid  in 
me  effet , nec  urbanitatis,quod  certe  in  me. 
femper  fuit , deliderio  cruciarer.-fed  nequfi 
his  ego  eram  contentus,  & tua  mihi  pe-* 
titio  alib  fpeófare  videbatur.  Cepi  ita-* 
que  diligenter  invefiigare  * adhibitis  hu* 
jus  loci  perifioribus,  num  quid  comper- 
tum  effet  de  Maffatii  origine,  & anti* 
quitatc,  num  quod  monumentum  vetus*. 
hic  fupereffet,  nuncubi  aliquid  eflet  in 

his 
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his  montibus,  vel  natura  faélum  , vel 
arte,  quod  eflet  dignum  cognitione  ho- 
nùnum  eruditorura.  Sed  cum  alii  alia 
dicercqt , ex  fermone  omnium  facile 
poteram  inteliigere  nihil  hicelfe,  quod 
vel  recenti  memoria,  vel  antiqua  fama 
admodum  illuftre  iudicaretur  . Unum 
aàdivi  apud  Ferrantios , quce  familia  eft 
hujus  loci  cum  primis  confpicua  , ve- 
tus  monumentini)  affervari,  latinamin- 
fcriptionem  in  grandi  lapide  (a)  in- 
fculptam,  cujus  etiani  unum  , &,  alte- 
rum  exemplum  acce  pi  a viris  , ut  opir 
nio  erat,  bene  doftis  , & iftarum  re-* 
rum  peritiflìmis  olim  exfcriptun?  r quod 
erat  hujufmodi . 

IMP.  CAESARI  . 

DIVI.  HADRIANI  > . t 

FILIO.  DIVI.  TRAIANI 
PARTHICI.  NEPOTI 
DIVI  NERVAE  PRONE 
( b ) POTI.  L.  AELIQ.  HADRI 
. ANO.  ANTONINO.  AVG. 

PIO.  PONTIF.  MAX.  TRIB. 

POT.  XII.  IMP.  II.  COS.  HIT. 
P.P.P.  VERL.  ET.  P.  VEILAT. 

RENTORI. 

C.  VIBIVS.  ENOES.  MON.  PONT. 

A4  In 

(a)  Lapis  eft  ex  Iftria  altus pai.  Aom.4.7. 
latus  5.  3.  crajfus  1 . ( b ) Exf criptori  indili • 
genti  L.  ÀELIO prò  T.  AELIO  excidit . 
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In  poftremis  hujus  Infcriptionis  ver- 
fibus  Publium  Verlium  nefcio  quem,& 
Publium  Veilatium  Patronum,  fi  ve  Cu- 
ratorem  Oppici j Maffatii,  aliquis"  vide- 
re  fibi  vifus  erat , ut  ex  ejus  fchedis  in- 
tellexi/  ego  hic  nifi  mera  monlira  vi- 
debam  . Itaque  archetypum  confulen- 
dum  effe  judicavi , cujus  infpiciendi  co- 
piam  cum  mihi  fatta  fuiffet  per  Fran- 
cifcum  Ferrantium  virnm  humanifìì- 
. num , mihique  jam  tum  amiciffimum, 
priorem  ex  tribus  iltis  poftremis  verfi- 
fcus  tota  hujustituli  fententia  confiditi 
ita  legendum  effe  perfpexi: 

P.P.  PVERI.  ET.  PVELLAE. 

Extremus  autem  omnium  ita  effequam-. 
joifidiffime  confcriptus  vifus  ed: 

CVPRIENSES.  MON.TAN. 

Medius  reffabat,  eujus  literae  non  fo- 
lum  exefae  , & corrupta:  , fed  prorfu^ 

obliterata;  erant  fi  hafce  excipias 

ENT-RI.  Sed  ad  ejus  tamen  fenten- 
tia  eliciendam  magno  adjumento  erat 
in  fuperiori  verfu  legiffe  PUE'RI.  ET. 
PVELLAE.  Veniebant  enim  in  men- 
tem  Puellx  Alimentaria  ab  Antonino 
Pio  honoris  caufa  erga  Faudinam  uxo- 
rem  fuam-  conftitutae,ac  taic  aliquid  de 
Pueris  iftis,  ac  Puellis  Ctìprienfibus  fu- 
fpicabar,  qua  de  re,  & cum  Ferrane 
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fio,  & cum  aliis  fum  locutas  , & qui 
ut  conje&uram  hanc  meam  rationeali- 
qua  confirraarem^.  Ferrantio  ipfi  often- 
dilTe  me  memini  fantiquum  nummum 
rariflìmum  apud  Vaillantium  cum  epi- 
graphe  , Fuellx  Faujiiniano  ad  quem 
explicandum  profert  Vaillanrius  ea  Ca- 
pitolini verba  de  Antonino  Pio  Puel- 
ìas  alimentarias  in  honorem  FauJlinje  ,, 
F aujìinianas  conftituit  . (a) 

4.  Sèd  fecit  tandem  au&oritas  clarif- 
fimi  Muratorii,  ut  me  conje&urae  hu- 
jus  me*  non  poeniteret.  Cnm  enimab 
eruditismo  ViroFrancifco  M.  Raphael- 
lio  Patpitio  Cingi^ano,  in  hac  mea-  li- 
brorum  inopia  qu*fi(Tem  per  litteras 
nuncubi  lciret  editamele  noftramhanc 
Infcriptionem  MaflTatienfem  , refcripfit 
virhumaniSmus,  editameffe  apud  Mu- 
ratorium  in  fuo  Inlcriptionum  Thefau- 
ro  ( b)>  aliquanto  quidam  minus  corru- 
ptam  , quam  vulgo  circumferebatur 
natn  & isetiam  ejus  Infcriptionisexenv 
plum,  qualiterhicego  nartus  eram , an- 
re  id  tempus  habuerat , fed  mancum  ta- 
men , & non  leviter  vitiatum  . Sic  e- 
N nim  habent  tres  poftremi  verfus  apud. 
Muratorium*  . . . _ - 

A 5 P.P.  ' 

(a  )•  V ari.  Num.  Imper . t.  2 . pag.  1 67. & 
164.  edit.  Farli,  ari.  1692.  ( b)  Tom.l.  Col. 
CCXXXFIILn.il. 
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PfP:  PVERI.  ET.  PUELLAE 

ENT.  RI 
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Verfum  ultimum  emendare  non  potuit- 
vir  doftiffimus , fedfuperiorum  duorum 
priorem  quidem  emendatiffìmumdedit,, 
alterum  conje&ura  fupplevit,  attulitque 
eadem  illa  verba  Capitolini,  quae  apud 
Vaillantium  videram . Sed  praeftat  Mih 
ratorium  ipfum  audire  . Poftubi'  enim 
dixit  in  eo  verfu  , qui  ante  ultimum 
eli,  legi  commode  poffe  ALIMEN- 
TÀRI .*  ita  inquit:  pojlrema  linea  di- 
vinando potius , quam  certa  rat  ione  ex - 
fcripta  fuerunt  . Et  re  ipfa  Antonino 
JPius , ubi  \fcribit  Capitolinus  , Puellas 
alimentari as  in  honorem  Fauftina,  Fau- 
fiinianas  conJhtuit1  qua  videlicet  ex  era * 
rio  alebantur . In  honorem  quoque  Hadria- 
ni  Pueros  alimentar ios  conili t ut  (Te  creden- 
do efl. 

5.  Dubium  non  eft  igitur  , quin  [a] 
Pueri  & Puelke  Alimentarli  hic  defi- 
gnentur,  prafertim  cum  & ejus  vocis 
Alimentari  nonnulla  veftigia  fuperfint, 
nec  alia  vox  ulla  ibi.  commode  inferi 
poflTit..  Quod  autem  Muratorio  videtur 

An- 


Ca)  Vtdeatur  Epijìola  ad  calcem  hu - 
jafce  DiJJertationis . 
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Antoninus  Pucros  & Puellas  Alimenta- 
rios  honoris  caufa  erga  Hadrianum  pa- 
tron conflituiffe , quemadmodum  Puel-  . 
las  in  honorem  Fauftinae , Fauftinianas 
elfe  volueratj  ego  id  quidem  negare  non 
aufim  propter  lummam  viri  doftiflimi 
au&oritatem , fed  vereor  ne  fatis  fir- 
mum  fit  ejus  rei  arg  umentum , velin- 
dicium  ex  noftra  Infcriptione  petitum. 
Ubi  enim.  confiderò  multo  ante  idtem- 
pus  pueris  & puellis  alimenta  ex  pu- 
blico  decreta  fuiffe  vel  a Nerva  [«] 
primum,  vel  a Trajano,  qui  in  eo  li- 
Dtralitatis,  & munificenza:  genere  mi- 
rificus  piane  fuit,  ut  ex  Plinio,  &Xi- 
philino  , & nummisetiamplurimis  (6) 
intelligere  pofìfumus  ; non  video  cur  In- 
fcriptionem  noltram  interpretari  opor- 
teat  de  Pueris  in  Hadriani  honorem  ab 
Antonino  inftitutis  , deque  Puellis  ex 
Fauftinde  nomine  appellati  . Ut  enim 
alibi  in  aliis  Italiae  civitatibus  , ita  & 
apud  Cuprienles  IMontanos  effe  pote- 
-rant  vel  ab  aliis  Principibus  ante  illud 
tempus,  .vel  ab  ipfo  demum  Antonino 
conftituti  Pueri  & Puellse,  quibus  ali- 
menta ex  publico  darentur  . Latiffune 
A 6 enim 

• .V.  f ' 

— 1 im  ■■■  ■ 

. (aj  Ita  vifum  ejì  Pj Diacono  ex  Rei - 
nefto  m 125.  I.  24 .VI,  (b)  AjwdVail • 
lant , aliofque . 


Digitized  by  Google 


1 2 Epijìola 

enim  patebat  in  Italia  beneiìcium  iftud1 
optimorum  Priucipum  ad  liberorum  e- 
ducationem-.  Ut  enim  veriflìme  inquic 
Reinefius,  in  alimenta  Puerorum  inge- 
nuorum  -j  puellarumque  , annui  fumptus- 
eertarum  J ummarum - faBi  funt  non  in 
urbe  tantum  < [ed  per  totam  Italiam  in ■ 
Coloniis  & Municipiis . (a)  Neque  ve- 
ro Principum  dumtaxat  , fed  privato- 
rum  etiam  liberalitate  preclarum  hoc 
infiitutum  alebatur*  De  Plinio  enimNe- 
pote  conftat  Gonruliflfe  illum  in  alimen- 
ta- Puerorum  & Puellarum  Plebis  Urba- 
nae  feftertia  300.  (b)  Atque  idem  ipfe^ 
auftor  fcriptum  reliquit  fé  prò  quingen- 
tis  mìllibus  nummum  } qua  in  alimenta' 
ingenuorum  ingenuarumque  promiferat , «— 
grum  ex  fuis  longe  plkris  aElori^publico - 
mancipaJJe.  [<r]  Ejùs  pecuniae  curandai 
caufa  inftituti  erant  in  Italicis  civitati- 
bus  Quazftores  Aliraerttorum  di&i,  quo- 
rum non  rara  mentio  eftin  antiquisla- 
pidibus  apud  laudatum  Reinefium , 
(d)  & alibi.  ( e) 

5.  Sunt  qui  Hervam  preclari  hujus 

in- 


( a)  Loc.  cit.  ( b)  Reines.  loc.  cit.  ex 
l apid.  Mediol.  apud  Gruter.  ( c ) Apud 
Reinef.  loc.  cit.  (d)  Loc  cit.  (e)  Pra- 
til  in  lapidem  de  Jove  Hortenfi  Opufc. 
Calog.  t.  28. 


Mauri  Sarti i Bononicnfis . i<  ^ 
iiiftituti  au&orem  velint,  ut  ante  dix-i*-- 
mus  , idque  fuadere  edam  videtur  perra- 
rus  apud  Vaillantium  nummus  cum  hac 
epigraphe  Plebei.  Urbana.  Frumento.  Con- 
finato . ( a ) Sed  Trajani  liberalitas  in. 
hoc  maxime  emicuit,  de  quo  Plinius: 
beco  prima  parvulorum  civium  vox  aures- 
tuas  imbuita  quibustu  daturus  alimenta-, 
hoc  maximum  prxfiitifti  ne  peterent . (b) 
Xiphihnusautem  : civìtatibus  halite  mul- 
ta largitus  efi  ad  educationem  liberar um  , 
tnquos  magna  beneficia  contulit  ( c)  Quod 
ab  optimo  Principe  Trajano  inditutum 
erat-  ab  fueceflTore  Hadriano  novam  li- 
ber&litatis  acce(Tionem'  accepit  , ut  au* 
£bor  eli  Spartianus  . 

Sic  enim-de  Hadriano  .*  Pueris  ac 
puellis , quibus  etiam  T rajanus  alimenta 
detulerat , incrementum  liberalitatis  ad/e -■■ 
cit  . (jd)  Quis  autem  crediderit,  quod- 
Hadrianus  vel  amoris,  & pietatis  cau- 
fa  erga  civitates  Italiae,  vel  honoris  &• 
religionis  erga  Divum  Trajanum  Pa- 
trem  feciflfet , non  id  egiffè  fimilibus  de* 
caufis  Antoninum  Pium , quem  nemini- 
fuperiorum  Principum  pietate  & libe- 
ralitate  cpnceflìfife  manifeftum  eft  .p  Id*. 

fal- 


Ca)  Num.  Imp.  area  pag.  45»  editi 
Paris,  an.  1691.  (b)  In  Panegyr.  cap.zó. 
( c ) In  T rajano.  ( d \}  In  Hadriano  » . 
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faltem  nemo  dicere  audebit  Antoni-' 
num,  cuna  Trapani  , & Hadriani  me- 
moriae  multis  nomiilibus  ftudiofiifimus: 
efTet  , cumque  natura  naultum  munir 
ficus  eflfet  & liberalis,  pueros  & puel- 
las  alimentarios  a Trajano  &.Hadriano> 
inilitutoS'  fudulifse  , iifque  alimenta  a- 
demifse . 

7.  Itaque  cuna  AntoninusPuellas  Fau- 
fiinianas  in  uxoris  lux  honorem  inlli- 
tuit,  alios  fuilseexifiimo  pueros  &puel- 
las , qui  fua  fuperiorum  principimi 
liberalitate  publicofumptu  in  Italia  ale- 
bantur.  Narri  M.  quoque  Aurelium  An- 
tonini fuccelsorem  iegimus  in  honorem 
Fauftinje  junioris  uxoris  Iute,  poflubiut 
in  Deorum  nuroeruna  a (enatu  referre- 
tur  obtinuifset , Puellas  Faujlinianas  in- 
llituifse  alias  piane  ab  iis , quas  Anto* 
ninus  infeniorisFauftina:  honorem  con- 
-fiituerat.  Petiita (enatu,  inquit  de  Au- 
relio Capitclinus  r ut  honores  Faujìina t 
ademque  decerncr  ent , laudatam  eadem  . . . 
novas  Puellas  Faujlinianas  injlituit  in 
honorem  uxoris  mortiu  . Divam  etiam 
Faujlinam  a fenatu  appellataci  gratula - 
tus  e/l.  ( a ) Ut  igitur  PueJlje  .Fauftinia- 
nae  a M.  Aurelio  honoris  caufa  inFau- 
ftinarn  juniorem  confiitutae  alia:  pror- 

ius 

. J • ..  * • * * . • * . ' ' * 
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fus  erant,  tum  a Puellis  Fauftinia 
de  nomine  Fauftinte  fenioris  nuncu 
tjs,  tum  a Pueris  & Puellis  Alimer 
riis,;  quorum  ingens  numerus  tota  I. 
lia  erat;  ha  in*61,  eafdem  Puellas  Fau 
ftinianas  ab  Antonino  deeretas  in  ho- 
norem Faudince  fenioris,  & Pueros , ac 
Puellas  Alimentarios  vel  a Nerva  , vel 
a- Trajano  primutn  inftitutos  , & ab 
Hadriano  novis  beneficiis  cumulatos  piu- 
rimum  interfuifse  exiftimo  . llliufmodi 
enim  Pueri  & Puellee  Alimentarli  non 
alia  de  caufa  indituti  fuerunt ,,  quam  ut 
commodius,  honeftiufque  educari  pof? 
fent  , atque  ut  optimorum  Principum 
liberalitatem  Evitatesi  talicaz  experiren- 
tur,  quemadmodum  fupra  ex  Xiph'ilino» 
aecepimus . At  Puellae  Fauflinianae  in  ; 
honorem  Faudinee  conditutaeeranf , ea- 
que  res  non  tantum  ad  liberalitatem 
Antonini , quod  & de  Puellis  Faudi- 
nianis,  M.  Àurelii  dicendum,  ,ied  mul- 
to etiam  magis  ad  religionem  pertine- 
bat.  Neque  enim  hunc  honorem  alte- 
rutri  Fau  (lina?,  cum  adhuc  in  vivis  ef- 
fet  , uxorii  Principes  detulerunt  , fed, 
podqùam  utraque.  fato  fun&a,  atque  in- 
tera Divas  relata  ed,  &templum  aliol- 
que  divinos  honores  utraque  habuit  . 
Quam  enimb  reltgiofe  Antoninus  Pius,. 
Fauftinaj  fuac  memoriam  coluerit , quam 
tertio  imperiis  fui.  anno  amiferat  ^ 
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quavis  in  re  Fauftina;  memoriam  coli?-' 
*e,  religionemque  procurare,  cujus  rei- 
erga  potiffimum  infiitutce  fuerant.- 
8.  Curri  itaque  in  nofira  Infcriptio- 
ne  Pueros , & Puellas  Alimentar ias  le- 
gimus,  non  video  cur  id  neceflfe  fit  de 
Pud lis  Faufiinianis,  deque  Pueris  Ali- 
mentari^ in  Hadriani  honorem  ab  An- 
tonino conftitutis  cum  Cl.  Muratorio 
intelligere  , prefertim  cum  de  hifce 
Pueris  honoris  caufa  erga  Hadrianum 
patrem  ab  Antonino  infiitutis  nullum 
antiqui  au&oris  tefiimonium , nullum 
idoneum  monumentum  a viro  eruditiflfi- 
mo  afferatur.  Ouod  fi  revera  apud  no- 
ftros  Cuprienfes  Montanos  Pueri  & 
Puellx  ejufmodi  Hadriano  & Faufiinae 
devoti  & dicati  fuifient  r atbeofquc  ea 
Infcrintio  pertineret,  quemadmodum  in 
nummis  Puellas  Faujìinianas  legimus, 
ita  & in- ea  Infcriptione  ejufmodi  ap- 
pellationem  ufurpaflfent,  quae  & Anto- 
nini beneficium , Hadriani  ’.ac  Fau- 
fìinae  memoriam  declararet.  Cum  enim 
Cuprienfes  Montani  ea  Infcriptione  An- 
tonini beneficium  teftaturrr  publice  vo- 
luerint,  non  efi  cur  ejufmodi  appella- 
tio  praetermittenda  fuerit  & Antonino 
gratifiìma  & Cuprienfi  populo  fupra 
quam  dici  poffit  honorifica  . Quoniam 
igitur  Pueri  & Puellx  Cuprienfes  Mon- 
tani ufitato  & communi  more  Ali  men- 
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tarii  dicuntur,  alterutrum  con  (equi  exì- 
flimo,  vel  ante  Antoninum  fuirfe  apud 
Cuprienfes  Montanos  ingenuosPueros& 
Puellas  publico  alimento  fuperiorum 
Principimi  munificenza  donatos,  quos 
Antoninus  novis muneribus  auxerit,uti 
& Hadrianus  erga  Pueros  & Puellas 
alimentarios  a Trajano  inftjtutos  fecif- 
fe  confiate  (tf)  vel  Antoninum  ipfum 
Pueris  & Puellis  Cuprienfibus  Monta- 
nis.  fune  primum  alimenta  ex  publico 
decrevifìfe  ; -cujus  beneficii  memoriatn 
noflra  hac  Infcriptione,  addita  infuper 
vel  ftatua,  vel  infigni  aliquo  monumen* 
to  ajternitati  commendarunt . 

9.  Multum  itaque  debemus  huic  In- 
fcriptioni  rariflìma?,  ex  qua  prarclarutn 
hoc  Antonini  fa&um  intelligimus , fed 
multo  etiam  magis  debemus,  quodCu^ 
prae  Montante  fifum , ante  hoc  tempus 
perperam  alibi  vel  q'uaefitum , vel  con- 
flit utum  demonfirat.  Neque  enim  du- 
bitare jam  audeo  quin  monfanum  hunc 
traSum  , qui  JECi  flumine  alluitur , & 
Cingulum  inter  ac  ipfum  vEfimconti- 
netur  , olim  Cuprienfes  Montani  ap- 
pellati, habitaverunt,  atque  ibiCupra 
Montana,  vetuftiffimum  Piceni  oppi- 
dum  fuerit,  ubi  htec  Infcriptio  .eff'ofia- 

' eft,. 


( a ) S pania»,  loc cit. 
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eft*  paffìbus  ducentum  infra  Maffatium 
Efium  verfus.v  Sed  itane  , inquies,  u- 
nius  Infcriptionis  indicium  valebitcon- 
tra  omnium  eruditorum  fententiam  , 
quorum  nemo  unus  eft  , qui  Cupram 
Montanaro  non  longiffìme  a Maffatìi 
finibus  abfuiffe  dicat  ? Ego  vero  , ne- 
que  enimidiffiteor,  ubi  primum  inhanc 
Infcriptionem  incidi  , qua:  eruditorum 
fententia  effet  de  Cupra Montana fitu,. 
haud  fatis  perfpe&um  habebam  \ fed 
multum  tamen  momenti  in<  ea  ipl'aln- 
fcriptione  effe  videbam  ad  illud  vrel  de*- 
finiendum,  velconfirmandum.  Sed  cu m 
optime  inteffigerem,  nihil  temere  pro- 
nuntiandum  in  re  admodum  antiqua,. 
8c  fortaffe  nihilominus  obfcura',  cepi,. 
te  etiam  monente,  amiciffime:  Carata- 
ne, ad  quem  ea  de  re  fcripferam-,  fer 
dulo  inveffigare,  effet  ne  CupraeMon.- 
tznx  fitus  ita  cog^itus  & perfpeót us , 
novisut  inquifitiombus  nullus  effet  lo- 
cus  reli&urus  ..  Qtjid  ergo  confecutus 
firn  judicabunt  ali;,  tuque  ’.imprimis, 
qui;  ad  levem  hunc  laborem  fufeipien- 
dum  mihi  auftor  fuifti . 

io.  Fuit  itaque  naultorum  opinio  Cu- 
pram Montanam  apud  antiquos  au£lo— 
res  fatis  notam,  eo  locifuiffe  ubinunc 
Corinaltum,  non  ignobile  oppidumagri* 
Senogallienfis , alto  atque  amseno  loco 
affurgit.  Atque  hatc  opinio  vel  au&o- 
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res,  vel  aflertores  habuit  Jacobum  Gua- 
ftaldium  , Sebaflianum  Munderum  , Hie- 
ronymutn  Rufcellium , & Ioannem  Ma- 
lumbram,  fi  qua  fideshabenda  edVin- 
centio  Cimareltio  ( a ) fcriptori  n'onad- 
modum  accurato;  nam  eos  ego  aufto- 
res  ad  manum  non  habeo . Tantum  no- 
vi Rufcellium  in  Tua  Ptolomtei  inter- 
pretatione  latina  prò  Cupra  Montana 
Corinaltum  vertere  . Sed  neque  ejus, 
neque  aliorum  , quos  ante  nominavi 
quidquam  me  movet  aufìoritas  , quos 
tota,  ut  ajunt , via  errare  perfpicuum 
ed.  Corinaltum  enim  ex Suafar  reliquia, 
apud  antiquos  Geographos  non  obfcu- 
rae  civitatis , qua?  ad  Suafanum  flumen, 
nunc  il  Cefant , fitaerat,  originerai  tra- 
vide videtur  , ut  monumenta  ab  ipfo 
Cimarellio  uteumque  congeda  decla- 
rant.  Qusé-  autem  malum  dementia  ed 
Cupram  Montanam  in  Gallis  Senoni- 
bus,  atque  adeo  media  in  Umbria  quse- 
r ere,  quam  in  Pieentibus  antiqui  fcri- 
ptores  aperfiflìme  collocant , ut  pod 
paulo  viaebimus  ? Ulud  etiam  perndi- 
'culum  ed  quod  audio,  quofdam  effe  re- 
pertos  , qui  Cupram  Montanam  citai 
Treja,  alia  quadam  antiquorum  Picen- 
tum  civitate  mifeere  & contundere  aufi 

finta. 


(a)  Hi fl.  Gal.  Stnon.  /.>?•  pag.  4 
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(ìnt,  ut  ex  duabus  hifce  civitatibus  & 
loco  & nomine  omnino  diverfis  unum 
Montecli,  vulgo  Montecchio  conflatum 
oppidum  voluerint.  Nondefuere  etiam 
qui  putaverint,  Cupram  Montanamfuif- 
ie  in  vicinia  Laureti,  vel  in  ipfo Lau- 
reti loco , quod  oppidum  eft  toto  orb« 
propter  Nazarena  domus  religionem 
celeberriraum  , fed  haec  opinio  uti  & 
Luperiores,  idoneis  earet  au&oribus,  & 
monumentis . 

il.  Ha&enus  itaque  probabiiior  vifa 
eft  eorum  fentent.a,  qui  Cupram  Mon- 
tanari, ubi  nunc  Ripa  Tranfona,  col- 
locandam  exittimant,  inter  Firmum& 
Afculum,  e regione  Cupra?  Maritimi, 
notiflimaj  item  antiquorum  Picentum 
civiratis,  quam  multi  ibi  fuifte  dicunt, 
ubi  nunc  Oppidum  a noitris  di&um  la 
Grotta  a Mare.  Ita  fere  Geographi  eru- 
ditiores,  & fcriptores  clariftimi  Cluve- 
rius  ( a ) Cellarius,  (b)  Hohlenius  (c) 
Brietius,  (d)  Harduinus,  (e)Baudran- 

dus , 


[a]  Ital.  antiq.  I.  11.  c.  xi.(b)Geò- 
' grrtph.  antiqu.  I.  IL  c.  IX.  fec.  II.  n. 
2.69.  & 285.  (c)  Apud  Celiar,  loc.cit. 
[dj  Iib.  5.  tcm.  2.  pag.  91 6.  edit.Pa - 
ris.  1669.  )e)  In  cap.  1 ?.  I.  2.  Pii  a, 
Hifl,  Nat.  ? 
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dus,  (a)  & nuperrimus  Paciaudus  ( b ) 
curri  aurore  Diflfertationis  de  nonnullis 
Antiquitatibus  apud  Ri  pam  Tranfonam 
repertìs , quse  eft  inter  Diflfertationes  A- 
cademiae  Cortonenfis  . (c)  Sed  tamen 
Cluverii  setate  non  levis  eratdo&orum 
hominum  ea  de  re  diflenfio,  ut  aClu- 
■verio  ipfo  ( d ) accipimus,  cui  vero  prò- 
pior  vifa  eft  Ligorii  fententia  Cupram 
„Montanam  ad  Ripam  Trafonam  figen- 
tis.  Id  argumento  eft  per  eos  dies  fa- 
tis  certum  monumentimi  nondum  effe 
Tepertum,  quo  verus  Cuprae  Montanae 
fitus  definiri  poffet  . Holftenius  fcri- 

ptum 


( a ) Verbo  Cupe  a . ( b ) Differt.  de 
Antiquit.  Ripa  Trans,  in  Mifcellan.  V > 
net.  8.  6.  [ c ] Differt.  Acad.  Corto ». 
tom.  i . Difj'ert.  v.  ( d ) Cognomen  hoc 
oppido  inditum  fuiffe  ad  difcrimen  alte - 
rms , quod  in  litore  dcebatur  Capra  Ma- 
rittima , fupra  dixi . Ex  hujus  igitur  fttu 
icllign  Montanam  fuiffe  in  proximis  mon- 
tami jugis  . Quum  varice  fint  doBorurrt 
virorum  de  ejus  loco  opiniones  , Ligorit 
maxime  placet  fententia:  qui  id  vult ef- 
fe eppidum , quod  fupra  Cupram  Man- 
-timam , ftve  ut  nane  vocatur , le  Grotte 
montana  regione  edito  colli  impofita , vul- 
gati ad  pcllatione  ejl  Ripa  Tran  fona  E • 
ppifcopali dignitatenobilis . Cluver.loc.cit. 
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ptum  reliquit  (a)  didicifle  fe  Cuprae 
Montanae  fitum  ab  Ripae  Tranfonas 
Epifcopo,  qui  nimirum  aliquot  pafluum 
millibus  eflfet  fupra  RipamTranfonam. 
Vulgate  eli  nieo  quidem  judicio  quod 
apud  FrancifcumPamphilum  legitur  dè 
Ripse  Tranfonae  origine;  quam  aTran- 
fone  aliquo  fundatam,  abeoque  nomea 
traxiffe  canit: 

Interius  Trafo  pofuit  munimine 
Ripam 

Nulli  Pieentum  vicinior  ipfa  lo- 
co . 

Hate  fuerant  quondam  Montana 
Cacumine  Cuprae  : 

Nomine  fic  di&usmonftrat  in  ur- 
be locus.  (£) 

Sed  quod  Pamphilus  ait  fiaifse  ibi  .*  Mon- 
tana cacumine  Cupree , idque  teftari  lo- 
carci in  ea  urbe  fic  diSum,  perfalfam 
jùdico..  Cuprae  memoriam  , & apella- 
tionem  aliquam  ibi  fuifle  , ubi  nunc 
Ripa  Tranfona  eft  , non  negarim  .* 
locum  ibi  fuifse  qui  Capra  Montana 
di&us  fit  , haud  mihi  facile  perfuafe- 
rim  . In  Chronico  Farfenfi  aoud  Cl. 
Muratorium  ( fiquidem  mea  me  memoria 

non 


(a)  Adcitat.  Cluverii  loc,  pag.  137. 
Ih)  De  lattei.  Picea , 
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mon  fallit  \ non  uno  in  loco  Cajìrttm 
■Cupree  occurrit,  [r]ubi  latifeundia  pre- 
ampla  habuifse  Monachos  Farfenfes , 
ejus  Chronici  au&or  memoria*  prodi- 
dit,  fed  Montana  apellatio  ab  ea  Cu- 
pra  abefti  dubbiti  autem  non  ed,  quìn 
id  Cadrum  Cuprae  , in  Chronico  Far- 
fènfi-nominatum,  vel  ipfum  RipsTran- 
fon^  opidum  fit,  vel  illudquod  in  ora 
maritima  ed  vulgotGVfl##  -a  Mare vel 
certe  in  ea  vicinia  fuerit.  Ex  diploma- 
te enim  Pii  V.  Pont.  Max.,  quo  a pud 
Ripam  Tranfonam  cathedram  Epifco- 
.■palem  indituir,  condat  non  minimam 
olim  in  iis  locis  fuifse  Abbatis  Farfen- 
frs  juri  fdift  ionem  (ay 

12.  Nullam  itaque  certam  ràtionein 
fecutos  iiomines  etiam  eruditiflìmos  exi* 
ftirnOj.utCupram  Montanam,  ubinunc 
Ripa  Tranlona  ed  , collocarent  , fed 
conjefturam  tantum  probabilem.  Cum 
enim  duplicem  Cupram  in  Picentibus 
olim  fuifse  comperifsent,  alteram  qui- 
dem  Maritimam,  Montanam  alteram, 
ab  antiquis  Scriptoribus  appellatam , & 
de  Maritima  multi;  perfuafum  efset  eo 
loci  fuifse  , ubi  nunc  oppidum  , quod 
nodri  le  Grotte  a Mare  , vel  non  ad- 

mo- 


(a)  Dat.  Roma  A.  D.  1571.  Apud 
U^hel.  in  Ep.  Rip,  T ranf. 
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modum  longe  ab  eo  loco/  aptiffimum 
Cuprae  Montana;  fìtum  , eum  efse  ju- 
dicarunt,  ubi  nur>c  Ripa  Tranfona  , e 
regione  Cuprae  Maritima;  aliquot  paf. 
imi.  fupra  mare  in  edito  monte. 

13.  Ad  hanc  conjetturam,  haud  fa- 
né validiflìmam  , multum  momenti  ad- 
didifse  enfìimo,  non  rara  Cuprienfium 
monumenta,  qua;  in  iis  locisapparent, 
quoque  haud  obfcure  Cuprienfés  ohm 
ea  loca  incoluifse  indicante  Accedebat 
Cuprae  appellano,  quam  certi  cujufdam 
Joci  in  urbe  Ripa  Tranfona  propriam 
efse  accipimus  ex  Pamphilo: 

Nomine  fic  di  Bus  monjlrat  in  ur- 
be locus . 

Oliare  cum  apud  Ripam  Tranfonam  cre- 
bra Cuprienfium  monumenta,  & inipfa 
urbe  Capra;  apellationem  habeamus  , 
nimis  pronum  diftu  erat  efse  illa  Cu- 
pree Montana?  clariffima  veftieia  . (ai 
Opufc.  Tom.  XXXIX.  B 14 


(a)  Paul us  M.  Pacìaudus  ex  Cleri cis 
Regni  ari  bus  erudite  & copiofe  nuper 
dijjeruit  de  Ripa  Tranfona  Ant'u  fUÌ- 
tatibus . Is  autem  in  ea  opinione  juijfe 
vi  detur , fi  quidem  ejus  Jentcntiam  af- 
Jequimur  , ut  non  duplicem  Cuprami 
fed  unam  eandemque  fuijfe  exijlima . 
verit  vduti  in  duas  partes  divifam 

qua- 
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14  Sed  quamvis  haec  faris  probabili- 
ter  coqftituta  videantur,  nutanttamen, 
ac  meo  etiam  judicio  piane  corruunt. 
Nam  primo  quidem  meris  conie&uris 
haec  opinio  nititur  : infcriptio  nulla, 
nullum  monumentum  fatis  certum  af- 
fertur  ad  eam  adftruendam  . Deinde 
quae  ratio  multos  impulit , ut  Cupram 
Montanam  e regione  Cuprae  Mariti- 
mae,  collocarent,  eadem  alios  movere 
poteft,  ut  eam  urbem  longius  inde  di- 
moveant.  Nimis  enim  RipaeTranfonae 
locus  vicinus  ei  loco  videtur  ubi  Cu- 
pra  Maritima  fifa  f’uifse  dicitur  ; vix 
enim  urbes  iflae  V.  mih  pafs.  inter  fé 
diftafsent,  ut  ab  eorum  locorum  peri- 
tis  audivi.  In  tanta  autem  propinquità- 
te  civitates  duas  fatis  amplas  &copio- 
fas  confiflere,  & agruni  alendo  popu- 
Io  idoneum  habere  poruifse  difficile  elh 
Viderat  id , opinor , prudens  Ripae  Tran- 

■ • • r 


rum  altera  Maritima  , altera  Montag- 
na di6la  fit  . Enimvero  cum  ei  perfua - 
fum  e[fef  Cupram  Montanam  ad  Ri - 
pam  Tranjonam  fuijje  , de  Maritima 
vero  ambigi  mn  poffìt  quin  in  iis  lo - 
cis  ejfet  , altcram  ab  altera  mn  dijìin- 
guit  , ac  monumenta  fané  plurima  C«- 
pienfium  ita  affert  , quafi  ad  unam 
eandemque  Cupram  pertineant . 
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fon*  Epifcopus  Laurentius  Azzolinus, 
qui  Holftenio  Cupr*  Montana:  fitum 
qua?renti  aliquot  mil.  paf.  fupraRipam 
Tranfonam  indicavit'.  (rf)  Maluitenim 
a communi  hominum  opinione  recede- 
re, & alibi  Cuprae  Montana:  locum  in- 
vefiigare,  quam  ad  Ripam  Tranfonam, 
Cupra:  Maritimi,  (quam  ad  locum  le 
Grotte  a mare  fuifse  credebant  ) pro- 
pius  imminentem,  &-quafi  incubantem 
figere  . 

15.  Sed  quid  quod  fi  Cupra  Monta- 
nam  ad  Ripam  Tranfonam  conftituas, 
nullum  reperiesidoneum  locum, ubi  pro- 
babiliter  fuifse  Cupram  Maritimam  di- 
cere pofiìs?  Nam  quod  vulgo  perfua- 
fum  era t Cupram  Maritimam  ad  mare 
fitam  fuifse  prope  locum  le  Grotte  , id 
qua  ratione  defendi  pofiit  non  video. 
Tefiis  eli  P.  Paciaudus  nullum  vetus 
monumentum  umquam  efse  repertum , 
nullum  antiqui  afdificii  vefiigium appa- 
rere  ad  eum  locum  le  Grotte  a mare. 
( b ) Monumenta  vero  omnia,  qua:  ex- 
tant  fané  plurima,  circa  Ripam  Tran- 
fonam, ac  praefertim  in  eoloco,  quem 
dicunt  la  lività  reperta  efse  confirraat 

B 2 Et 


[a]  Holjìcn.  Ice.  cit.  apud  Celiar. 

[ b ] Differì,  de  Antiquit.  Rip.  T r. 
pao.  132. 
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Et  illud  nomen  la  civith  , & monu- 
menta ibidem  effofademonftrare  viden- 
tur  ibi  Cuprara  Maritimamfuifse,  neg 
Paciaudusipfe  diffitetur  celebre  Dea:  Cu- 
prse  templum  ibi  olim  fuifse  . :Ex  quo 
fìt  alibi ‘omnino  quzerendam  Cuprieri* 
fium  Montanorum  fedem,  quoniam  ef- 
fe , ibi  non  poteft , nifi  ex  duplici  Cu- 
pra  unicam  velimus  efficere. 

i<5.  Accedit  Plinii,  &,  ut  mihi  vi- 
detur,  etiam  Ptolomaei  au&oritas  , qui 
Cupram  Montanam  in  mediterraneis 
Picentum  fìc  collocane,  ut  facile  judi- 
cari  poffit  multo  plufquam  pafs.  mil. 
V.  diftafse  illam  ab  ora  mariti  ma . Pii- 
nius  in  hunc  modum  Piceni  urbes  de- 
fcribit.  T ertium , quo  fìnitur  Prxtutia- 
va  regio  & Picentium  incipit  . Cupra 
oppidum , Cajìellum  Firmanorumj&  fu - 
per  id  colonia  Afculum  Piceni  nobilifi- 
ma  : intus  Novana  : in  ora , Cluana , Po- 
tentia , Numana  a Siculis  condita  ab  iif- 
dem  colonia  Ancona  & c.  Intus  Auxima- 
tesì  Beregrani , Cingulani , Cuprenfes  co- 
gnomino montani , Falarienfes , Paufula- 
ni , Phn  'menjes , Ricinenfes&c.  (a)Vi- 

des 


(a)  Plin.  1.  3.  c.  13.  Eft,  ut  audio, 
qui  Plinii  locum  alio  modo  difiinguar, 
& legat  : Cupra  oppidum , Cajìellum  Fir- 
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des  hìc  CuprienfesMontanos  intus,id- 
eft  in  intimo  Piceno  a Plinio  colloca- 
ri, & quidem  ad  eam  partem,  quaeeft 
fupra  Cluanam,  Potentiam , Numananj, 
Anconam  , minime  vero  ad  eam,  quae 
fupra  Cupram  Maritimam,  & Truen- 
tura  verfus . Cum  enim  ex  Prattutiana 
regione  ad  Picentes  accedat  , ab  ora 
maritima  incipit,  & primo  Cupram  op- 
pidura , hoc  eft  Cupram  Maritimam , 
tum  caftellum  Firmanorum  recenfet. 
Inde  ad  mediterranea  pergens  Afcu-- 
lum  coloniam  nobililfimam  nominar, 
& minus  a mari  diftantemNovanam  • 
at  de  Cupra  Montana  fìlet  omnino  . 
Inde  ad  oram  maritimam  regrefsus  Clu- 
anam indicat , Potentiam  , Numanam 
Anconam  j rurfumque  ad  ea  loca, quae 
buie  orae  maritimi  refpondent  inte- 
rius,  tranfitum  facit,  &Auximates,  & 
Beregranos  affert,  & literarum  alpha- 
beti  ordinem  fecutus , Cingulanos  & 
Cuprenfes  cognomine  Montana  &c.  Ex 
quo  apparet  Cuprienfes  Montanos  & 
longe  a mari  fitos  fuifse  , & ea  loca 

B 3 te- 
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manorum , & fuper  id  colonia  ; [ idefi 
Firmanorum  ] Afculum  Piceni  nobili  fil- 
ma ; intus  Novana , in  ora  Cluana  &c. 
Qua:  le&io  magis  etiam  nobis  eft  op- 
portuna. 
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tenuifle,  quae  fupra  Anconam,,  Numa- 
nam,  Potentiam  &Cluanamfunt,  non 
quae  ad  Truenti  odia,  & CupramMa- 
ritimam  fpe&ant. 

17.  Ptolomaeus  quoque  huic  fenten» 
tiae  adftipulari  videtur . I?  enim  itaPi- 
centes  defcribit  (a  ) juxta  editionem. 
Maginianam  , quam  unam  adhuc  vide» 
re  licuit  » Cajìro  * Cupi- a maremma  * 
Bocca  del fiume  Truento  . Potentia . Nu- 
rnana.  Haec  in  maritimi?  locis  ^ In  me» 
diterraneis  vero  habet  Trajana  . Urbe - 
faliva.  [4]  Scttempeda . Capra  Monta- 
na . Férmio * Afculo.  Adria „ Non  fum 
nefcius  , non  admodum  accuratum  ef- 
fe àuédorem  hunc  in  loci?  prxferrim 
meditcrrancis  defcribendis  , fed  tamen 
ièmper  dormitarse  illum  non  credide- 
rim.  Quod  fi  Cupra  Montana  Mariti- 
mae  contermina,  atque  ufque  adco  vi- 
cina fuiflet,  ut  vulgo  exinimatur,  cura, 
id  Ptolomaeus  ignorare  non  potuiflet, 
non  video  cur  alteram  ab  altera  di- 
ftinguere  debuiflet  . Quod  li  quis  Cu- 
pram  Montanairt  a Maritimi  re&e  fe» 
cretàm  a Ptolomaeo  contendat  , quod 
harc  in  ora  maritima  illa  in  mediter» 
raneis.  fuerit , quid  ed cur  Ptoiomaeu? 
quoque  Cupram  montanamcum  ceteri? 

Pi- 


Ca)  Hoc  ejl  Trejay  Urbi  Salvia* 
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Piceni  urbibus,  qua;  ad  oram  Anconi* 
tanam  fpe&ant  , cum  Plinio  collocat, 
tum  ad  Firmum , Afculum  , Hadriam 
progreditur,  quae  in  ora  Cupram  mari- 
timam  habent  & Truenti  odia  . Quid 
eft  cur  inter  Firmum,  & Afculum eam 
urbem  non  interferit,  fed  locum  ei  in 
citeriore  Piceno  ante  Firmum  aflignat? 
Hunc  ego  fcripforem  minus  quandoque 
accuratum  non  diffiteor  , ita  ftolidum 
non  judico  , ut  omoia  fus  deque  mi- 
fceat , & pervertat . Quod  fi  qua  fides 
ejus  Tabulis  Geographicis  habenda  fir, 
hinc  etiam  intelligi  poterit  , Cupram 
Montanam  mukum  aCuprseMaritimae 
finibus  diftafle.  Etenim  in  Tabula  VI. 
Europa:  , ubi  Italia  & Picenum  defcri- 
bitur,  Cupram  Montanam , in  ipfo  Pi- 
ceni meditulliofitam  viderelicet,  quod 
etfi  ad  verum  ejus  civitatis  locum  de- 
fìniendum  haud  fané  multuraconducit, 
illud  tamen  aperte  demonftrat  Cupram 
Montanam  a Maritima  longius  ab- 
fuide . 

Cum  itaque  nec  ullum  Cuprar  Mon- 
tante certum  velligium  fuperfit  iis  lo- 
cis  , ubi  nunc  Ripa  Tranlona,  & Pli- 
nii  etiam,  ac  Ptolomxi  au&oritas  eo- 
rum  opinioni  refragetur , qui  eo  loci 
Cupram  Montanam  figunt,  quid  caufa: 
fit  non  video  cur  Cuprienfes  Monta- 
nos  , negemus  , extremum  hunc  Agri 
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Piceni  limitem  incoluifle  , ubi  Mafla- 
tium  eft,  alteri  illi , ubi  Cupra  Mari- 
tima,  &;  Ripa  Tranfona,  ex  diametro 
oppofitum . Ecquodenim  illuflrius  ejus 
rei  teftimonium  requirirauslnfcriptione 
hac  noftra,  aut  quam  rationem  inibi- 
mus  ad  antiquarum  urbium  y & popu- 
iorum  fèdes  internofcendas  , fi  hanc  ref- 
puimus?  Eft  hoc  arguroenti  genus  eru- 
ditorum  omnium  fufFragio  comproba- 
tum , fi  quidem  de  loco  , ubi  primum 
erutae  funt  ejufmodi  Infcriptiones  anti- 
qua, certiflGme  conflet  , nec  fiftpicari 
liceat,  ne  fint  aliunde  advedia: uti  de 
noftra  hac  certe  fufpicari  non  licet , 
qua:  hic  eruta  eft  XXIX.  ab  hinc  an- 
nis  ad  Divi  Eleutherii,  nec  defunt  vi-  ' 
ri  probatiflìmse  fìdei,  qui  &locum  de* 
Tignare  poflìnt,  unde eruta  eft,  &tenv 
pus  meminerint,  cum  primo  reperta, 
cumque  ad  Ferrantiorum  aedes  tranfve* 
èia  eft,  curante  fcilicet  D.  Dominico- 
Ferrando,  qui  patria:  fuse  dignitari  e- 
gregie  confuluit,  rarum  hocmonumen- 
tum , cujus.  ope  & Cupra:  .Montante 
fìtus,  & Maftatii  origo  aliquando  de- 
tegenda  erant,  ab  interim,  cui  eratob- 
ijoxium,  eripiens.  (<7)  17, 

X a ) A.p.MDCCXVIII.  IV.Non.  Otto- 
brìi  Infcriptro  ijìa  translata  ejì  ad  JE de  s Fer- 
rara iorum  menfibus ali quot pojlqtiam  repu- 
ta fucyat . 
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17.  Sed  quamvis  hujus  Infcriptionis 
teftimonium  omni  exceptione  majusha- 
•bendum  fit  , juvat  tamen  aliis  argu- 
mentis,  & quali  adminiculis  ejus  fidem 
adftruere.  Nam  in  fundo  quidem  ubi 
lapis  irte  effofsus  eft  admodurm  perfpi- 
cua  apparent  antiquitatis  vertigia,  qua: 
haud  ignobile  oppidum  ibi  olim  fuifse 
indicant,  quatque  fi  multo  ante  id  tem- 
pus  ab  fedulo  aliquo  iftarum  rerum  in- 
veftigatore  obfervata  fuifsent  antequam 
magis  corrumperentur  & perirent  in 
dies  , multo  etiam  illuftriora  Cupras 
Montana:  indicia  haberemus  . Occupa- 
bat  vetus  jid  oppidum  eam  planitiem 
qua:  infra  Mafsarium  eft  iEfium  verliis 
ad  Divi  Eleutherii , quae  pervetufta 
des  ed  Divo  Mafsatienfium  tutelari  Sa- 
cra Plebem  S.  Eleutherii  vulgo'  appel- 
lai , ejufque  curator  Plebanus  ohm, 
nunc  Archiprelbyter  dittus  intra  Maf- 
fatium  oppidum  habitat  ad  Divi  Leo- 
nardi . In  iEde  Divi  Eleutherii  , pro- 
pterea  quod  magna  ex  parte  refe&afif, 
nihil  eft,  quod  magnam  praefeferat  vc- 
tuftatem , fi  muri  partem  non  exiguam 
excipias  ex  feélo  lapide  operis  fanequam 
antiquiflìmi . Sed  tamen  totus  ille  tra- 
ftus  parietinis  & ruderibus  ita  refertus 
eft,  ut  non  modo  , ubicumque  terram 
effodias  aedificiorum  reliquia:  ingcntes, 
& lateritii  canales,  & fubterranea  cu- 
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bicula , & pavimenta  mire  elaborata 
appareant;  led  aliquid  etiam  bujufmo- 
dì  fupra  terram  cuna  uno  in  loco  emi- 
meat,  ex  quo  de  amplitudine  & ma- 
gnificentia  aedificiorum,  qua:  in  his  lo- 
cis  erant,  Facile  conjeduram  tacere  li- 
cet.  Eli  rudicana  domus  in  eo  predio* 
quod  ad  Divi  Eleutherii  fpe&at  , ubi 
ejus  oppidi  partem  nobiliorem  furfse 
crediderim  , antiquis  parietinis  fuper- 
fìrufta.  Vifuntur  hìc  iogentium  forni- 
cum  reliquia?,quibus  domus  ipfa  edim- 
pofita,  & quod  fuperetl  antiqui  muri* 
tanta  craflàtie,  tantaque  firmitate  eft* 
ut  admirationi  efse  poflit  iis. , quibur 
non  fatis  perfpe&um  ed,  qua:  olirò  ef- 
fet  aedificandi  ratio  , rebus  preferàm 
Romanorum  florentibus.  Hinc.  proflu- 
xit  Arcis  Acci*  commentum  non  ille- 
pidum  y in  idisenim  veterummurorum 
reliquiis,  cujufdam  Arcis  munitidìma:,, 
o-lim  ab  Romanis  condit*  vedigia  ne- 
fcio  quis  videre  fibi  vifus  ed  T idque 
in  vulgus  edidit,  ac  notnen  etiamejus 
Arcis  acute  excogitavit,.  voluitque  Ac- 
ciaro efse  dióFara*  unde  prccefsu  tem- 
poris  Mafsatium,  five  Mafsacciumquati 
Mafsa  Accia  emerferit.  Sed  mittamus.., 
nugas . . 

i8j  Supra  eam  domumT  ubi  agrico- 
la? hortulus  ed,  aedificia  fuifse  per  ele- 
gante r pavimentata  * compertum  ed  ^ 

Ex 
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Ex  bis  alia  erant  exagonis  laterculis 
confirata,  quod  pavimenti  genus  fatis 
vulgare  habitum  efse  crediderim  in  il- 
la Romanorum  lautitie , &magnificen- 
tia  , alia  autem  ex  marmoreis  cruflis 
perpolitis,  apteque  figuratis  ut  inter  fé 
artificiofe  componi  pofsent , earumque 
ingens  copia  paffim  eo  loco  efFoditur. 
Quamvis  autem  totus  jlle  tra&us  con- 
tinua plurium  farculorum  foflìone  , & 
confinone  difie£tus  , & diflìpatus  fit, 
alicubi  tamen  integra  extant  ejufmodi 
pavimentorum  vefligia . Particulas  ali- 
quot,  ubi  tantillum  agri  adhuc  intani 
reperire  licuit  , detegi  , & mundari 
curavimus,  fecus  viam,  quae  eft  inter 
Divi  Eleutherii  , & pr^dium  ifiud  de 
quo  dicimus,  funtque  intra  ejus  ipfius 
prafdii  feptum.  Videre  blc  licet  cujuf- 
modi  efsent  afarota  illa  pavimenta  an- 
tiqiiorum , vel  marmorato  oblinita  , & 
pi£ta,  vel  cxminutiflfimustefsellis  com- 
pofita,  quaemufiva  appellamus,  de  quo- 
rum origine,  &ufu  apud  Romanos plu- 
ra  habet  Plinius.  (a)  Utriufque  gene- 
ris fpecimen  aliquod  hic  adhuc  luper- 
eft,  imprimifque  admiratione  digna  eli 
integerrima  , ac  vividiflìma  colorum 
fpecies  , qui  in  reliquiis  prioris  illius 

B 6 pa- 


Ca)  Hiji,  N.  I.  3 6.  c.  25. 
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pavimenti  ex  marmorato  apparent,  quof- 
que  neque  interftuus  humor , neque  a- 
criores  fueci  quibus  humus  montanìs 
prafertim  lqcis  referta  efl  , quìque  vel 
duriflìma  metallorum  corpora  labefa&a- 
re  folent , nec  difsolvere  , nec  vitiare 
ullo  modo  potuerunt. 

19.  Pofsem  hlc  etiam  commemorare 
plurimo?  in  iis  locis  reperiri  nummos 
veteres  ex  omni  forma  & metallo  > & 
omni  ariate  percuftos , quae  res  notiflì- 
ma,  ac  vulgatiflìrna  eft  * His  proximis 
menfibus  fané  plurimos  recens  effofsos 
vidi,  meras  tamenqulfquil'ias,  fi  unum 
fortafse  , & itern  alterum  cxceperis, 
non  prorfum  tritos,  & vulgares  , quos 
Ravennani  mifi  ad  GabrieLemGualtuc- 
cium  Monafterii  Clafsenfis  monachum, 
ifiarum  eleganfiarum  amantiflìmum . In 
his  eftDivi  Rorauli  ,,  quemferunt,  Ma- 
xentii  filil  nummus  integerrimus  , & 
fatis  elegans  ex  aere,  & argenteus  unus 
fequioris  aevi,  cujus  altera  facies  habet 
HLVDOV V1CVS  IMP.  altera  vero 
VENECIAS.  Ejufmodi  nuramum  vi- 
dere  cft  apud  Leblancum,  & Murato- 
rium  , aliofque  , fed  Murarorius  eum 
non  ad  Venetias  noftras  , fed  Ve- 
netiae  Britanni*  minori?  urbi  . ad^ 
juvandum  effe  pronuntiat  . Non  de- 
funi alia  antiquitatis  veftigia  , & in- 
fcriptionum  antiquarmn  fragmenta  , 

w 


Mauri  Sarti i Bortoni  enfi  s . JJ 
(a)  & olla?  cinerariae  , & di ge- 
neris vafa  fiftilia,  quae  paflìm  detegun- 
tur.  Loculus  nuper  inventus  eli  cuna 
offibus  humaDÌ  t^daverisex  tegulispras- 
grandibus,  ut  rooè-  olirci  fuit  , co.nftru- 
ftus,  in  quibus  id  eft  infcriptum  : C. 
CAMVRI.  SAL.  F.Laterculum quoque 
fiailera,  arte  plaftica  elegantiflìme  for- 
matura, vidimus  apud  AntoniumMar- 
tirellium  Archipresbyterum  Maftatien- 
fem,  cujus  hic  eaypon  damus  . Effof- 
fus  eft  haud  ita  pridem  prope  eura  lo- 
cum  unde  noftra  Infcriptio  Cuprien- 
fìura  Montanorum  index  trota  eft,  paf- 
fibus  aliquot  fupra  domum  rufticarram. 


1 • / 

(a)  Tabular  duas  marmorea s injcrr- 

ptas  font  qui  meminerin : vidifje  in  fon- 
do fami  Ha  Branchx  prope  Cupra  Mon- 
tana Iccum , safque  multorum  opini o ejl 
in  reparatione  domar  r ufi  icari  a , qua  in 
so  fondo  ejl , effe  abfumptas  . Ex  variis 
vero  (ueterum  Infcriptionum  fragmentis  y 
qua  vidimus  mìni  fere  exfculpi  potefì * 
fi  forte  nomai  aliquod  cxcipias  , ufi  e [} 

‘fl"d  TrvfPFf. i Brnhium  mi  «*- 

am  Jtatuavjriltseff  oj- 
ad  Divi  Elcutherii 


more 

fom 


RFFVS.E 

IV. 


ejl  apud  humaniffimum  virum  Ifidorun* 
Terrant tum , & pedem  item  marrnoreun * 
alti  viderunt  eodcm  loco  repertum  ^ 


--ir  * 
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de  qua  ante  diximus  . xAtque  hinc  e- 
tiam  magis,  ni  fallor , apparet,  fuiflfe 
eum  locum  noflri  hujufce  oppidi  cele- 
briorem , illudrioremque,  ubi  & cedifi- 
cia  fplendide  conftru&a  , & his  etiam 
plafìicis  operibus  ornata  eflent,  & pu- 
blicum  illud  monumemum  Antonino 
Principi  poni  commode  potuiflfet. 

Eli  pmerea  vetus  quoddam  aedifi- 
cium  pari  fere  fpatio  Mafsatium  inter 
& Cu pra: Montana?  locum,  fecusviam, 
qua  iEfiurn  itur,  quod  indar  fubterra^ 
nee  cryptaz  olim  erat,  nunc  magna  ex 
parte  fupra  folum  eminet , decrescente 
fcilicet  in  dies  modico  co  tumulo,  fub 
quo  tedificium  iftud  erat  effofsum  , & 
humo , qua  tegebatur , ut  fit  in  ejuf- 
modi  locis,  fenfim  dilabente.  Longum  1 
eli  palmos  Rom.  85.  11.  Iatimi47.  8. 

*.  altum  vero  introrfum  ad  palmos  18. 

Totum  opus  ex  calce  & fragminibus 
diverfae  materie,  arenaque  fimul  coag- 
mentatis  folidiffimum  ed,  acfornicibus 
ex  eodem  opere  firmiflìmis  conte&um  . 

• Interius  duas  in  partes  dividitur  fecun- 
dum  longitudinem,  patetque  aditus  ex 
fina  in  alteram  per  arcus  fex  faris  hu- 
miles  , vix  palmos  6.  altos.  Exterius 
ru.le  & impolitum  ed,  utpote  quod, 
ut  di&um  ed,  totum  fub  terra  latebat._ 
Interius  teftorio  opere  decenter  orna- 

tum 
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tum  era t,  ejufque  non  esigua?  reliquiar 
integerrima?  adnuc  vifunfur  . Super  id 
moles  oiim  exrabat  non  minima  ex  fe- 
fto  lapide  quadrato  , ut  ex  multis  iri- 
diciis,  mco  judicio  dertiflirms^condat . 
Std  ante  hanc  memoriam  ea  moles  di- 
detta  ed,  nec  cujufmodi  fuerit  conje- 
ttari  licer.  Ejus  rtliquias,  Iapidis  Tetti 
magnarti  vim  , in  va.riis  ardificiis  & a- 
petibus  vel  privatis , vel  publicis , ab- 
fumptas  fuifle  prcbafilTimorum  homi- 
num  teftimonio  accepi  ► Eft  is  locus 
veteri  infamia  notiffimus  r Barlotiutn 
vulgo  dicunt,  ac  multorum  opinia  eft 
ab  harreticis,  quos  Fraticello*  (a)  dice- 
bant,  extruttumfuifse,  ut  -ibi  fu os  eoe» 
tus  fceleTiflimos  ciana  habere  pofsent.,, 
unde  & Barlotium  nomea  traxerit,  exi 
quodam  feilieet  nefario  rifu  , qua  ini- 
tiandis  ejus  fetta:  Fiominibus  utebantur. 
Et  fané  cura  ea  peftis  medio  Isecula 
XV.  late  per  Picenum  curnedittis  gra- 
viffimis,  tum  vi  & armis  compresa  y 
& male  multata  fuifset,  ejus  reliquia?, 
ad  ha:c  loca,  atque  in  hunc  Piceni  ex- 
tremum  limitemeonfluxilsc  manifeftum 
ed,  nec  a vero  abhorret  latibulumhoc 

ma- 


( a ) Fratres  de  opinione  , de  quibus 
vide  Rainaldus  ad  an.  1421.  Ó'c.  Si* 
Antoni».  3.  p.  tit.  22.  & c„ 
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maxime  delelgifse  hominesfpurciflimos, 
ut  fuarum  obfccenìtatum  facrarium  ef* 
fet . In  quo  quid  agerent  in  no&urnis 
illis  congreffibus  , quibus  artibus  viros 
foeminafque  fub  religioni  fpecie  decipe- 
rent,  quibus  denique  praeftigtis  ab  fede- 
■ceptos  dementarent,  & ad  infanda  fa- 
cra  initiarent,  nec  hujus  loci  eft  dice- 
re, & cum  pudor  vetat  , tum  res  eli 
vulgari  fama,  & multorum fcriptis  no- 
ttflìmà . [a]  Sed  ut  facile  concefserim 
fuilse  ejus  cryptac  latebras  aptiiTimasad 
tantain  flagitiorum  colluviem  occulen- 
dam  judicatas,  ad  idque  dele&as  , fu- 
wa  {idem  tamcn  efse  videtur,  ut  illa 
fatx,  & fugitivorum  hominum  manus, 
tantum  opus  conftruere  potuerit  . Ac- 
cedit  quod  & multo  majorem  antiqui- 
tatem  prarfeferre  videtur,  quam  ut  me- 
dio faeculo  XV.  fit  conditum  , & tan- 
ta ! amplitudinis  erat,  ut  &alios  omni- 
no  conditores  habere,  & ad  alios  ufus 
faétum  efse  debuerit  , quod  ejus  enim 
nunc  fupereft  aliqua  tantum  pars  eft , 
ut  antediximus.  Eruditiffìmus Raphael- 
lius  rogatu  meo  cum  nuper  ad  ha?c 
Cuprae  Montarle  veftigia  confideranda 

ve- 


' [a]  Blond.  Ital.  Illujlr.  juxta  inter- 
pret.  italicam  P.  Fauni  p.  1 26, 
Jtamphilus  -de  laud.  Piceni . 
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venifset,  (a)  longe  antiquiflimum  ef- 
fe hoc  jedificium  judicavit  , & fortafse 
ad  Romanorum  tempora  referendum . 
Erat  una  O&avius  Turcius  Canonicus 
Apiranus,  quem  ante  nominavi,  anti- 
quitatum  {ìudiofìflìmus,  xujus  idem  ea 
de  re  judicium  fuit  . Sed  quis  tandem 
ejus  aedificii  primitivus  ufus  fuerit  di- 
vinare non  Jicuit.  Nifi  tanta:  magnitu- 

. dir.is 


(a  ) Eo  confitto  virum  eruditum  acccr- 
fivi , ut  in  e)us  auEloritate  prxfidium  ali» 
quod  habcrcm , fi  quis  effet  qui  propter 
rei  novitatem  non  fatis  fibi  persuadere 
poffet  hxc  me  Cupricnfum  Montanorum 
in  bis  locis  indicia  reperifse . Audiveram 
cnim  effe  qui  ncfcio  quid  muffmrrent , 
ediccrentque  permirum  fbì  videri  in  ea 
Inferì pt ione  qua  apud  Ferrantios  ejl , Cu- 
prienfes  Montanos  legjfse  me,  cum  tale 
ah  quid  nec  Cl.  Ab.  Caiìnetus  y ex  Ordi- 
ne nojìro  vir  eruditiffìmus , qui  e am  ex - 
fcripfiffe  dicitur  , nec  Angelus  Tacchìus 
Prcsbyter  Maffatienfis , quem  virum  do - 
Slum  fuiffeferunt , nec  attua  ante  me  qu'tf- 
quam  vidiffet.  Ego  id  mibi  non  tribuot 
ut  cornicum  oculos  configere  velim . Tan- 
tum nego  vel  eam  Inferi ptionem  a Cl. Can- 
neto vifam , vel  fi  quidcm  vifa  fit , ad- 
eo  mendo(e  effe  exfcriptam , ut  vulgo  cir- 
cumfertur . De  Taccino  atti  viderint , 
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dinis  efset  ad  alicujus  familia»  fepul- 
crum  conditum  fuifse  aliquis  fortafse 
fufpieari  pofset;  neque  cnim  inauditurn 
eli  ejufmodi  fepulcra  concamerata  , & 
etiam  fatis  ampia  olim  in  ufu  fuifse. 
Sed  hic  noder  fpecus  non  unus  fami- 
lias,  fed  totius  populi  Cuprienfis  Mon- 
tani cineres  capere  potuifset . 

Sed  nihil,  meo  quidem  judicio  anti- 
qui hujus  oppididigniratem  magiscom- 
probat,  quam  aquajduftus  in  tophoex- 
cavatus,  qui  paucis  ab  hincannis  cafu 
deteflus  ed,  quique  aquam  ab  eo  fon- 
te duxifle , videbatur  , qui  fubtus  Por- 
tarti fuburbii  Maflatienfis  , qua  iEfium 
itur,  manabat,  quemque  ageda  paula- 
tim  humo  per  incuriam  corruptum  pe- 
ne jam  intercidine  vidimus  . Altus  ed 
du&us  ide  palm.  Rom.  5.  ic.  latus 
palm.  2.  9.  quamquam  non  eademubi- 
que  altitudo  ed  , fed  alicubi  aliquanto 
minor.  Curri  primum  fubterraneus  ide 
duttus  dcte&us  ed,  varia  hominum  ju- 
dicia  fuere,  fed  qui  melius  aliquid  in 
ea  re  vidiffe  exidimati  funt  , coecum 
iter,  & occultam  viara  effe  dixerunt, 
qua  ab  Arce  Accia,  quam  in  antiquis 
hujus  nodri  oppidi  ruderibus  fomnian- 
'do  viderant , ad  Madatium  oppidum 
clancujum  iri  poffet  . Sed  pudet  hcec 
fomnia  regerere  . Plumbei  tubi  praegran- 
des  aliquot  ab  hinc  annis  edotti  fune 
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fecus  euro  locum  , ubi  hujus  cuniculi 
e'xitus  , quantum  conjeétura  colligere 
poffumus,  ede  debebat . Ibi  etiam  co- 
ftiles  tubi  hodiedum  effodiuntur  , vel 
eorum  certe  creberrima  fragmenta  pa  fi- 
fini  occurrunt  , & fiubterranea  quoque 
aquarum  conceptacula  eo  loci  fuifl'e 
facile  coniici  poted  ex  eo  , quod  nar- 
rant,  fe  ejus  loci  agri  colse  deprehen- 
didìe,  cum.  terram  lucri  fpe  alletti  a- 
lius  effòderent,  quod  fsepe  eosfa&itaflc 
cognovimus.  Haec  ego  cum  mecum  a- 
nìmo  verfarem,  locique  fitum  confidei- 
rarem,haud  aegre  mihi  fuadebam,  non 
aliunde  quam  per  cuniculum  illum, 
quem  ante  deficripfimus,  aquam  in  ea 
loca  inftuere  potuiffe^  Sed  liquido  tan- 
dem non  alium,  quam  aquae  ducendse 
ejus  cuniculi  ufum  fuide  perfpexi  ex  est 
cruda,  quae  ex  diuturno  aqua:  decurfn 
ad  ejus  fundum , ac  latera  concrevit , quae 
quidrem  cruda  ad  fundum  aquaedu&us 
femidigitali  craditie  ed,  ad  latera.au- 
tem  multo  minori» 

22.  Haec  indicia , & vedigia  anti- 
quìflìmi  oppidi,  &;  quidemfiatis  ampli, 
& lauti  in  fiis  locis  Irabemus,  non  fu- 
cata illa  & fida,  fed  folida,  afque  ex- 
preda, & nimea  me  fallir  opinio,  cla- 
■riflìmis  inuda  notis  veritatis  . Ecquód 
autem  oppidum  idud  fuerit,  Remo  an- 
te .. 
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te  hoc'tcmpus,  ne  conje&ando  quidem  ’ 
pervidcre  tentavit,  fi  Arcis  Accise  fo" 
mniatores  exceperis.  Sed  Cupram  Mon-t 
tanam  fuifle,  nunc  tandem  Infcriptio- 
nis  nofirae  beneficio  compertum  eft , & 
montana  haec  regio  mirum  in  modum 
congru it,  praefertim  cum  nemo  hafte- 
nus  , nifi  ineptiflìme,  ejus  civitatis  fi- 
tum  alibi  quasfierir.  Accedit,  quodCu- 
prae  appellatio,  etfi  penitus  astate  no- 
fi  ra  his  locis  extin&a  fit.,  aliquod  ta- 
men  ejus  veftigium  fupereft  in  Fedii 
Cupi  nomine,  qui  locus  hinc  difiat  ad 
paflus  mille  qurngentos  . Quod  enim 
nunc  Cajìrum  Fedii  Cupi , olim  Fedii 
Cupra  dicebatur,  ut  confiat  ex  Diplo- 
mate [a]  Innocenti  III.  Dar.  Latera 
ni  an.  1199.  quo  jura  nofirae  olimCa- 
maldulenfis  Abbatiae  S.  Elenae  ad  flu- 
men  iEfim  confirmantur,'  ubiprae  cete- 
ris  recenfentur  pojjejfiones , quas  habetis 
in  cajb'o  Podii  Cupra  , cum  bominibus 
quos  ibi  habetis.  Cafirum  Podii  Cuprae 
in  eo  diplomate  memoratum  idem  eft 

quod 


(a)  Extat  auto&rapkum  in  Tabularlo 
S.  Remualdi  de  Urbe  Voi . XV.  n.j.  & 
apographum  in  T.  Vili.  Anecdotorum 
Camald.  p.  337.  Bibliot  beote  S.Miehae - 
lis  de  Mur tane. 
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quod  nane  Podii  Cupi  [a]  appellami** 
Abbatiae  S.  Elenae  conterminum  ? & fo- 
lo  Afinantis  fluvio  divifum,  ubi  noftri 
Camaldulenfes,  & ea  imprimis  Abba- 
ila ampia  obtinent  latifundia.  Prima- 
rium  quoque  ejus  caflriSacerdotium  mo- 
nachum  Camaldulenfem  ab  antiquiflì- 
mis  temporibus  curatorem  habuit  , uf- 
que  ad  Innocentii  X.  tempora  , cujus 
lege  cautum  eft  ne  Regularibus  extra- 
rea hujufmodi  Sacerdotia  haben»  im- 
pofterum  Jieeret  . Sed  jus  tamen  in- 
fìiruendi  Sacerdotis  in  eo'Caftro  ad  no- 
ftrum  Qrdinem  pertinet . 

Ne  quis  autem  dubitet  ex  Podii  Cu* 
pra  nomine córrupto  emerfifle  novitiam 
Podii  Cupi  appellationem  , aiiimadver- 

te- 


1 MIX  I 

(a)  Quod  Caflrum  Podii  Cupree  fe- 
dente Innccentio  III.  dicebatur , aliquan- 
to pojl  defluxit  in  Caflrum  Podii  Cu- 
pri , unde  pojlea  ficlum  ejì  Caflrum  Po- 
dii Cupi , vulgo  Poggio  Cupo.  Conflat 
id  ex  tabulis  agrari n M[in&  Civitatis 
ante  annos  quingcntos  fcriptis  in  codice 
membranaceo , vulgo  il  Cataftro  vecchio  , 
ubt  in  folio  ultimo  ftc  nuper  legi  : De 
Caflro  Maffatii  Margarita  uxor  ohm  de 
Racimboni  habet  terram  in  curia  Podii 
Cu  pri  , in  jurido  terra  metii  juxta  vi  am 
cannas  centi;  m qu/n  qu  agi  ma  olio. 
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tere  juvabit  quam  inepte  , atque  adeo 
abfurde  is  locus  Podi  Cupra  nomine 
dicatur.  Qui  enim  Podium  (dupum  di- 
cit,  is  perinde  eft  ac  fi  collem  imum, 
aut  rnontem  profundum  noftra  lingua 
dicat  ; id  enim  Podium  Cupuni  , Pog- 
gio Cupo  apud  nos  fonata  qua?  duo  ita 
inter.  fe  pugnant,  nihil  ut  magis.  Ne- 
que  vero  in  nomine  folum,  fed  magna 
in  re  ipfa  abfurditas  eft  j neque  enim 
imust  ac  depreffus  eft  is  locus,  ubiPo- 
dii  Cupi  Caftrum  eft  fiturn  , fed  pra?- 
altus,,  atque.  editiffimus  ; aflurgit  enim 
ad  mille  paftus;  <&.eo  amplius,  fupra 
flumen  TEfim,-  & Afinantem  , quo  fit 
ut  ex  utraque  ea  parte  perdinci  lem 
habeat  afeenfum»  Neque  igitur  id  pro- 
priurn  ac  narivum  ejus  loci  nomen  ef- 
fe, fed  ex  Podii  Cupree  nomine  corru- 
pto  a noftratibus  conflatum  firoportèt. 
Cujus  rei  conje&uram  quoque  ex  eo 
capere  licet  , quod  Oppidulum  hoc  , 
vulgo  nunc  Podium  Cupum  appellatum, 
Podium  Cupi  olim  dicebatur , ut  exta- 
bulis  hujus  publici  Archivi  Maflatien- 
tium  innumeris  ante  annos  ducentos, 
ac  tercentos  fcriptis,  compertum  eft  . 
Ejufmodi  autem  appellarlo  multo  affi- 
nior  eft  ei , quam  exeunte  faeculo  XIL' 
habebat,  cum  Caftrum  Podii  Cupra?  di- 
cebatur . 

Ac  de  fitu  quidem  Cupra*  Montana? 

ha- 
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ha&enus.  Stdtu  tarmn  cave  aliud  quid- 
piam  ea  decivitate  a me  requiras,  cu- 
jus  pene  memoriam  omnem  dclevitan- 
tiquitas.  Quod  fi  te  conje&ura?  fortaf- 
fe  ;deleftant  , fuperioribus  conjefturis 
ali,as  addere  juvabit  . Ac  de  nomine 
quickm  Cuprac  Montante'  vix  dubito 
quin  ex  Dea  Cupra  fumptumfit,  que- 
madmodum  & Cupram  Maritimam  con- 
fentiunt  omnes  ex  eadem  Dea  Cupra 
nomen  traxifle.  Erat  ejus  templumce- 
Jeberrimum  ( a ) ultra  Fii  manorum  fi- 
nes  prope  oram  maritimam , a Strabo- 
ne  memoratum,  a Silio  Italico  , aliif- 
que  . Dein  Cupree  tji  Fanum  , inquit 
Srrabo,  oram  maritimam  Piceni  deferi- 
bens,  conditura , dedicatumquc  ab  Etru- 
fcis , qui  Junonem  vocant  Cupram , (b) 
nimavis  Cypram,  quod  perindeeft.  Si- 
Jius  autem  ex  editione  P.  Marfi,  ( c ) 
Hic  & quos  pafeunt  fcopulofa  rura 
Fiumana,  • , 

Et  quis  littorea  fumant  aitar ia  Cu - 

Qui- 


[ a ] Tìadrianus  hoc  TEMPLVM 
DEAÉ  CVPRAE  RESTlTVIT  ex 
*ueter  't  infcriptione  apud  GrUt  cruna  , & 
apud  nuperrimum  Paciaudum  Differt . 
cit.  de  antiquit.  Rip.  Tranf»  p.  8?. 

( b ) Geograph.  I.  V.  (c)  lib.  vili. 
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Quique  T ruentinas  fervane  cum  fin- 
mine  turres 
Cernere  erat  &c. 

Cellarius,  [a]  Gorius  [£]  aliique  be- 
ne multi  uti  nomen  ab  Dea  Cupra, 
Sta  ab  E.trufcis  Dea  Cupra  cultoribus 
eam  civitatem  traxiffe  originem  exifti- 
mant.  Cumque  perfuafum  effetCupram 
Maritimam  Montarne  conterminam  fui  1- 
fe,  eandero  in  utroque  & nominis  & 
-originis  rationem  fuille  judicarunt , quod 
aque  yerum  effe  poterat,  etiamfi  locis 
inter  fe  d-ua  irta  civitates  plurimum 
diftarent.  Hlc  tamen  moneo  non  vide- 
ri  extra  dubitationem  omnem  id  quod 
de  Dea  Cupra  dicunt.JDea  enim  Cu- 
pra qua  Etrufcis  Juno  , Sabini  Bona 
jDea  effe  poterat  , qui  bonum  cyprum 
dicunt , five  cuprum  juxta  promifeuum 
litere  v , prò  y.  ut  ex  Varrone  pbfer- 
vat  Reinefius  . [c]  Quod  fi  Piceni  ab 
Sabini s orti  funt,  ut  eft  apud  Pliniuna 
{ d ] & apud  M.  Porcium  Catonemf*] 
fupra  jìdem  non  effetab  iifdem  &Pea 
Cupra  reiigionem  in  Picenum  effe  pYo- 
— • — fe*  ' 


(a)  Geog.  ant.  I.  z.  c.  n.  (b)  Muf. 
Etrufc.  Tom.  i.  p.  6$.  (c)  Nam  cy- 
prum fabine  bonum.  Vano l.  4.  Vid.Rei- 
nef  in  125.  1.  (d)  /,  3.  c.  13.  (e)  de 
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feélam,  & Cu>re£ utriufque  civitatis  ori- 
ginem  effe  repetendam . 

De  amplitudine  ac  dignitate  Cupree 
Montanae  nihil  pariter  habemus  nifi 
conjetluras  paucas,  eafdemque  non  ad- 
modum  folidas,.fed  ejufmodi  tamen  % 
1 ut  praetereundae  non  fint . Plinius  Gu- 
prienfes  Montanos  cum  ceteris  Piceni 
civitatibus  per  eos  dies  florentiffunis 
| fine  ullo  difcrimine  recenfet  ; at  Ptolo- 
j marus  cum  in  paucis  hujus  clariffimae 
j Provincia  civitatibus,  quas,  ceteris  9- 
: mnino  praetermiffis , defcribit  ,Cupram 

Montanam  numerar,  eammeo  quidem 
| judicio  ex  illuftrioribus  Piceni  civitati- 
bus fuiffe  demonfirat  j neque  enim  cre- 
dibile efi  voluiffe  illura  celebratifiimas 
urbes,  locaque  clariffìma  omittere  , ut 
tenuiora  defcriberet.  Ex  eoetiam  quod 
apud  Cuprienfes  Montanos  beneficio 
Romanorum  Principum  Pueris  & Puel- 
lis  alimenta  ex  publico  decreta fuerint, 
queijiadmodum  ex  noftra  Inferi  ptione 
compertum  efi  , aliquis  fortaffe  conji- 
ciet  ejus  civitatis  dignitatem,  qua:  ejuf- 
modi fuerit  , ut  in  ejus  commodis  & 
ornamenti  augendis  publicas  opes  re- 
ftiffìme  impendi  Optimi  Principes  cxr 
flimaverint . 

Quaerit  eruditus  P.  Paciaudus  in  fua 
Differtatione  de  Cupree,  feu  RipseTran- 
fonae  Antiquitatibus , fitne  Cupra  Co- 

Opufc.  Tom.  XXXIX.  C lo- 
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loniis  Romanorum  adnumeranda  , ( a ) 
aitque  ita  fibi  videri  propter  Frontini 
auttoritatem  . Ager  Cuprenfis , inquit 
Fi'ontinus  , T rucntinus , Ca/ìranus , Al- 
temenfis  lege  Augujlea  aJJigtMti . Ac  pau- 
lotpoft.*  ' Cupr enfi s ager  ea  lege  affìgna- 
tus , qua  & ager  Cajbranus  . His  ver- 
fais  Coloniarum  dedu&ionem  delignari 
facile  concedimus  viro  dò&iflìmo  , a- 
grum  Cuprienfem  a Frontino  memora- 
timi fuifle  conftat  Truetitino  , & Ca-7 
Arano  vicinimi  , eum  fcilicet  qui  Cu- 
prie  Maritima?  adjaceret  , & effet  ab 
Agro  Cuprienfi  Montano  omnino  di- 
verfus.  Quare  ut  de  Cupra  Maritima 
^non  negamus  ex  Coloniis  Romanorum 
effe  habendam,  propter  Frontini  tefti- 
^onium , ita  de  Cupra  Montana  dice- 
je  non  audemus  . Sed  Paciaudus  cum 
Montanaro  Cupram'apud  RipamTran- 
fonam  non  refte  conftituit  , tum  non 
fatis  duplicem  Cupram",  Montanam  a 
Maritima,  diltinguit.  Interim  hìc  abs 
re  fortaffe  non  erit  animadvertere  a 
Frontino  agrum  Cupra»  Maritimi  ad- 
jacentem  Cuprenfem  omnino  dici  abf- 
que  ulla  nota , quod  non  temere  , fed 
certa  ratione  faSum  oportuit . Sicenim 
.exidimo  & populum , & agrum  Cu- 
pree' 


Oa)  §.  il.  pag.  9 1. 
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prae  Maritimae  nulla  appofita  nota  Cu- 
prenfem  , vel  Cuprienfem  dici  confue. 
viffe;  quoties  autem  Cupree  Montanae, 
aut  populum,  aut  agrum  nominare  o- 
portuiflfet,  Montani  appellationem  ad- 
jungi  debuiffe . Francilcus  M.  Raphael- 
lius  , quem  hìc  iterum  honoris  caufa 
nomino,  alia  ratione  probare  fé  poffe 
putat  Cupram  Montanam  in  Colonia- 
rum  numero  effe  habendam , non  fecus 
ac  ceteras  Piceni  civitates  , nimirum 
ex  lege  Flaminia  de  aero  Piceno  , & 
Gallico  viriti m dividunao . Quae  vishu- 
jus  argumenti  fit  explicabit  ipfe  in  iis 
libris , quos  de  antiquis  Picentibus  ede- 
re parat  in  lucem . 

Eft  vetus  Infcriptio  , quam  ex  Do- 
mo nuper  vulgavit  CI.  Gorius , olim 
apud  Arinates  reperta,  quaique  ejufmo- 
di  eli  apud  eruditum  Accademicum 
Cortonenfem,  ubi  eam  vidimus.  ( a ) 

M.  RVRENO.  VIRIO.  PRISCO.  POMPONIANO 
PROC  V LO.  MARCIANO.  COS.  CVPR.  COO.  CVR 
COL.  MINTVRNENSIVM.APRIC.  CVR.CVR.  FOR 
MIANORVM._PRAET.  CANDIDATO.  QV AEST 
CANDIDATO.  XVIRO.  SALIO.  COLLINO.  CIVI 
ET.  PATRONO.  OR  DO.  ET.  PLEBS.  ATINA 
PVBLICE. 

Edita  eft  eadem  Infcriptio  in  laudata 
Paciaudi  Differtatione  [ b ] aliquantifper 

C 2 di- 


( a ) DiJJert.  dead.  Cort.  t.  I.  dijjerm 
V.  pag.  54.  ( b ) Icc.  ctt.  pag,  93. 
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diverta , nam  prò  MARCIANO  verfu 
2.  legitur  apud  Paciaudum  MAECIA- 
NO,  ac  prò  SALIO,  legitur  SALLO 
verfu  5.  Et  Paciaudus  vero  , & Aca- 
demicus  ille  Cortonenfis  , eam  Inferi- 
ptionem  ad  Cupram  Montanara  refe- 
runt,  unde  & ejus  civitatis  amplitudi- 
nem  ac  nobili  tatem  conjiciunt.  Ed  e- 
nim  ejus  civitatis,  quae  cum  eflet  Ro- 
znanis  fubje&a  , fuos  tamen  habuerit 
Confules  a quibus  gubernaretur , fingu- 
lare  quoddam  decus  & ornamentum  : 
ut  propterea  clariflimus  Norifius  exi- 
miae  raritatis  effe  dixerit  Infcriptionem 
quandam,  ubi  Pifani  Confules  occurre- 
bant.  (a)  Gorius  non  apertiffìmo  fa- 
tetur  in  aliata  Infcriptione  memora- 
tum  Confulem  ad  Cuprienfes  Monta-  < 
nos  pertinere,  fed  in  eam  tamen  opi- 
nionem  pronus  ed  . Cupra , inquit,/?* 
mentio  in  hoc  lapide  , ac  fortajfis  mon- 
tana . Quum  enim  in  vetuflis  lapidibus 
Capra  ma  riti  ma  nominatur  , ad  d'tfcri- 
men  notandum  , additur  CVPRA  MAR. 
hoc  ejl  Maritima  . Magnum  erit  mo- 
mentum  in  hac  Gorii  ratione  lì  plures 
reperiantur  antiqua?  Inlcriptiones  ad 
Cupram  Maritimam  pertinentes , qui- 


[a]  Apud  auftorem  Dijfer.  V.  Acad . 
Corto n.  laudat. 
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bus  CVPRA  MAR.  fit  adfcriptum.  Ego 
unam  vidi  apud  laudatum  Paciaudum 
ex  Gruferò  excerptam,  ac  nullam  prae- 
terea  vel  ipfe  Paciaudus  affert  in  fuis 
Cuprae , feu  Ripae  T ranfonae  monumen- 
ti, quibus  colligendis  non  indiligen- 
tem  navavit  operam . Eandem  vidi  apud 
laudatum  Academicum  Cortonenfem. 
{a)  Quod  fi  ex  me  quaeras , humanif- 
fime  Garatone,  quod  meum  judicium 
fit  de  hoc  Cuprienfi  Confale,  veropro- 
priiis  videri  mihi  dixerim,  eum  Cupra: 
Maritimae  adjudicandum  effe  , idque 
duabus  potiffimum  de  caufis . Primum 
enim  Cupram  Maritimam  longe  nobi- 
liflìmam,  & ampliflìmamcivitatemprae 
Cupra  Montana  miffe  exiftimo,  idque  ex 
Tempio  Dese  Cuprae  apud  antiquos  cele- 
berrimo, & ex  creberrimis  fplendidse  anti- 
quitatismonumentis  conjicere  licer , qua: 
paflìmobfervantur , & effodiunturin  dies 
adRipam  Tranfonam,  hoc  eftiniis  lo- 
cis  ubi  Cupram  Maritimam  fuifle  com- 
perami eft  : ex  quibus  partem  non  mi- 
nimam  videre  licet  apud  P.Paciaudum, 
& quem  non  femel  nominavimus  Aca- 
demicum Cortonenfem  . Accedit  quod 
Maecianus,  five  Marcianus  ille  Confai 
Cuprienfis,  cum  ex  Atina  civitate  ef- 
fet,  Minturnenfium,  & Formianorum 

C 3 Cu- 



(a)  Lee.  cit . pag.  55,  . 
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Curator,  commodius  apud  Cuprienfes 
Maritimos,  quam  apud  MontanosrCon- 
fui  cooptari  potuit  , ab  earum  - eivitar  i 
tum  immodicam  a Cupnenfibiis  Mon- 
tani, multo  vero  minorerà  aCupnen- 
fibus  Mantimis  diftantiam . 

Qui  fuerint  agri.Cuprienfis  [Montani 
fines  difficile  ‘dittu  eft , fi  eam  partepa 
cxcipias  j queeiEfi  ftuminealluitur.  Cura 
enim  eo  flumine  ager  Picenus  ohm  a 
Gallico  divideretur  , agér  Cuprienlrs 
Montanus  ultra  eum  terminum  excur- 
rere  non  poterat.  Eft  fluvius  aliusper- 
exiguus,  rivum  potius  dixeris,  exApen- 
nino  non  longo  admodum  curfu  iniE- 
firn  influens,  paulo  fupra  Callrum  Po- 
dii  Cupree , quem  Afinantem  ’dicunr. 

Is  nunc  agrum  Maftatienfem  a Fabria- 
nenfi  dividit,  fed  eum  tamen  non  exi- 
ftimo  Agri  Cuprienfis  Montani  termi- 
aum  fuifte  , cum  vix  paflus  mille  fu- 
pra Maftatium,  adeoque  fupra  Cupram 
Montanam  amnis  iile  defluat,  nee  ve- 
rofimile  fit  civitatis  , fatis  ampia;  & 
illuftris,  fines  non  multo  latius  patuif- 
fe«^  Magnarci  itaque  ejus  montispartern, 
qua;  iEfi  & Afinante  clauditur  , & ad 
Apennini  radices  propius  accedit  , ubi 
Kotorfium,  ftf  ] olim  Scaligera  , nunc 
• Stel- 

j ; 

wTm.  . ■ ' • ■-  • 

^a]  Rotorjto-l  ■ ■ \ ' ‘ c- 
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Stellutiae.  gentis,  apud  Fabrianenfescla- 
rrifiìmae,  Cartellimi  eft  , & Procicchia- 
rum  (a)  etiam  & Domi  \b)  Fabria- 
nenfium  feu  Cartella,,  feu  vici,  olim 
Cuprienfium  Montanorum  fiufle  credi- 
derim:  quorum  fines  iidem  ac  Piceni  ex  ea 

• parte  fuerint:  Siquidem  Plinianae  defcri- 
ptioni  ftandum  (iti  (<r)  Ut  eniin  iEfi  flumi- 

- ne  ad  Qccideritem,  fic  Apennini  jagis 

- ad  meridiem.  tèrmiaatum  fuiffer  Plinibs 
indicare  videtur  j 'atique  is  fortafle,  eràt 
Piceni  .terminus  ex  ea  parte  ^ «una  Pli- 
nius  fcribebat,  quem  non-  .ignoro;  aliis 
temporibus  mntari  potuiffe . Tufijcanos 
certe,  quorum  ager,  magna  faltern  ex 

. parte  nunc  ad  Fabrianenfes  pertinet, 
quique  proxìme  occurrebat  fupra  Cai» 

• .prienfes  Montànos,  Picehtibus  nonad- 
jungit  Plinius,  (ed  in  Umbros.rèjlcit. 

Itaque  iEli  flamine,  tuoi  Apennini 
jugis  continebatur  Ager  Cuprienfis  Mòri- 
tanus-,  & ab  iEfi.  dumi  ne  primo  Tuf- 
ficanos  conterminos  habuiffe  videtur, 
tum  Mathilicates  , _ni  mavis  Septem- 
■ pedanos , vel  potius  utrofque  , deinde 
: Cingulànos  , denique  Auximates  , 
-iAnconitanos  nifi  qua  civitas  Auxima- 
-tés  inter  & Cingulanos,  rurfumque  in- 
ter Anconitanos , & Cuprienfes  Monta- 
1 ' C 4 nos 

( a ) Le  procicchic . (b)'^Duomo  ; ~* 
[c]  Hifl, Nat. Lib. 3.I0C. cit,  ^ 


x:M 
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nos  fuifle  dicenda  fit . Tantum  enim 
agri  Cupram  inter  Montanarn''&  An- 
conam  , itemque  Cingulum  inter  & 
Auximum  jacet , ut  unam^  & fortaffe 
alreram  civitatem  percommode  ca- 
pere potuiflèt.  Id  autetn  eo  verofìmi- 
iius  mihi  videtur , quod  cum  Aìfis  flu- 
roen  agri  Piceni  & Gallici  communis 
terminus  eflet , ut  Cuprienfium  no- 
Arorum  fines  ultra  JEfim  non  porrige- 
j bantur ita  nec  ALfinorum  citra  id  flu- 
menprolatos  effe  crediderim  . Quare 
totus  ifte  tra&us  agri  Piceni,  qui  dEfi 
fi  orni  ne  alluitur,  cujufque  partem  ma- 
jorem  £(ìni  nunc  obtinent,  aliis  olim 
civitatibus  attributum  fuifle  Decedè  eli. 
Itaque  mantuofa  haec  regio  peramajna, 
quae  circa  Maflatium  jacet , Cuprien- 
. Kt  Montanos  habitatores  olim  habuit, 
in  qua  vici  & oppidula  plura , ut  nub> 
iibi  fortaflè  frequentiora , videre  licei . 
Jn  quibus  etft  pauca  occurrant  antiqui- 
fatis  vefligia  , credibile  taraen  ed  ea 
quoque  prifeis  Cuprienfibus  originem 
debere , In  his  funt  ad  iEflm  Caitrum 
Podii  Cupra; , & Sifeianura(a),  olim  u£ 
fama  efl,  iEfianum  di&um,  nunc  ex i- 
guus  vicus,  & aliquanto  ilkiflrius  Ma- 
cilati  Caflrum , b ) & Montis  Roi* 

ber* 


(*0  Sifciana . (b)  Mandati . ; 


Google 


Mauri  Sartii  Bononicnjis  • 57 

berti  , (a)  & Cartrum  Ghibellinum  , 
(6)  quae  totidem  monticulis  , Sifciano 
excepto , quod  depreflìore  loco  eft , in- 
fident  fecus  flumen  jEfìm  , aliquanto 
minus  quam  paflìbus  mille  inter  iedi- 
ftant  • Succedit  Rubelliani  locus  ( c ) 
tum  Divi  Pauli  vicus,  (d)  acStaphy- 
lanos  edam,  & Piranos,  quiadApen- 
ninum  magis  acceduut  ad  Cuprienfes 
noflros  fpe&afle  pronumdiélu  eft,*Sta- 
phylum  \e)  enim  & Pirum  (/)  oppi- 
da  tribus  ad  fummum  quatuor  pafluum 
millibus  Malfatto  abfunt . Succedit  tra- 
élus  ille  montanus,  paulo  afperior  fu- 
pra  Afinantem  ubi  Rotorfium  eft  , & 
quos  diximus  Fabrianenfium  vici  Do- 
mimi, & Procicchiae*  Atque  haec  loca 
cum  ad  Cuprienfes  Montanos  pertinuif- 
fe  dicimus,  non  ufque  adeo  deliramus  $ 
ut  certo  ejus  civitàtis  fines  affecutos 
nos  effe  credamus,  ied  cum  ex  hislo^ 
cis  nullus  Ut  qui  Malfatto  plus  fere 
quam  quatuor  paffuum  millibus  abfit, 
nemini  videri  poteft  immodica  haec 
Agri  Cuprienfis  Montani  comprehen- 
fio . 

Eft  locus  in  Maffatienfium  finibus , 
C 5 ad 


[a]  Monteruberto  . (b)  Caftelbelli - 
no,  [c]  Rovegliano.  fd)  S,  Paolo, 
(e)  io  Staffalo,  (f)  L Apiro, 
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ad  Divae  Lucix  appellant  , ubi  perve- 
tus  caftrum  fuifte  & confentiens  homi- 
Burn  fama  y & confpicua.  caftrenfiuni 
maurorum  veftigia  declarant  •.{**')  Pii1* 
quoque  oppidum , quod  nunc  eft  j quam- 
quam perantiquum  eft  * ex  antiquio- 
ris  tamen  feu  vici , feu  eaftri  aut  op- 
pidi  reliquiis  emerfiffe  opinatili*.  yireru- 
diftus  O&avius.  Turcius  Canonicus  Pi- 
ranus  , qui  antiqui  ejus  loci  veftigia 
deprehendifle  fe  affirmat  aliquanto  fu- 
pra  eum  locum*  ubi  nune  P-iri  oppi^ 
dam  eft.  Ab  eo  Hiftoriam  Piranara 
expe&amus.  Ad  Divi  quoque  Pauli  vi- 
cum  antiquorum  xdificiorum  veftigia 
non  rara  identidem  deteguntur , uri  & 
in  Majolati  vicinia  ..  Apud  Monterà 
Robertum  in  pariete  majoris  Efeclefiae 
lapis  eft.  L.  Plotio  C mite  ex.  tribù  Ve- 
lina pofitus  ejufmodi. 

L.  PLOTIVS  ‘ 

L.  F.  VEt.: 

CRVSTA. 

Sed  nullSbi  clariora  apparenrantiquita- 
tis  indie ia , quam  apud.  Rubelliani  (A) 
. . : lo- 

i*. 


[ a ] Accohc  nomen  ti  caftro  fuiffe  ere - 
dimus  ex  varits  indiciis  , quee  hic  ex - 
p li  care  leviujculum  e[fa  . [ bj  Rovi- 
gliano..  ’ 


Mauri  Snrtii  Bononienjìs . 59 

loeum,  cujus  vel  nomeri  ipfum  nefcio 
quid  eximiae  antiquiratis  fonat  ; vide- 
tur  enim  ex  Rubellia  gente  duftum  , 
uti  Pompejanuhi*  Lucullanum  , & Re- 
terà hujufmodi  nomini  ex  gentilitiis 
familiarum  nominibus  confefta,  ttCvil- 
lis,  & fundis  earum  familiarum  impo* 
fifa.  Eft  ibi  fuburbanum  non  inamac- 
num  gentis  Corradi  , quae  ex  primis 
e il  a pud  Maffatienfes  antiquis  parieti- 
nis  fuperftruftum,,  ac  totus  ille  fundus 
veterura  sedificiorum  reliquiis’  refertus 
eli.  Rubèlliani  locum  Mónafterio-  5. 
Eutrtii  in  Campoli  donatum  fuiffe  ab 
Ageltrude  Augufta  ad  annum  907.  le- 
gimus  in  antiquis  tabulis  a’Baldaflino 
primum  in  Hiftoria  Affina*  tum  a CI. 
Muratorio  relatis . {a)  Or atorhim  Di- 
vi Petri  quod  in  iis  tabulis  memora- 
tur  omnis  memoria  excidit , fed  Collis 
eli  Rubellianq  proximus,  cui  ex  Divo 
Petro  nomen  haefit , ibique/JEdicularn 
illam  fui  de  oportet  . Eft  etiam  prope 
Rubellianum  prsedives  Abbatia  S.  Apol- 
linaris,  quam  Priores  Eeclefia:  iEunae 
obrinent  beneficio  Pàuli  III.  Ro.  Pon- 
tifici. [£]  Ac  Monafterium  quidem 

C 6 ì ma- 

•'4  II  • . r.  : J . V,.-. 

* +■  > 


[a]  Antiqtùt.  med.  av.  T.  <,.p.  511. 

[b]  Apua.  Ugbcl.  in  Ep.  jEji*, 


So  Tipi  fiala 

magna  ex  parte  difie&ura  eft,  (»  fcd 
teraplura  integerrimum  , nec  invenu* 
fìum  prò  moreveterum  [£]  aedifìcio- 
rum  fupereft,  ae  religiofiflìme  curatur 
ab  ampliflìmo  viso  Scipione  Guiliel- 
mio  «Priore  Ecckfias  iEfinai,.  qui  nihil 
non  egit ut  aliquid  de  ejus  Mona- 
flerii  origine,  ceterifque  ad  ejus  bifto- 
riam  pertinentibus  cognofcere  poflet, 
fed  irrita  conato  . Sed  ad  Cuprienfes 
Montanos  redeamus.. 

Quod  civitatibus  muJtis,  quat  fub  Ro* 
maxus.  maxime  florueraot  proptcr  bar- 
baro- 


fa  ) Anno  fuperior 4 Hermolaus  Albti » 
tius  breve»*  narratiunculam  de  hujus 
Monaflcrii  origine  vulgavit quafi  decer* 
ptam  ex  Hijtoria.  JEfina  ab  fe  conjar - 
cinata , in  qua  demonjìrare  nititur  origi- 
nerà ejus  Monajlerii  duoendam  effe  ex 
Oratorio  Divi  Fetrt  r citjus  mcnùo  efi 
in  laudata  Charta  Ageltruda  Augufhtp 
fed  non  fatis  validis  argumentis  ad  ià 
probandum  ut/tur . [b]  Hkc  fcripferam 
de  Albritìance  narrationis  fide  non  dubi- 
tante fed  cum.  nuper  ad  locunr  accefiìf- 
fem  nihil  corum  vidir  quid  Albri tius  feri * 
pferat  . Nam  prttttr  quatuor  nudos  pa * 
rictesy  O*  rude  te&um  , atque  aram  u- 
nam  lateritiam.x  fmjlra  aliud  quidqmm 
bi  requiraS  f. 
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barorum  incurfiones  accidifse  comper- 
tum  cd,  idem  & Cuprse  Montarne  ac- 
cidit,  quse  ita  defolata  eli  ut  ne  de 
ejus  qu  idem  loco  ante  hoc  tempus  con- 
fi iter  it.  Eo  fa&uro  ed  utmajoremejus 
agri  partem,  qui  Cuprienfium  Montar 
norum  fuerat,  vicina:  ci vitates  occupar- 
verint,  qua:  vel  deletae  non  fuerunt* 
vel  paulo  poli  reftitutae  . Ad  Annum 
CMVII.  Rubelliani  locus  ad  £fino& 
fpe&abut,  ut  ex.  tabulis  fu-pralaudatis . 
(a)  Ceterum  extremas  ejus  civitatis 
reliquias  inhunc  locum  confluxiffe , at- 
que  hoc  Madatienfe  Caflrum  condidif- 
fc  fi  quis  negjarit,.  is  oportet  fic  uno» 
tempore  clvitatem  non  exiguam  ita 
fublatam  effe  fateatur^uf  quid  quid  erat 
ejus  populi  fimul  extinélum ac  deler 
tum  fit,  quod  elfe  nullo-  modo  poteft 
Abdineam  ab  exemplis  remot  amm  : de 
vicinis.  dicam . Ex  Olirà:  relìquiis  con- 
fentiens  fama  ed  Montis  Boddii  oppi* 
dum  emerfiffe > non  fecus  ac  ex  Ricinae 
maceriis  Maceratati!  Piceni  faftam , uti- 
nomen  ipfum-  fonat.  Ita-  ex-Sentino  Sa- 
xo  ferratum,  exSeptcmpeda,  quodnunc 
cft  S.  Severini  oppidum  r ex  Trej* 
Monteclum  natum  effe  conflat  : & ea. 
quidem.  xatione^  ut  earum  ci  vi  tatuai 


Cft)  Vi d.  Ajjftndv  lì*  u 
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ve!  abhoftibus  dirutarum,  vel  naturali 
quafi  fato  fenefcentium , & ad  'interi- 
tum  ;properantium  habita^ores , altiorà 
loca,  quac  efsent  iis  civitatibus  vicina, 
peterent,  ut  ibi  facilius  hortium  inju- 
‘rias  , & bellorum  incommoda  cave- 
Tent . Id  fimiliter  a Cuprienfibus  Mon- 
tami faéium  eft.  Erat  enim  aptiflìmus 
hic  locus  editus  ac  pracelfus  ad  fedenti 
tutiflìmam  ejuspopuìi  reliquiispra?ftan- 
dàm.  Nequc  vero  dubitandum  eftquin 
initio  ftatim  novum  hoc  oppidulum  di- 
ligenter  muniverit,  quod  pofterioribus 
farculis  & muro  firmiamo  cum  turri- 
bus  per  intervalla  difpofitis,  & pravi- 
tà foflfa  feptum  fuilfe  conftat.*  &poft- 
quam  in  civitatem  iEfinam  eft  rece- 
ptum,  femper  munitiflìmae  arcis  loco  . 
eft  habitum , in  eoque  , quamdiu  ari 
mòrum  ufuS  in  his  regionibus  Pontifì- 
ci* ditionis  viguit  , aliquem  militum 
numcrum  prsefiaii  caufa  Rifinì  [a]  habue- 

runt. 


: (a)  Ex  Lib.  Reformat.  JEfìi  ad  art. 
1425.  1427.  &c.  Sed  prater  cafìrum 
rpfttm  natura  loci  , & arte  mtinìtum , 
locus  erat  intra  ejus  feptum  muniticry 
vulgo • il  Caffaro , cujus  ni  bit  hodiedum 
fuperejl  prater  nomea,  arce  ea  nimirum 
elìsie  Eia  ad  Beni  gnor  um , quos  nane  de 
Bimano  vocant , xdes  excitandas > * 


Digitized  by  Googl 


Mauri  Sortii  Bottonieri ffs . 63 

mnt . Eft  aliai,  quo  moveor,'  utMaf- 
fatium  deficienti  Cupras  Montarne  fuq- 
creviffe  jydicem  t cultus  nimirum 
que  re  ligio:  Maffatienfium  erga  Divutrt 
Eleutheriuxn  r quem  precipui  patroni 
loco  habent.  Sei  ei  tamen  intra  Maf- 
fatium  oppidum  nec  iEdetn  ullam , imp> 
ne  Aram  quidem  anti.quitus  dicatara 
fui  fife  comperimur.  Una  eft  ei  Divo  fa* 
era  JEdes  antiquiffima  ad  eum  locum,. 
ubi  Cupram  Montanam  fuiffe  demon- 
ftravimus,  quse  Plebis  nomen  adhucre- 
tinet  . Id  autem  argumentoeft  ejus  Di- 
vi religionem  in  Maffatium  opptdurn 
cum  Populi  Cuprienfis  Monta  nr  reli- 
quiis  commigrafle . 

Séd  quandonam  Maflatii  fundamen» 
ta  ja&a  fint,  ftqais  quererc  inftituat* 
is  oleum,  & opèram  perder . EgoMaf- 
fatii  mentionem  ante  Pontifrcatum  In- 
nocenti! III.  nonreperio.  Per  eosenin* 
dies  adjunfta  erte  Ordini  noftro  oppi- 
di  Malfatti  Casnobia  cum  Palatio , Ca- 
lirum  Sifcianum  ex  dimidia  parte  , & 
Caftri  item  Saxonis  (ai  quartana  par* 
tem.,  aliaque  haud  ignobilia  Sacerdo* 
tia,  & fundos  in  his~  locisampliflìtnofr,. 
idque  ratum  habituni  effe  perlnnocen.. 

t urni  * 


(a )•  Il  Saffo , ubi  hodiedttm  Abkcuàat 
S^Hclcm  multa  poffidet*  . 
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tiura  III.  uno  & aiterò  diplomate,  ex 
Augurino  Fortunio  accipimus  . ( a ) 
Ad  annum  MCCXLIII.  Ma  fifa  - 
tienfes  fuum  habebant  Confulem  , 
a quo  regerentur;  ex  quo  apparet,  ni 
fallor,  tunc  eos  nondum  adÌEfinosac* 
ceffi  fle  « Abbas  S.  H allenar  Benedi&us 
eo  anno  Maflatienfes  regebat,  qua:  res 
multum  ed  Maflarienfibus  honorifica. 
(b)  Confules  autem  multo  ante  illuci 
fempus  paffim  inftitutos  fuifse  conftat 
in  Italia:  Civitatibus,  poftquam  fefein 

liber-  • 


(a)  Circa  ea  tempora  acccfferant  Sa- 
cra Eremo  in  agro  Piceno  Cambia  op- 
pi di  Majfiatii  cum  Palathj  medietas  ca< 
ftelli  Si  et  ani , -quarta  pars  cafielliSaxo-' 
nis . Palatium  in  urbe  JEfina  cum  finis 
pi  atei s . Villa  nova : Pamanus  in  pia - 
nicie  Boforii , [forte  Roforii  Rofiora]& 
Si  ciani:  Canonica  S.  Angeli  de  pinis  : 
Villa  Serre  Madii  de  Urfio  : Plebe  S. 
Eleut berti  munificenti (fìmis  donationibus 
cum  omni  iure  & proprictate  . Quibus 
omnibus  Innocentius  III.  Pap.  in  generali 
Privilegiorum , ac  libertatis  Ordinis  con- 
firma tiene  Apofiolicam  aufloritatem  in- 
tnpofuit . Dat.  Roma.  4.  no.  Ma/as  In- 
die. I.  Et  rurfus  13.  col.  Aprii,  anno  II. 

' Hidor.Camald.  l.j.c.  23.  (b)  Vid.  Ap- 
pend.  n.  II* 
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Jibertatem  vendicare  , rei  faltcm  fuis 
legibus  vivere , fuofque  libi  magiflfratus 
-creare  ceperant . Ac  aiiis  quidem  ci-' 
^vitatibus  Confulem  unum,  aiiis  autem 
duos,  aiiis  vero  etiam  plures  pracfuifse 
a Ci.  Murarono  animadverfum  eli . 
( a ) Quamquam  non  clarasmodo  civi- 
tates,  fed  minora  etiam  oppida  & ca- 
lta hoc  magiftratuum  genus  habuifse 
vel  ex  lioc  Mafsatienfium  exemplo  in- 
teliigimus.  Apud  Fabrianum  quoque, 
Caftrum  per  eos  jam  tum  dies  non 
, obfcurum , duo  confules  erant  exeunte 
faeculo  XII.,  ut  conftat  extabuiisquas 
infra  damus.  (ù) 

Sunt  in  Archivo  fecrctiore  Cingula- 
norum  tefìimonia  a juratis  teftibus  in 
judicio  di£ta,  & in  tabulai  relata  ad 
annum  1277.  de  juribus,  & bónisAb- 
batiae  S.  Vi&oris  in  Arcione  in  Agro 
Cingulano,  in  quibus,  ubi  quorundam 
prandio  rum  fines  aflìgnantur,  Majjatium , 
live  Pretolonem  fe  legifsc  , fcripfit  nu- 
per  ad  me  humaniflìmus  Raphaellius, 
ex  quo  Mafcatiiquod  etymonfit,  idem 
vir  eruditus  intclligi  pofse  exiftimat  . 
Ad  eum  enim  modum  quo  Macerata 
Piceni  urbi  chriflìmx  ex  maceriis  Ri- 

cinac 


' : [a]  Murator  DiJJert.  med,  avi . (b)  Vi& 
Append . n.  IIL 
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•cìnse  oomen  faéìum  efse  dicunt,- quod 
de  Macerata  quòque  Montis  Feretri  ri- 
virate confirmant,  quamex  Pitini.ma- 
ceriis  coaluifse  ferunt  ; ita  ex  Cuprae 
Montana:  parietinis  , & incondito  la- 
pidum  & maceriarum  cumulo , quem 
ex  ea  civitate  diruta  fuperfuifse  opor- 
tet  , Pretoloni , feu  Pretolonìs  nomen 
conflari  potuifse  exiftinaat  , quod  ‘tan- 
dem in  cognatum  Mafsatii  nomerf.de- 
fluxerit.  Noftrates  ejus  vim  vocis  in- 
telligunt,  nec  ab  ea  multum  aliena  ed 
Mafsatii  nominis  vis  & fignifìcatio, 
quae  priore  .illa  obfolefcente , deinceps 
ei  loco  haefit. 

-<  Qui  Mafsatii  caftri  fortuna  fuerit 
• fuperioribus  faeculis  , quibus  dominis 
.paruerit,  qua:  profpera  tulerit  aut  ad- 
- verfa  r neque  idicere  pofsem.  eriam  fi 
. vellem  , deficientibus  antiquis  monu- 
mentisi neque  id  propofitum  eft  mihi 
ut  dicam.,  qui  non  Hitloriam  .Mafsa- 
tienfem  fcribereaggrefsusfum,  fed  pau- 
cahinc ; & inde  carptim, delibare  non 
. fa'tis  nota,  atque  animadferfa  ab  aliis, 
quae  ad  te  fcriberem,  amiciflfime  bara- 
tone, 'ut  petitioni  tua:  facerem  fatis . 
-.Quod  .fi  quaerasquo  locanunc  res  Mai- 
fatienfium  fit,  dicam  paucis  florere  il* 
lam  /Efinae  civitati  copulatam  & con- 
jundam.  Sic  enim  iEfina-  civitas  Maf- 
viatii  i aliorumqueì  oppidulorum  Agri  fE- 
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fini,  quae  funt  numero  quindecim  , >ha> 
bitatoribus  communicata  eft  , ut , non 
voce  tantum,  ut;.,alibi  fere  iìt^  fed  rp- 
ipfa  unùm  corpus  civitatis  ,jex  urbani^ 
& oppidanis  ac  vicanis  iftis  coaJefcat. 
Narri  & ejus  pecuniae:,  quae  publica  eft 
Conjunftim  ratio  habetur,  (a)  & pari 
numero  ex  urbe,  atque  ex  his  oppidis 
Se  vicis  , deliguntiir  , qui  Magiftratum 
in  ipfa  urbe  gerant  . Sed  tamen  qui 
primum  dignitatis  locum  obtinet , Con  • 
falonerium  appellane , is  ex  curbanis  pa* 
trifiis  eft  , non  quidem  jure  aut  lege 
aliqua,  fed  ufu  potius  &confuetudine. 
Sequuntpr  Priores  quinque  ex  quibua 
duo  ex  urbe  , reliqui  ex  agro.»  efse  de- 
benti  (ed  cadenti  ortinhmr  infìgnia,#ìi- 
dem  honor,  quin  <§Pimenfam  comma- 
niter  in  Palatio.  iEjfinp  habetit-i,  Qdjejx 
quo  apparet  non  momibusL  yrbanis  ca- 
vitateti! ^Efinam  contineri,  feci'  eequislfi- 
mo  jure  fparfam  efse  in  caftris,  &.ep- 

-pirrt 

i;':.  : .11  ,-o;. 

11  • . r 1 ‘ iJ  '•  "T 

(a)  Vetus  querèla  eft  Cfftreìtfiifnfr, , 
fic  enim  dppfillànt , co  ntra  Vrbanos  , . quod 
• èftos  dicant  quoad  hanc  rem  \ } multa  m- 
novaffe contra  morti  & ftatuta  md}o- 
rum  ì qua  de  re  gravijffìmum  judicium 
Roma  bis  tpfis  diebus  eft  exercendum . 

( b Y Stima.  -fEftn:  l.~u  rubrx  tt- 1 8- 

& 39.  .*  »ò*  »*  UV  : :) 
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pidis  totius  agri  iEfini  . Ex  his  Maf- 
iatìum  cum  primis  illuftre  habetur  , 
quod  ad  tria  mortalium  millia  alit  in 
oppido  ipfo,  & agro  adiacenti,  & fa- 
miiias  habet  honetliflìmas,  cum  patri* 
tiis  vicinarum  civitatum  familiis  non 
amicitia  folum , fed  affiniate  etiam  con* 
jun&iffimas  • 

Intra  oppidum  unicum  eftmonacho- 
rum  ccenobium,  quod  nos  obtinemus. 

A Divo  Laurentio  nomen  habet . Me- 
dio farculo  fuperiore  ( a ) ere&um  fuit. 
Ejus  tamen  initia  multo  altius  repeten- 
da  funt.  Hxc  enim  iEdes  Divo  Lau- 
rentio  facra  antiquiffima  eft  , ejufquc 
curator  Ordinis  noftri  monachus  Prse- 
pofirus  Caftri  Mafsatii  in  antiquis  mo- 
numenti a ppellatur  . Abftineo  nunc  i 
jura,  dignitatemque  noftrae  hujus  Ec- 
clefiae  , quae  antequam  Plebanus  Divi 
Efeutherii  intra  oppidum  ad  Divi  Leo- 
nardi fe  reciperet,  princeps  ac  potiffi- 
ma  apud  Mafsatienfes  erat  ; fed  abfli- 
neo,  inquam,  ne  litium  femina  fererc 
videar,  quarum  ampia  feges  hinc  ali- 
quando  eli  orta  . Au&a  eli  hoc  anno 
familia  hujus  Monafterii  duobusLe&o- 
ribus,  qui  publice  Rhetoricen , Philofo- 
phiam  , ae  Mora  lem  Theologiam  do- 

ceant . 
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ceant . Ad  Divi  Leonardi  , praeter  Ar- 
chipresbyterum , o)im  Plebanum  di&um, 
haud  e*iguus  ed  Sacerdorum  numerus , 
qui  >Canpnicorum  indar  facra  ibi  de- 
center, acreligiofe  perfolvunt.  Ed  p rat- 
terea intra  oppidum  ipfum  Monade- 
rium  Monialium  & religione  & am- 
plitudine maxime  confpicuum.  Dequo, 
quoniam  nihil  impedir  quominus  libe- 
re dicam  qua:  fentio  , juvat  nonnulla 
in  medium  proferre,  qua:  ad  hanc  uf- 
que  diem  in  tenebris  jacuerunt. 

Erant  olim  apud  Matta  tienfes  duo 
(acrarum  virginum  caenobia,  alterum  ad 
Divae  Catharinae  & Margarita:  extra 
cadrum,  alterum  intra,  quod  a Diva 
Martha  & Magdalena  nomen  habebat. 
Utraque  adhuc  Eoclefia  fppered  , pri- 
ma quidem  integra  & incorrupta,  quarta 
Divae  Catharina:  dicunt,  altera  vero, 
qua:  Divae  Magdalenae  vulgo  dicebatur, 
jamdiu  exaugurata,  & profanis  ufibus 
addica.  Sed  ad  Diva:  Magdalenae  an- 
no 13157.  Moniales  prorfus  effe  delie* 
rant;  effe  quod  quae  ibi  erant  lococef- 
filfcnt , five  quod  omnis  ejus  loci  fa- 
milia  paulatim  defecittet  . Eo  fa&um 
ed,  ut  quz  ad  Diva:  Catharinae  erant 
intra  cadrum  recipi,  & in  vacuamea- 
rum  fedem  lubire  opta  veri  nt  ; propte- 
rea  quod  , cum  extra  cadrum  effent 
temporibus  longe  corruptifftmis  , cum 

omnia 
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omnia  armis  piena  erant  , earum  do- 
micilium  militari  licentiac  & perdito- 
rum  hominum  injuriis  patebat  ; a qui- 
bus,  utfibi  caverent  religiofae'virgines, 
faepe  numero  cogebantut  e fuis  aedi-bus 
egredi,  & perfugium  fibi  apud  Maflfa- 
tienfes  intra  callrum  qu«erere  : quod 
quamquam  propter  neceflìtatem  hone- 
lte  fieri  videbatur , periculo  tamen  o- 
mnino  non  carfebat,  eratque  contra ra- 
tionem  religionemque  infiituti  ejns  , 
quo  erant  ad(tri£he.  Annoitaque,  quem 
diximus  1367.  a Caiionicis  Regulari- 
bus  Bafilicae  Laterànenfis,  quorum  jus 
fummum  erat  in  utrumque  Monafie- 
rium,  Monialibus  qua;  ad  Divae  Ca- 
tharinae  erant,  commigrandi  copia  fa- 
£la  eft  intra  cafirum  Maffatium  ad  Di- 
vae  Magdàlenae  iis  legibus , iifqùe  con-  1 
ditionibus,  qijse  'in  diplomate  hac  de 
re  edito  continentur,  [ a ] eaque  pòtif- 
fimum  ut  'deinceps  , quamquam  uni- 
cum futurum  erat  Monafierium , utriuf- 
que  tamen  conjunftim  appellano  fer- 
varetur  , dicereturque  impofierum  SS. 
Catharinse  & Margarita^  Martha;  & 
Magdalena?.  Sed  unum  tamen  ex  his 
nominibus  apud  vulgusobtinuit,  atque 
ad  hanc  ufque  diem  non  a’iiam , quam 

ex 


[a  J Vid.  Appenda  n.  IV. 


by  Ciotole 


Mauri  Sarti i Borioni enfis . 7 f 

ex  Diva  Catharina,  appellationem  ha- 

buit . ' . 

S^d  novam  hanc  fedem  non  admo- 
dum  diu  Moniales  idae  tenuerunt.  Ad 
annum  enim  1448.  annis  nimirumuno: 
&-:o6loginta  poilquam  intra  cadmm 
Maflfatiura  admifla. 'uerant  , apud  Se- 
ptempedanos  novum  libi  domiciliarli 
comparaverant , duabus  exceptis,  quae 
reliquarum  confilium  improbantes  alio 
fe  abduci  non  fiverant.- (a  ) Eo  enim 
anno  Proeurator  Canoaicorum-  Latera 
nenfium  Gafpar  Bononienfis  Stephano 
Antonii  Plebano  SS.  Clementis  & Be- 
nedigli, aliifque  una  piishominibus  po- 
tedatem  fecit  condruendi  Ecclefiam 
Divae  Catharina:  in  oppido  S.  Severini 
in  ea  regione,  quse  ex  Divo  Francilco 
rpomen  habet  , ( b ) prope  domum;  af 
Monialibus  Diva:  Catharina:  ex  cadrò 
MaCTatio  habitatam  : qua  nimirum  Ec- 
clefia  Moniales  egebant  ad  munia  re-, 
ligionis  obeunda,  quamque  Divai  Ca- 
tharina: potiffimum  dicatam  voluerunt,, 
ne  priftinam  collegii  fui  patronam  una 
cum  domicilio  delerere  viderentur.  [r] 

. • Ex 

( a ) Domna  Guidolina  Domna 

Francifca . Ex  tabuli s Archiv.  S.  Cate- 
rina Maffatii . ( b)  In  Quarteria  S . Fran- 
caci Ibid.  [ c ] Atlum  in  dilla  T erra 
Sev»rinì  A.  1448.  Ibi 4. 
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Ex  eo  apparet  vei  co  ipfo  anno,  vel 
paulo  ante  Maffatium  ab  iis  Moniali- 
bus  effe  reli&um,  ut  fefe  apudSanélo- 
feverinates  reciperent  ; neque  enim  cre- 
dibile eff  potuiffe  iiias  admodum  diu 
carere  iEde  facra,  in  qua  divina  per- 
folverent.  Ceterum  qua:  caufa  eas  im- 
puierit  ad  hoc  confflium  capiendum, 
compertumnonhabeo.*  eandem  tamen 
puto  qua:  intra  caffrum  Maffatium  adege- 
rat  , bellorum  tumultua  & incendia; 
per  eos  enim  dies  , ut  cum  maxime, 
ricenum  bello  & feditionibus  confla- 
grabat , & Maffatium  ipfum  non  fe- 
nici obfeffum  captumque  eff. 

< Anno  1 57 7.  San&ofeverinates  Vir- 
gines  noftra:  ex  Maflatienfibus  faftae  , 
cum  inopia  rei  familiaris  premerentur, 
a Lateranenfìbus  poffularunt , ut  aquae 
res,  quaeque  bona  Monafferiorum  SS. 
Catharinae  , & Magdalen»  ex  cafiro 
Maffatio  pene  jam  dirutorum  fuerant, 
fuo  San&ofeverinati  Monafferio  adju- 
dicaijentur.  Egit  id  Roma:  cum  Cano- 
nici Lateranenfìbus  Liberatus  Bartel- 
lius  vir  clarus  San&ofeverinatium  apud 
Sedem  Apoftolicam  Orator;  (a)  cum- 

que 


T a ] Per  eximium  Decret.  Doftorem  D. 
Liberatum  de  Battelli*  de  S.  Severino 
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que  Lateranenfes  annuiffent , ( a ) ejus 
rei  perficiendae  negotium  mandatum  eft 
Stephano  Antonii  Ecclefiae  Sanftofeven; 
rinatis  Priori,  ea  imprimis  conditione 
adje&a  , ut  duabus  Monial'hus  , quasi 
apud  Maffatium  manfiffe  diximus,  ali- 1 
menta  fuppeditarent , quoad  viverent . ' 
(b)  Sed  .quantum  haec  Lateranenfiup*; 
deliberano  valuerit,  haud  fatis  intelìi-u 
go . Anno  eriitn  1 502.  a Lateranenfi- 
bus  ipfis  vjóeo  Monafterium  Maffatien- 
fe  SS.  Catharinae&  Magdalenae,  in  quo!; 
antea  Abbatiaiis  dignitas  bellorum  cau- 
fa  extinfta  fuerat , in  Prioratum  effe 
ereftum  : eo  fcilicet  confflio , ne  Io- 
cym  antiqua  religione  commendatum  .< 
penitus  dirui,  & everti  contingeret  . 

Opufc,  Tom.  XXXLX.  D Pri- 


Revcrendiffimi  D.  D.  Cardinalis  Medio- 
lanenfis  Auditorem  & Capellanum  ,,  & 
Terra  S.  Severini  Qratorcm  . Ex  Di- 
plomi. Canonie.  Lateranen.  in  eodem  Ar - 
chiv.  S.  Cat  barin#  Majfat.  -,  . 

(a)  Cum  autori  tate , & confenfu  Re- 
verendifjimi  tn  Chrijìo  P.  D-  Mariani < 
Dei  & Ap.  S$dis  Gratin  Epifcopi  Gian - 
dafen.  Reverendi  (fimi  in  Chrijìo  P.  Q. 
D.  Latini  tituli  SS.  Joannis  & Pauli 
S.  R.  E.  Card,  de  Urfinis  Sacro fannia 
Bafilica  Lateranen.  Archi presbiteri , Vt* 
earii  Generalis,  Ibid » (b)  Ibid. 
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Primus  qui  Prioratum  hunc  obtifiuerit 
Benediftus  Maccius  fuit  ex  noftris  Ca- 
maldolenfibus , ut  exLateranenfium  Di- 
plomate intelligimus  (a).  Maffatienfes 
autem  vero  fimile  e.ft,  cum  iniquo  ani- 
mo ferrent  fuumillud  Monafterium  fub- 
latis  Monialibus  ad  excidium  propera- 
re , e jufque  redditus  ac  bona  omnia  a- 
)io  effe  converfa,  apùd  Lateranenfes  e- 
giffe,  ut  aliqua  ratione  ei  malo  fuq- 
currerent,  eaque  de  caufa  ejns  Mopa- 
fterii  curatorem  , Prioria  nomine  , effe 
conftitutum  . Vivebat  adbuc  ad  eutn 
annum  1502.  una  ex  duabus  iis  Mo- 
nialibus , quas  ad  Diva:  Catharinx  iq 
caftro  Maffatio  , ceteris  abeuntibus  , 
manlìffe  diximus,  mandatumque  eft  no- 
vo Priori,  ut  eapti  honefte  religiofeque 
aleret.  Sedquid,  quodneque  apudSan- 
ftofeverinates  perpetuum  fuit  iftarum 
Monialium  domicilium ? Tandem  enim 
ad  prim^vam  fedem  in  caftro  Maffa- 
tio redierunt  : quod  quo  anno  , quave 
de  caufa  faSum  ftr,  omnino  me  latet. 
Ad  annum  1542.  nondum  redii/fe  con- 
ftat,  eo  eqim  anno  adhuc  in  oppido 
S.  Severino  degentes,  Paulus  III.  Ro- 
manum  Pontificem  appellarunt  contra 
Gentilem  ^uendamDelphinum,  quine-r 


(a)  Appcnd.  n,  V \ 
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cio  quid  ex  bonis  Monafteriis  SS.  Ca- 
tharinar  & Magdalenae  ex  caftro  Maf- 
fatia,  qua»  ad  fé  pcrtiperent  , contra 
jus  fafque  occupaverat  5 cujus  caufa: 
cognitio  per  Ponrificem  Petro  Vorftio 
comroifla  eft  (a). 

Sed  quamquam  de  anno  non  con- 
ftef  , quo  ad  MafTatienfes  redierunt  ,* 
tamen  dubitare  non  Iicet  quin  earum: 
reditus  Saeculo,  XVI.  ad  finem  vergen- 
te non  contigerit . Id  enim  apparet  et 
tabulis&  libefiis  fané  plurimisin  quibus 
domefticse  rationes  deferibuntur  , quo- 
rum ingens  numerus  eft  in  earum  Ar- 
chi vo,  inde  ufque  ad  noftram  setatem; 
fed  nihil  tamen  eft  ex  quo  certa  epo- 
cha  earum  reditus  conftitui  poftit . Poft 
iliud  tempus  ita  augeri  cepit  in  dies 
Monafterium  iftud  , ut  & opibus , & 
Monialium  numero  , & aedificiorum 
fplendore  atque  amplitudine , & quod 
caput  eft  opinione  pietatis  & religio- 
nis  florentiftìmum  evaferit  . Iliud  au- 
tem  perrairum  mihi  videtur,  quodQim 
primaevum  hujuice  Monafttrii  iniiitu- 
tum  Benedici num  efiet  , idque  diutif- 
fime  perfeveraverit  etiam  cum  apud 
San&ofeverinates  tramlatum  fuerat,  ut 

D 2 con- 


-(  a ) Ex  tabulis  in  Archiv . S.  Gotha- 


7 6 Epljìola  , 

conftat  ex  tabulis  ejus|Archivi,  inquU 
bus  femper  eft  adfcriptum  Ordinis  S. 
Benedilli,  poftea  tamen  non  folum  ab 
Benediéìino  inftituto  receflerunt  Mo- 
niales  iftae,  fed  nullus  apud  eas  cultus 
erga  Divum  Benedi&um  reli&us  fit  , 
atque  adeo  nulla  prorfus  primarvi  in- 
flittiti memoria  . Nunc  autem  Francia 
fcana  fub  Regula  militant,  & confti- 
tutiones  quafdam  peculiares  habent  iis 
ab  Alexandro  Fidelio  Epifcopo  iEfino  ad 
annum  1698.  propofitas.  Sed  de  hilee 
Monialibus  fatis  multa. 

• Juvat  paucis  dicere  de' iis  Monafte- 
riis,  quas  funt  intra  MaflTatienfium  fi- 
nes.  Ex  his  notiffìma  eft  Eremus  quarti 
Cryptarum  vocant,  quam  incolunt  Ere- 
mita noilri  Camaldulenfes  Montiscoro- 
iìx  . Pertinebar  hic  locus  ad  Sacrare  Ere- 
mum  Camaldulenfem  , eumque  tandem 
obtinuit  B.  Paulus  Juftinianus,  qui  pri- 
ma ibi  jecit  fuse  Montiscoronenfis  fa- 
miliae  fundamenta.  (a)  Locus  natura 
inamaenus,  atque  adeo  piane  inhofpi-- 
tus  & defertus  eft  , in  ima  valle  un- 
dique  confragofis  rupibus  circumclufa, 
lì  eam  partem  demas  qua»  ad  meridiem 
fpeftat,  fed  Eremirarum  tamen  aedicu- 


’ (a)  Vid.  Lue.  Hifpan.  In  Hift.  Ro~ 
mualdina . 
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lac , & univerfa  aedificia  , quae  in  ipfo 
ejus  vallis  flou  , ubi  modica  agri  plap 
nities  acquata  eft,  admodum  elegantec 
prò  Eremitarum  more  conftru&a  funt; 
nec  hortus  deeft  diligentiflìme  excul- 
tus,  non  ad  commodum  dumtaxat  Ero* 
mitarum  , fed  ad  fpeciem  quoque  , ut 
facile  appareat  arte  & induftria  nati- 
vura  loci  horrorem  afperitatemque  ef- 
fe viftam-,  Extant  etiaranum  antiquae 
cellulae  in  topho  excavatae,  quas  Jufti- 
nianus,  primique  ejus  Inftituti  fodales 
incoluerunt , quafque , & propter  natu- 
ram  loci,  & propterea  quod  auguftif- 
iìmae  funt  fupra  quam  dici  poflìt,  la- 
tibula  ferrarum,  vel  mortuorum  fepul- 
cra  potius  dixeris , quam  vivorum  ho- 
minum  habitacula  . Hinc  Cryptarum 
nomen  ei  loco  factum. 

Paulo  fupra  Eremum  hanc  fnumeft 
notiflìmum  C?nobium , quod  Divi  Fran- 
cifci  alutnni  incolunt , quos  Reforma- 
tos  vocant,  vulgo  la  Romita  ^ alias  Ere- 
.mitorium  S.  Jacobi  , feu  Prioratus  de 
Mandriolis  in  antiquis  monumentis  ap- 
pellatum  . -Iftud  etiam  noftrorum  Ca- 
maldulenfiumfuit  adannum  ufque  1451. 
Aliquanto  ante  eum  annum  Martinus 
V.  (/1)  eum  in  locum  voluerat  Fra- 

D 3 tre* 

(a)  Ex  Lit,  Apojìolica  D.Jacobo  de 

Mar - 
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tre s ejus  Ordinis  , quos  ante  dixi , in- 
ducere partirti  ut  eis  gratiam  aliquam 
referre  videretur,  propter  incredibiles  Ia- 
feores,  quos  nonnulli  ex  eo  Ordine  fu- 
fceperant,  in  extirpandis  Fraticellianae 
fetta:  furculis,  pcrPicenum  late  pullu- 
lantibus  , partirti  ut  commodi  us  ejus 
fetta:  relliquiis,  qua:  circa  MafTatium, 
9c  vicina  loca  confederant  , piane  de- 
Jendis  & extinguendis  incumbere  pof- 
'fent  ; funtque  ea  de  re  Literae  Apofto- 
licae  ejus  Pontificia  ad  Fràtrem  Jaco- 
bum,  hoc  eft  Divum  Jacobum,  quem 
vulgo  de  Marchia  appellant,  qui  om- 
nium acerrimus  fuit  in  iis  haereticis  pro- 
fiigandis.  Sed  negotium  tamen  confe- 
ttura non  eft , nec  Camaldulenfes  lo- 
co cefleruntj  obnitenre  maxime  ejus 
Joci  Priore  Venantio  Nicolai  ex  op- 

KSaxoferrato  Monacho  Camaldu- 
, quem  ajunt  aliquamdiu  cum  Di- 
vo Jacobo  de  Marchia  habitafle  , ei- 
que  partem  aedium  fuarum  permififlfe, 
fed  negafle  tamen  liberam  earum  pof- 
feffionem.  ( a ) Verum  fi  ve  quod  ejus 
Ordinis  Fratres  ejus  C?nobii  potiundi 
percupidi  effent,  fivc  quod  Maflatien- 

fis 


Marca  infcriptis  in  Archiv . cjut  Con - 
vent.  Inctp.  InjunSium  nobis  officiarti  . 
,(a)  Ex  Monitmeii . Mfs.  ejus  Cfnob. 
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fis  populus  id  etiam  maxime  optaret, 
Nicolaus  V.  Martini  fucceffor  , anno 
1449.  literis  ad  Malfati-enfes  datis,  (a) 
quibus  pium  hoc  illorum  defideriuta 
xnagnopere  commcndat,  Ecclefiam  Ere- 
mi de  Mandriolis,  & aedes  adj  iCente* 
Minoritis  adjudicat.  Sed  non  propteT- 
ea  Prioris  Venantii  animus  fraduseft. 
Is  itetum  fuum  jus  tueri  , ac  rem  du- 
cere inftituit  , (juoad  Nicolaus  idem 
Priorem  Venanttum  amovit  , ac  di- 
gitate privavir,  & e jus  Ecclefiam,  cum 
aedibus,  & adjacentis  agri  portione  ad 
olcrum  ferendorum,  & Iignandi  ufum 
Fratribus  attribuit  ; nulla  tamen  infa- 
mia nota  Priori  Venantio  inulta,  & 
reliquis  bonis,  qua:  ad  eum  Prioratum 
pertinebant  Venantio  ipfi  , & Ordini 
noltro  relidis,  ut  conltat  ex  diploma- 
te Pontificio  , cujus  particulas  aliquot 
infra  dabimus.  ( b ) 

Floruerunt  in  eo  Qmobio  viri  duo 
fanditate  illuflres,  quorum  corpora  ia 
Ecclefia  adfervantur.  Utrique  ideai  no^ 
mcn  Joannes  , idemque  , ut  fama  eft, 
D 4 Fran- 


(a)  DileSlis  fil.  incolti  & habitato- 
ribus  nojiri  Cafìri  MaJJatii  fai.  & Apo- 
Jìolic.  benedic.  Piis  fiddium  votis  Ó"c. 
Dat.  Fabriani  an.  1449.  (b)  In  Ap« 
pend.  n.  VL 


\ 
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Francifcanum  inllitutum  . Akerum  B. 
joannexn  de  Fabriano , alterum  autem 
de  Maflatio  appellant . Sed  pofìerio- 
rem  hunc  verohmilius  judico  Camal- 
dulenfern  fuifle.  Obiit  enim  an.  1399. 
àpud  Eremum  de  Mandriolis  in  quo- 
dam  fpecu,  ubi  is  domicilium  fibi  ele- 
gerat  penitenti*  ftudio  addu&us.  Con- 
fìat autem  Francifcanos  perillud  tem- 
pus  nondum  in  eum  locum  migrafìe  . 
Idem  fufpicatus  eft  Papebrochius , qui 
bujus  Beati  viri  res  geftas  protulit  ad 
diemXX.  Aprilis.  ( a ) Iftud  ipfumcon- 
firmari  poflfe  videtur  ex  antiqua  piftu- 
ra  in  cortili  quodam  laterculo , five  or- 
biculo  , quem  vi'dere  licet  in  claufìro 
ejus  Cgnobii,  ubi  Venerabili  Eremita 
Barbatus,  & alba  cuculia  cum  nigro 
capitio  indutus  exhibctur  ftans  in  ipfo 
adita  obfcuri  fpecus  , atque  ut  intelli- 
gas  fuum  ibi  domicilium  habuiffe , bre- 
vi catenula  alter  ejus  pes  conftriélus 
vicino  arboris  ;trunco  alligatur  . Quae 
omnia  egregie  quadrantinBeatum  Joan- 
uem  Eremitam , alba  autem  vefìisCa- 
znaldulenfem  fuiffe  demonftrat. 

Pertinet  etiam  ad  Agrum  Maflfatien- 
fem  Monafìerium  S.  Maria»  in  Serri, 
live  de  Serra,  nunc  Abbatia  S.  Ange- 
li 


(a)  Afta,  SS.  Mf.  Apr.  ad  àrem  cit. 
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li  nuncnpatum , quod  Camaldulenfes  no- 
fìriabantiquiflìmis  temporibus  obtinue- 
runt , eratque  olim  ex  Dicecefi  Auxi- 
mana  , nunc  qua  nefcio  de  caufa  ad 
iEfinam  fpe&at.  Ejus  Coenobii  mode- 
rator Prioris  nomen  antiquitus  geflit , 
tura  Abbas  ed  di&us , ut  ex  pluribus  mo- 
numentis  patet , quse  tum  in  Archivo 
fec  rettore -Èli  norum,  tum  in  nodro  Fa- 
brianenfi  ad  Divi  Biadi  , tum  denique 
in  publico  Maflfatienfium  vidimus  , in 
quibus  ramen  nihil  memoratu  dignum 
occurrit  . Ejus  mentio  ed  non  uno  in 
loco  apud  Augudinum  Fortunium.  ( a ) 
Leo  X.  ejus  Ccenobii  bona  nodro  S. 
Severi  Monaderio  in  Urbe  Perufio  ad* 
judicavit  (b).  Eccleda  tamen,  & con- 
tigua; Monachorum  iEdes  adhuc  fuper- 
funt  ; ac  Eccleda  quidem  vetudiflima 
dru&uraed,  &veteri  more  unicum  Al- 
tare habet,  fub  quo  corpus  Beati  An- 
geli Martyris,  ex  Ordine  nodro,  reli- 
giofe  fcrvatur  . San&um  vulgo  appel- 
li nt  , indeque  Abbati*  S.  Angeli  no- 
men faétum  ed , Cura  vir  fan&os  Fra* 
ticellianam  fe&am  drenuae  infeftaretur, 
ab  iàs  haereticis  occifus  ed  ; qua  de  re 

D s gra- 


( a ) Hi  fi,  Camalcl.  I.  z.  c.  i\z.  & c» 
(b)  Ex  Confiit,  Leonis  X,  intcr  Privi - 
leg.  Carnali. 
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graviflìme  reprehenduntur  ab  Divo  Ja- 
cobo  de  Marchia  in  Dialogo,  quem  per 
eos  dies  contra  Fraticellianae  fuperlU- 
rionis  hominss  confcripfit  ; quod  qui- 
dem  viri  fan&iflimi  teitimonium  hie  li- 
benter  afferimus  ad  Beati  Angeli  fan- 
ftitatem  comprobandam  , & quoniam 
Dialogus  irte  ineditus  eft,  nonnulla  ex  , 
co  excerpere  juvat  fcitu  non  injucun- 
da  de  ejus  fe&a:  hominihus  (a).  Bea- 
ti Angeli  corpus,  a&um  aliquando  eft, 
wt  ad  Divi  Laurentù  in  Oppido  Maf- 
fatio  transferretur,  quemadmodum  An- 
dreas Vallemanius  Abhas  ex  Ordine  no- 
flro  perliteras  Papebrochum  monuerar, 
qui  de  B.  Angelo  agit  ad  diem  Vili» 
Maii.  (£)  Sed  qua  de  caufa  id  perfe- 
ftuni  non  fit,  ignoro , Hunc  beafus  Mo- 
li achus  MafTatienfem  fecifle  tradunt  ex 
familia  Urbana  , quae  paulo  ante  hanc 
memoriam  extin&a  eft , cujus  rei  loqui- 
tur  etiam  Mabillonius  in  ejus  Schedis  ( c \ 
a Martene  editis.  Mitro  dicere  deMo- 
nafterio  noftro  Camalduhenft  S.  Marti- 
ni de  Accula  qui  locus  nunc  eft 
in  agro  MalTatienfi*  de  Ecclefia  S.  Ma- 
ria: 


^ppend.  n.  VI.  (b)  A&n 
'Miiì  * (c)  Ve  ter.  Script.  Ò* 
Monum.  T.  VI.  pag.  1459,  (d)  Far - 
tun.  H/jfi.  ,Camald.  L a*  c,  7.  chr«. 


t 
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rise  de  Alvareto  ( a ).  De  Hofpitali  S. 
Bartolomaei  ( b)ì  dequqaliis  facrisiEdi- 
bus  perantiquis  Agri  Maflatienfis , ne 
videar,  ut  ajunt,  Taureolam  ex  mufta- 
ceo  quazrere . Et  jam  vereor  , mi  Ga- 
ratone  , ne  te  harumce  nugarum  taz- 
deat;  me  enim  video  in  rerum  levif- 
fimarum  invedigatione  nimium  fuifle . 
Sed  nifi  te  irta  dele&ant,  cavebis  im- 
porterum  ne  tale  aliquid  a me  petas  , 

D 6 in 


(a)  Antiquiffima  Ecclefia  P or  oc  hi a- 
lis  nunc  diruta  , prope  cum  locum  ubi 
olim  Copra  Montana.  Sxculo  XP.  unita 
crat  Prapofiturx  buie  nojira  S.  Lauren- 
tii , ut  ex  tabulis  pi  uri  bus  publici  Ar- 
chivi MaJJat.  Sxculo  autem  XIII.  am- 
plitudine , & popoli  copia  reli  quorum 
P arochiarum  , qua  apud  Mafjatienfes 
funt , potifjima  erat , ut  conflat  ^ex  ta- 
bulis agrarits  Civitatis  JEfmx  in  codi- 
ce Membranaceo , vulgo  il  Catqftro  Vec- 
chio ì ante  annos , ut  minimum  quingen - 
tos  [cripto , quem  nuper  vidimus  in  Ar- 
chivo  fccretiore  TEJinorum  . (b)  Hofpi- 
tale  S.  B art  boli  de  Cajlro  Maffatii  me- 
mora tum  legimus  in  laudatis  tabulis  a- 
grariis . Ibi  fuifje  crcdiderim  ubi  hodie- 
dum  Ecclefta  ejl  Divo  Bartholomxo  fo- 
na extra  Majfatium , 
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in  quo  predando  dum  id  ago  ne  di- 
ligentiam  meam  defideres  , non  effe 
libi  moleftus  non  pollini.  Vale. 


Ex  Oppido  Maffatio  Agri  Affini 
Jul.  MD.  CC.  XLVXI 
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VETERUM 

. » , 1 • * * 

MONUMENTORUM. 

, 1. . 

IN  nomine  Patris  &c.  ab  incarna» 
tione  D.  N.  J.  C.  anni  Nongente» 
lìmi  feptimi  die  XI.  menfe  Decembre 
per  indizione  decima . A&um  ;in  Ca- 
merino in  ipfo  Monarterio  de  Nata- 
bene.  Maniferta  eft  me  Ageltruda  olirà 
Imperatrice  fìlia  quondam  Principis  de 
Benevento  relifta  vertè*  Religione  ixv 
duta  , quac  fuit  reliéU  quondam  bone 
memorie  Domni  Guidoni  Imperatori 
&c.  Propterea  volo,  judico,  adquepr* 
anima  mea , & de  pradiéto  viro,  ad» 

Ìue  rtlio  meo , id  eft  in  Monarterio  S. 

lutitii  Confefloris,  quod  rttum  ert  in 
Joco,  quod  dicitur  Campoli  , hoc  ert: 
Curtera  meam  in  Territorio  Hefinata* 
locum  qui  dicitur  Rubtlliano , cum Ora- 
torio B.  Petri  Apoftoli  & cum  cafis, 
arilis,  & terris,  & vineis  , & omnia 
ad  ipfa.  cum  diéla  curte  pertinente*, 
vel  fubiacentes  & c.  adque  prò  anima 
snea  difpono  in  ipfo  antedi&o  Mona- 
• ...  j ftc* 
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fterio,  ubi  modo  Domnus  Major  Ab- 
bas  ette  dignofcitur  cum  aliis  fratribus 
regulariter  viventes,  hoc  autem  teno- 
re , ut  ibi  Petrus  presbiter  in  ipfa  Ec- 
clefia  B.  Petri  Apoftoli'habitum  &obe- 
dientiam  habeat,  ficut  voluerit , ficut 
ceteri  Fratres  Monaci  in  ejufdemMo- 
nafterium  diebus  vitae  fuse  &c.  Extat 
npud  Muratorium  in  Antiq.  Medìi  JEvi 
Tom.  V.  pag.  511. 

IL  . 

ì * 

A.  D.  MCC.  XXXXIV.  indizione 
II.  D.  Petrus  Abbas  Athalmenfis  in 
cundis  Monafteriis  de  Ordine  Camal- 
dulenfi  in  Anconitana  Marchia  confti- 
tutus  a Venerabili  D.  G.  Priore  Ca- 
xnaldulenfi  vifitator  & reformator  ordi- 
natus  pracepit  D.  Benediao  S.  Elense 
Abbati  & fuis  Fratribus  Monacis , & 
Converfis  per  veram  obedientiam  & 
Spiritus  S.  Virtutem,  & fub  pcenaex- 
communicationis  de  veritatefibi  dicen- 
da  caufa  vifitationis  tam  de  fpirituali- 
bus  quam  de  temporalibus  & c. 

_ Itera  interrogavit  fi  fecit  vel  fecit 
fieri  facramentum  fidelitatis  Imperato-  * 
ri  vel  luis  nunttis . RefponditquodBen* 
venutus  in  Valle  S.Clementis  prò  Im- 
peratore Vicarius  conllitutus  venitper- 
fonaliter  ad  Monafierium  prsediàum« 

&om~ 
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& omnibus  Fratribus  congregati  ex 
parte  Imperatori^  & RegisHenrici  pra:- 
cepit  tam  Abbati,  quam  ali is fratribus 
ut  libi  prò  Imperatore  recipienti  fide- 
litatem  jurarent,  &.  obedire , acobfer- 
vare  deberent  mandata  D.  Imperato- 
ris.  Et  ftatim  di&us  Benediflus  confu- 
tavit  tam  Abbati,  quam  aliis  Fratri- 
bus facramentum.*  affirmantes  .ipfi  fa- 
cramentum  ficut  ipfe  Vicarius  «is  de- 
nunciabàt.  Verumtamen  in  fine  facra- 
menti  non  eos  permifit  manus  fuper 
librum  ponere  &c.  . . 

Itera  interrogatus  eodem  modo  {idem 
Abhas)  fi  fiat  re&or  & confili  cafiri 
Maflfacii  anno  preterito  ,s  quando  ho- 
mines  di&i  Caftri  abEcclefia  eraptex- 
communicati,  & in  omnibus  obferva- 
bant  mandata  Imperatoris  contra  li- 
bertatem  Ecclefiae.  Refpondit  quod  fic 
&e.  Ex  Archivo  S.  Blafii  Fabriani. 
Capf,  S*  Eletta* 

III.  > . 

In  nomine  & c.  An.  MC.  nonagefi- 
mo  nono  V.  Id.  Febr.  Indie.  II.  Do- 
mnus  quidem  Joannes  Ecelefia;  S.  Cru- 
cis Fontis  Avellanae  Prior  prefentibus 
& volentibus  dompno  Ioanne  Prepofì- 
to  Ecclefiae  S.  Mari*  Vallis  Meragi  „ 
& Dompno  Raynaldo  , & Dompno 

Tra.- 
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Trafemundo  ejufdem  jEcclefia  Mona» 
chis  , dedit  atque  conceffit  imperpe- 
tuum  Vizzoni  & Ballono  Confulibus 
Fabriani  nomine  totius  univerfitatis  ca- 
lori Fabriani  recipientibusomnes  homi- 
nes , quos  habent  Ecclefìa  S.  Crucis  , 
& Ecclefia  Vallis  Meragi  a Santino 
ufqu«  ad  caftrum  Fabriani  nomina  quo- 
rum hac  funt  &c.  Adum  in  Epcfefia 
S.  Venantii  de  Fabriano  &c.  Ej»o  Fa- 
brianus  notarius  &c.  I 

Ex  codice  membran.  Archiv.f e erteti 
Tabùan . appellato  il  Libro  roj}o  pag, 
120. 


IV. 

Capitulum  & Canonici  Sacrofan&e 
Lateranenfis  Ecclefia;  dile&is  in  Chri- 
fto  vobis  Abbatiffe  Monialibus  8c 
Conventui  Monaft.  Sàn&arum  Catheri- 
na  , & Margarita  de  Burgo  Caftri 
Mafiatii  Aìxin.  Dyocefi  membri  dide 
Lateranenfis  Ecclefia  Salutem  in  Domi- 
no. Decet  ex  fuperiorum  pietate  pro- 
cedere fubditos  ac  membra  ipforumper 
intima  dile&ionis  affe£lionem  protege- 
rej  ad  quod  tanto  magis  vires  perten- 
dere  debent,  quanto  extemporum  cor- 
ruptionibus  pericula  imminent  gravio*- 
ra.  Cum  igitur  fapius  in’Marchia  An- 
conitana provincia  nonnulla  undique 
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colle&a?  gentcs  peftiferae  atque  nefan- 
da; fub  quodam  focietatum  vocabulo 
pullulent  ; ipfamque  provinciam  magno 
terrore  concutiant,  UrbeS  & alia  op^ 
pida  praedis,  incendiis  ac  ruinis  fubji* 
ciant,  nullo  habito  dignitatis  feu  reli- 
gionis diferi mine,  imo lacratiflìmas Deo 
dicatas  virgines,  ut  fìlli  Belial  in  Dei 
contemptum  ad  impndicos  aftus  dcdvi- 
cere , ac  ipfas  violare  non  metuant . 
Et  propterea  quampluries  hujus  metu 
coaéìae,  prout  talia  pericula  immine- 
banr,  veftrum  monafterium  egredieba- 
mini,  & intus  Caflrum  praefatum  per 
faecularium  perfonarum  domos,  & ha- 
bitacula  latitantes  , nefandarum  gen- 
tiirni  vires  & crimina  inhonefte  quo- 
damodo  vitabatis,  quod  vobis,  nedum 
aliis,  etfi  ad  majus  malum  fugiendum 
fìeret,  illicitum  tamen  ac  incongruum 
videbatlir.  Quapropter  nobis  humilifer 
fupplieaftìs  quatenus  Ecclefiam  fivemo- 
nauerium  San&arumMariaeMagdalenae 
& Marthse  fitum  intus  praefatum  Ca- 
ftrum  Malfatti,  membrum  noftrae  La- 
teranenfis  Ecclefiae,  ipfique  immediate 
fubje&um , vobis  concedere  dignaremur, 
ut  cum  talis  imminet  neceffitas  fugien- 
di,  ad  ipfam  Ecclefiam  fi  ve  Monade- 
riunì  honefie  ac  fìducialiter  recurrere 
valeatis . N09  itaque  vefiris  fupplica- 
tionibus  inclinati  ipfafque  judilfirnas 
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fore  putantes,  tenore  pra?fentium  vo- 
bis  Ecclefiam  five  Monaderium  San£ta-< 
rum  Marie  Magdalenae  & Marthae  fi- 
tum  in  ipfo  Cadrò  Maffacii  nodraeLat- 
teranenfi  Ecclefiae  immediate  fubje- 
dum,  ac  ejufdem  Ecclefi^  membrum 
cum  omnibus  juribus  J&  pertinentiis 
fuis  , vobis  concedinms  & donamus, 
atque  Monaderio  vedrò  praefato  uni- 
mus,  & uniturn  effe  volumus  , cum 
potedate  in  eodem  vobis  conceda,  a?- 
dificandi  & reparandi  , moniales  reci- 
pLendi,  Abbatiffam,  & Sacerdotes  eli- 
gendi, & aliafaciendi  qua?  prò  ejus  fa- 
llite de  jure  fieri  poffe  licite  dignofeun- 
tur.  Dummodo  per  vos,  una  libra  cera?, 
qua?  prò  cenfu  nobis  per  ipfam  Eccle- 
fiam,  & perfonas  ejufdem  folvi  anno 
quoiibet  confuevit,  oer  vos  fimilitet, 
prout  fuit  ha&enus  folitum  , perfolva- 
tis  . Refervata  nobis  & fuccefforibus 
nodris  potedate  de  eletta  feu  eligenda 
in  Abbatiffam,  & Capellanis  ibi  eli- 
gendi canonice  per  nos  confirmatio- 
nem,  & inditutionem  faciendi  intem- 
pus  a jure  conceffum , videlicet  infra  , 
XV.  dies  .*  vifitationem  quoque  corre- 
ttionem  & reformationem  in  ditto  Mo- 
naderio feu  Ecclefia  , quam  vifitatio- 
nem cum  contigerit  per  nos  vel  fuc- 
ceffores  nodros  fieri,  teneamini  unum 
'nodrum  cum  uno  focio1,  feu  procura- 
to- 
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torem  recipere  cum  duobus  cquis  , & 
uno  famulo  per  unum  diem  {tantum, 
8c  non  ultra  ; fa<$  etiam  falvis  , & re- 
fervatis  omnibus  & fingulis  per  aftis 
tenonbus  faftis  habitis  & firmatis 
inter  Dominos  Canonicos*  & Capitu* 
lum  Ecclefiae  Lateranenfis  fupradi&ae 
ex  una  parte,  & diidas Dominam  Ab- 
batiftam,  moniales,  &conventum  mo- 
nafteriorurn  fupradiétorum , acpatrono1- 
rum  diftorum  Monafteriorum  feu  Ec- 
clefiarum  fupradi&orum  ex  alia  parte. 
Sufoipientes  au&oritate  qua  fungimur 
in  hac  parte  vigorem  privilegiórum  dir 
£lae  noflrae  Lateranenfis  Ecclefiae  per 
Summos  Pontifices  conceftòrum  , di- 
fìam  Ecclefiam,  feu  Monafierium  pra:- 
diftum  cum  omnibus  membris  fuis , 
Abbatiflam,  Moniales,  Capellanos  & 
fervitores  qui  prò  tempore  fuerint , ipfius 
Monafterii  feu  Ecclefiae,  fi  fuerint,  pof- 
feflìones  bona , & jura  , quae  eisjratio- 
ne  legatorum  conceflìonum  & dona- 
tionum,  feu  alio  quovis  modo  iuftoti- 
tulo  poterunt  pertinere . Conftituentes 

Srocuratores  & yconomos  noftros  & 
i&ae  Lateranenfis  Ecclefiae  Ven.  viros 
D.  Presbiterum  San&um  Ecclefiae  S. 
Mariae  ...  de  Urbe  praefentem  & re- 
cipientem  , & D.  Presbyterum  Silvj- 
ftrum  Reftorem  Ecclefiae  S.  Salvatori* 
in  pefol.  de  ditta  urbe , ac  valentem 

Pai- 
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Pàlmarutii  de  dicìoCaftro  Maìfatiiab- 
fentes  tamquam  praefentes,  & quemli- 
bet  ipforum  infolidum  adinveftiendum 
& ponendum  vos  & veftrum  quamli- 
bet  vice  & nomine  difti  veltri  Mona- 
Xlerii  , & prò  fucceflforibus  veftris  in 
vacuam  & corporaìem  potfeflìonemde 
praediÉto  Monafterio  feu  Ecclefia  SS. 
Mari*  Magdalenae  & Martha:  , & de 
omnibus  & fin°ulis  connexis  & deperir 
dentibus  ab  eodem  . In  quorum  om- 
nium teftimonium  & evidentiam  ple- 
niorem  prazfentes  noftras  literas  , fen 
praefens  publicum  Inftrumentum  fieri 
fecimus , & figlili  noftri  Capituli  juxi- 
mus  appenfione  muniri  . Datum  , fk. 
Aétum  in  dieta  Ecclefia  Laferanenfi. 
Sub  anno  a Nativitatis  Domini  Mille- 
lìmo  CCC.LX.  fexto  pontifieatus  do- 
mini Urbani  PP.  quinti  . Indizione 
IIII.  Menfe  maii  die  fecunda  & pre- 
fentibus  his  tefiibus  feilieet  . Donnino 
loanne  Petri  Bertae  , & Domino  Sil- 
veftro  Cardelli  civibus  Romanis,  &be- 
neficiatis  diftae  Lateranen.  Ecclefiae  Do- 
naino  Presbyte'ro  Petri  Thomaxii  de  Na- 
gnia,  & Rainaldo  Putii  Carelli  de  Mon- 
te Leonis  familiaribus  Domini  Thomae 
de  Montenigro  Canonici  Lateranenfis 
ad  pr*di£ta  vocatis  & rogatis. 

Ego  Bartholoma?us  Domini  Petri  San- 
,&i.  B.  Dei  grafia  Imperiali  au&orita- 

te 
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te  Notarfus  pratdi&is  omnibus  inter- 
fui  &c. 

Ex  autographo  apud  Montai.  S.  Ca - 
thàrina  MaJJdtii . 

V. 

Capitulum  & Canonici  Sacrofan&ac 
Lateranen.  Ecclefiaj  dile&o  nobis  in, 
Chrirto  Venerabili  Donino  Benedico 
Ioannis  Petri  de  Maccis  Ordinis  Ca* 
maldulenfis  falutem  &c.  Vitae  & mo- 
dani integritas  &c.  Itaque  ficut  acce- 
Pimus  annis  fuperioribus  Monafterium 
$S.  Catherinse  , & Magdalena*  Ordinis 
S.  Benedici  de  Burgo  Maxatii  .Sifinac 
Diocefis  nobis  & noftreSacrofantajLa- 
teranenfi  Ecclefiae  immediate  fubje&um, 
& caufa  bellorum  Abbatiali  dignitate 
alias  -inibi per  nos,&  Capitulum noftruin 
fupprefla , & in  Monalterium  Monia- 
lium  5.  Severini  Camerinenfis  diocefis 
ac  etiam  nobis  fubjeSo  translata  cuna 
fuis  mobilibus  & immobilibus  proma- 
jori  parte,  & indico  Monafierio  Mo- 
nialium  SS.  Catherine  & Magdalenat 
una  tantum  ex  di&isMonialibusfuper- 
fieterint  , volentes  indonnitati  fupra- 
difri  Monafierii  providere  ne  ob  diu- 
turnam  vacationemin  demolitionis  pe- 
ricu'um  adveniat,  prout  ad  praefens  de- 
gniti capitulariter  congreg-ti  in  loco 

lo- 
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folito  una  cum  ReverendiflTimoP.D.D. 
Juliano  Epifcopo  Bretonorien:  Reveren- 
didimi  in  Chrilìo  P.&D.D.  Juliani  Epi- 
fcopi  Holìien.  S.  R.  E.  Card.  S.  Petri  ad 
Vincula  Majoris  Poenitentiarii  noftrac 
Sacrofanilse  Lateranen.  Ecclefiar  Archi- 
prasbyteri,  Vicario  Generali  , diftum 
Monallerium',  ficut  prarmititur  in  per- 
petuum  Prioratum  erigimus  , &c.  tibi- 
que  Demno  Benedico  Io:  Petri  de 
Maccis  Ordinis  Camaldulenfis  admini- 
ilrationem  Prioratus  hujufmodi  conce- 
dimus  in  perpetuum  &c<  cura  omni- 
bus depenaentiis  fuis,  cum  honoribus 
& oneribus,  videlicet  in  altera  earum 
Ecclefiarum  fingulis  diebus  feftivis  ce- 
lebrandi,  & diftam  unam,  qua»  fola  ex 
ceteris  Moniaìibus  fuperfles  inibi  de- 
git,  quoad  vixerit  honefte,  & religio- 
ne alendi  &c.  Dat.  Lateran.  A.  D. 
MDIL 

Ex  Anhivo  pub.  Majfatien.  lib.  C. 

Pa£ • 253- 


VI. 

Nicolaus  Epifcopus  Servus  Servorum 
Dei . Dile&is  filiis  Guardiano  & Fra- 
tribus  Ordinis  Fratrum  Minorum  inte» 
ritorio  MalTatii  JEfìnz  Diocorfis  com- 
morantsbus  falutem  & A poftolicatn  be- 
ncdiiìionem. 


Sacrar 
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Sacra;  religioni  dudium  fub  qua 
mundanis  abdicatis  illccebris  tum  ad- 
dizione voluntaria;  paupertatis  virtu- 
tum  Domino  in  humilitatis  fpiritu  de- 
votimi  impenditis  famulatum,  &fedu- 
la  vedrà  in  favorem  'fidei  catholicse 
merita  promereotur  ,ut  Apodolica  fede* 
vos  & vedrum Ordinem  favoribus  confo- 
veatj  & fpiritualibus  gratiis  profequa- 
tu-,  in  his  praefertim  per  qmae  v.edris 
verbo  & exemplo  fìdelium  animse  ab 
ha’refis  laqueis  erjpi  poflfmt  , .&  cult.us 
Divini  numinis  valeat  adaugeri . Cuna 
itaque  nos  nuper  abominabilem  fe£fom 
quorumdammalignantiumhominumfra- 
frum  3 fen  Fraticellorum  de  opinione 
vnlganter  nuncupatorum  , quae  procu- 
rante fasore  malorumope.rum  in  Maf- 
fatii  &£\ na:  Diceceds,  .& nonnullis  alii$ 
Caftris,  Terris,  Villis,  ac  locis  Mar- 
chia; nodra;  Anconitana;,  proh  dolor! 
invaluide  dicitur,  de  medio  tollere,  ac 
illorum  fluxum  pediferum,  ne  virus  in* 
fanabile  , & pe.rpetuum  n.ocumentum 
Fidelium  cordibus  inferre  poffent,  totis 
vinbus  extiqguere  cupientes  , polt  non- 
nyllos  auftoritate  nodra  contra  quof- 
dam  ex  di'dis  pediferis  homjnibus  ha- 
bitos  procediis,  fperantes  quod  per  ve- 
ftram  laudabilem  ac  religiofam  vitam, 
& fruZuofas,  quas  fub  fingulari  obfer- 
. v santi  a viventes,  inceffanter  ad  popu. 
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los  funditis  praedicationes,  veltro  mini- 
fterio  omne  hserefis  hujufraodi  fermen- 

tum  expurgabitur unam  domimi 

veltri  Ordinis  prò  veltro  ufu  & habi- 
tatione  in  praefato  caltroJMalTatii,  feu 
in  ipfms  Territorio  in  loco  utique  ad 
id  habili  & idoneo  fundari  & conlìrui 
decreverimus  ; & ficut  accepimus  , fi 
Prioratus  S.  Jacobi  delle  Mandriole  Or- 
d-inis  Camaldulenfis  in  Territorio  dié\t 
caltri  Malfatti  confillens  , quem  dile- 
ftus  Filius  Venantius  Nicolai  deSaxo- 
^ ferrato  ipfius  Prioratus  Prior  obtinet* 
& qui  cum  illius  Ecclefiain  ruina  exi- 
fiit  , ipfam  videlicet  Ecclefiam  cum 
ftruéturis  circa  iilam  fi  qua?  funt  , & 
fpatium  terrae  feu  aemoris  quantitatis 
leminaturae , unius  farcina:  grani , men- 
tore illarum  partium  -prò  fundatione* 
& conftru&ione  domus  hujufmodi  .... 
vobis  concederete/  vosinibi  unamdo- 
Hium  cum  Ecclefia  Campanili , & aliis 
neceflariis  offici  ni s de  nonnullis  bonis 
quorundam  haereticorum,  alias  pernos, 
feu  au&oritate  noftra  damnatorum  ,vo- 
bis  ad  fundationem  hujufmodi  affigna- 
tis,  ac  Cimiti  fideliam  deemofynis  fon- 
daretis  ...  in  difto  Prioratu  prefatuin 
Grdinem  Camaldulenfem  extinguimus, 
diftumque  Venantium  ab  ilio  , abfque 
famen  alicujus  infamia"  nota  , quoad 
Ecclefia  videlicet , & circa  iilam  firn* 

ftu- 
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£turas,  & fpatium  terra?,  feu  nemoris 
predica  dumtaxar  amovcmus  ; vobif- 
que  aftìgnamus  &c.  Dat.  Roma:  apud 
S.  Petrum  A.  Dora.  Ine.  MCCCC.LI. 
Prid.  Non.  Jul.  An.  V.  Ex  apographo 
in  hoc  noftro  Archivo  ad  .Divi  Lau- 
rentii . 

' VII. 

Dialogus  Divi  J ac  obi  de  Marchia  in- 
ter Catholicum  & kareticum  hujuftnodi 
habet  initium . Vidi  afeendere  dal  ma- 
re una  beftia,  che  aveva  fettejcapi&c. 
In  eo  Dialogo  pag.  19.  & 20.  hxc  ha - 
bentur  de  Fraticellis  hxreticis  : Quando 
lo  SS.  noftro  Papa  Nicolò  V.  nell’an- 
no 1449.  del  mete  di  Novembre  , man- 
dò Io  Venerabile  Padre  Frate  Giovan- 
ni da  Capiftrano,  e me  Frate  Iacomo 
della  Marca,  de  1’  Ordine  de  li  Frati 
Minori,  a riducere  alla  vera  Fede  li 
Caftelli  già  Eretici  (n),  cioè  lo  Maf- 
Opufc.T  om.XXXIX.  E fac- 


{ a ) Caveputes  ufum  Catholica  reli- 
gioni s in  bis  locis  extinttum  fuijje . Con- 
fiuxerant  huc  Fraticellianx  hxrcfis  reli- 
quia } nec  dubium  ejì  quia  ea  contagia- 
ne mortales  aliqui  affetti  & cenuptifuf- 
rinty  fed  major  fqpiorqttc  pars  cam  pe- 

jlem 
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faccio  , Majolata  , lo  Pojo  ( Podium 
Cuprae),  e lo  Mergo  & c.  li  quali  ca- 
rtelli mediante  la  divina  grafia  fono  ri- 
duci a lo  gremio  de  la  S.  Chi  e fa' ? & 
ad  unitade  de  la  Santa  Fede,  abiurata 
omne  Erefia  ne  le  nodre  mane  ; tro- 
vammo ne  la  campana  del  diéto  Ca- 
rtello de  Majolata  lettere  fcolpite , che 
dicevano  così:  Anno  Domini  millefi- 
mo  quadringentelimo decimonono , tem- 
pore Fratris  Gabrielis  Epifcopi  Phila- 
delphiae  Ecclefiae  Padoris  Fratrum  Mi- 
norimi Minider  Generalis  . Jefus.  Ma- 
ria. Francifcus-  Ecco  lo  vodro  Papa  . 

Idem  vir  SanElus  pag.  zi.  ejus  fe - 
eia  vanitatem  ex  eo  probans  qued  nulla 
apud  eos  figna  miracula  aDeo  ojìcn- 
dantur  ita  inquit . Nella  vodraChiefa, 
la  quale  dicete  edere  voi  medefimi, 
mai  ce  s’ è trovato  elfer  fatto  miraco- 
lo alcuno  , falvo  incontra  de  voi , in 
vodra  detedatione,  &confufione:  tac- 
ciamo de’ tutti.  Ma  pure  quando  alcu- 
no de  voi  la  nodra  juditia  H fà  bru- 
ciare, acciochè  fe  concorde  l’odore  de 

h 


/lem  non  fenfit  , ut  cum  aliis  rationi- 
bus  , tum  vero  maxime  probari  pote/l 
ex  literis  Apojlolicis  Nicolai  V.  Commu- 
ni MajJ'atienJìum  tnfcripiist  quas  fupra 
laudavi  mus , 
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la  fantità  dei  corpo  a quello  dell  ani- 
ma,  le  vodre  carne,  come  carne  mol- 
to putride  , abominevolmente  puzzano: 
ficcome  fe  vidde,  e fentifle  per  certa 
eicperientia  a Fabriano,,  d andò  11  pre- 
fente  Mettere  lo  Papa  Niccolò  V.  & * 
efiendoci  bruciati  lì  certi  Eretici  per 
t-re  dì  loro  intollerabile  fetore  occupò 
tutta  la  Cittade,  intantochè  dando  io 
in  lo  Convento  de  S..  Francefco  , de 
longo  da  lo  loco,  ove  erano  dati  »rfi 

f>er  tre  dì  continui  me  abominò  quel- 
a loro  intollerabile  puzza  . Ac  paulo 
po/i  inquit;  voi  in  cento  trenta  anni, 
c piu’,  (a)  mai  non  avete  convertito 
alcun  dottore,  ne  uomo  di  alcuna  fcien- 
tia,  o pure  alcuna  perfona  notabile, 
fe  non  folamente  alcuni  villani  rudici 
da  Majolata,  da  lo  Mergo , e da  lo 
Pojo,  e parte  di  quelli  de  lo  Malfac- 
cio , (£)  e non  altro  fe  non  alcuni 

fem- 


( a ) Furere  ccpit  hcec  pejlis  fub  ini - 
tium  Pontificatus  Ioannìs  XXIJ.  auto- 
ri bus  pttiffìmum  'nonnullis  pfeudomìna- 
rìtis . Vid.  Rainaldus  ad  an.  1318. 

(b)  Hinc  ctiam  liquido  apparet  qui • 
nam  ex  Mafjfaticnfibus  in  Fratìcellio- 
rum  errore*  prolapfi  funi  , rujìici  nimi- 
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femplici  ignoranti  , & alcune  femi- 
nuccie  con  voflre  menzogne  , e fal- 
lacie . 

Denique  fic  Dialogum  fuum  conci u- 
dit  pag,  22.  Ecco  la  carità  de  la  ,vo- 
ftra  Chiefa  .•  quelle  fono  le  opere  de 
la  vollra  pietade.’  quelli  fono  li  mira- 
coli de  la  vollra' fantitade  . Crillo  in 
Croce  con  li  fuoi  Santi  chiama  , per- 
dona, perdona  j e voi  con  li  Giudei 
chiamate,  mora,  mora;  occide  , occi- 
de  : ficcome  facelle  del  Beato  Angelo 
dell’Ordine  de  li  Camaldoli,  lo  quale 
perfeguitava  la  vollra  maladetta  fetta  . 

La  cui  morte  , come  degno  fagrificio 
offerto  a Dio  per  defenfione  de  l’ im- 
macolata fede  di  Crillo  lo  hajuftamen- 
te  accettato,  & |[demollrato  con  evi-  ; 
denti  fegni  de  molti  miracoli  edere  a 
Dio  fommamente  grato.  Prego  adun- 
que lo  piilfimo  Signore  con  tutto  lo 
core,  che  in  eterno  & oltra  fi  degni 

’ illu- 

Il  ) ||  - - ■ ■ - — 

r um  homincs , rude*  & ignobile!  ; Per 
eos  autem  dtes  ut  cum  maxime  fiorebat 
MaJJatium  & incolarum  frequenti  a , & 
fplendore  atque  opibus , multique  ex  ejus 
cajlri  prioribus  , qui  magiflratum  fune 
tempori s in  civitate  JEfìo  gejjerunt  no- 
biles appellante  in  Libris , quos  Reforma- 
tionum  appsll mt . 


Veterum  Monu  mentorum . to  i 
illuminarvi  a conofcere  la  veritade,  la 
immacolata  & vera  fede  de  Jefù  Cri* 
Ho  benedetto  in  faecula  ikculoruna 
Amen. 
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VIRO  CLARISS. 
ANGELO  CALOGERI 
MONACHO  CAMALDULENSI 
ERUDITISSIMO 

MAURUS  SARTI  US 

MONACH.US  CAMALDULENSIS 
S.  P.  Di 

SUperioribus  diebus  cum  hinc  avo- 
lare licuerit  & eo  me  conferre 
ubi  aliquid  librorum  eratr  nuperrimum  • 
Infcriptionum  Thefaurum  Cl.  Mura- 
torii  diligenter  evolvi , ubi  praeter  In- 
fcriptionem  noftram  Maflatienfem  de 
Pueris  & Pucllis  Alimentariis  aliquet 
alias  ad  rem  noftram  pertinentes  vidi.. 
Ejufmodi  eft  Amerina  ex  Ligorio  ex- 
fcripta  pag.  CCXXX.  5.  quae  Trajano 
Imperatori  polita  fuerat  NOMINE 
PVERORUM.  PVELLARVMQVE. 

Et  illa  item  deftini  reperta  perbrevis 
DIVO.  ANTONINO.  AVG.  PIOì- 
ALIMENTARI,  pag.  CCXXXVIII. 

4.  Et  illa  denique  mutila  apud  Urbinate* 
a Rubenio  &EverardoOthone  vulgata. 

^ . - T.AELI. 
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Mauri  Santi  Bononicnfis , IQ3 

T,  AELI.  HAD 

ANTONINI 

PII,  PONT.  M 

TRIB.  POTÈ 

IMP.  IL  GOS,  IIIL  PP. 

FILIO 

PVERI.  ET.  PVELLAE 
ALIMENTARI. 

E]us  exemplum  nuper  acceperarrt  a 
do&iffimo  & humanUTìmo  Ansimano-» 
rum  & Cingulauarum  Antiftitc  Pom- 

Eijo  Compagnono,  a quo  etiam  intel- 
ai a laudatis  auftoribus  publici  juris 
effe  fa£lam.  Atque  his  quidem  infcri- 
ptionibus  multo  magis  moveor,  utju- 
dic^m  Pueros  Alimentarios  in  noftra 
MafTatiend  nominafos  honoris  caufa 
erga  Hadrianum  Patrem  non  fuilfe  ab 
Antonino  inftitutos,  ut  Muratorio  ve- 
rofimile  videtur,  fed  ex  eo  genere  ef- 
fe, qui  paflìm  in  Italiae  civitatibus  pu- 
bliea  impenfa  alebantur  , in  quos  ad- 
modum  liberalera  fuifle  Antoninum 
Pium  allatae  infcriptiones  demonftrant . 
Ad  infcriptionem  poliremo  loco  addu- 
é!am  hxc  adnotat  Muratorius  . Iilud 
FILIO  fufiineri  non  potejì  , nifi  infcri- 
ptionem referamus  ad  ikf.  Aurelium  ab 
Antonino  adoptatum  , & nondum  ad 
Imperium  evcElum . Sed  referri  etiam  po- 
tei! adL.  Veruni,  quem  au£lorellCa- 
pitolinus  fine  alio  honore  quoad  vixit 

E 4 A Or 
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Antonimie  Pius  in  Palatio egifie,  pra- 
terquam  quodAVGVSTI  FILI VS  di- 
eeretur,  cum  alias  M.  Aurelius  adan. 
147.  Imperium  Proconfulare  , & Tri» 
bunitiam  Poteftatem  accepcrit  , annis 
quatuordecim  antequam  Antoninus  Pius 
obierit . 


Obfervavi  nuper  in  pariete  domus  An- 
toni Maria*  Bartholini  fequentern  infcri- 
ptionemanemine,quodfciam , ha&enus 
obfervatam,  ex  qua  egregie  confirmantur , 
quajfupra  dixi  'de  Confulibus  Caftri  Maf* 
fatii  1 1 ~ . quam 

lege- 
Tetih- 
w Confu - 

latus  Ca  velerii  & T raj mundi  x ve)  T ranf- 
mund . N 


ne 

rim 

pore 


«p*  -A» 

TPO  COSVLAT.  CA  VAL.  r.  TRAS  ! 

nAa  ..A. 

A.  *D.  M.  C C.  LII. 


Sed  ha?c  ad  rem  noftram  non  [fa- 
ciunt . Tu  vale  plurimum , mequeama, 
& literulas  Kafce  meas  majori  illiEpi- 
ftolae  de  Cuprienfibus  Montanis  fubii- 
cito. 

Ex  MafiFacio  Prid.  Non*  Septembris 
A.  D*  M.DCC.XLVII* 
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OSSERVAZIONI 

\ 

Sopra  un  antica 

TAVOLA  GRECA 

In  cui  è rinchiufo  un  infigne  pezzo 
della  Croce 

DI  GESÙ’  CRISTO* 

ia  quale  conferva]]  nel  Mona  fiero 

DI  S.  MICHELE  DI  MURANO 
De*  MoNAcr  Camaldolesi, 
Scritte  dal  Padre 

DON  ANSELMO 

COSTADONI 

Bibliotecario  del  Monaftero 
medefimo. 
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SIGNO  VICTOR L€  VlCTOREM  CO— 
IIMUSj  ET  ADORANDO  CRUCEM,. 
IPSUM  , QUI  CRUCIFIXUS  EST 

Adoramus. 

«S\.  Pctr*  Damiart^  HomiLXXXXVIP 
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A SUA  ECCELLENZA 

IL  SIGNOR 

PLAMINIO  CORNARO 

Senatore  Veneziano 


Don  Anfclmo  Coftadon 

Monaco  Camaldolcfc  * 


E cosi  grande  il  lodevolilfimo 
genio  , che  per  lo  Audio  del- 
le cole  facre  l1  E.  V.  nudrì- 
fee,  che  i piti  rilevanti  affa- 
ri della  Repubblica,  de’ quali  viene  con 
tanto  onore  incaricata  r non  fono  ba- 
iìevoli  a trattenerla  dalF  occuparli  nel- 
le ricerche  erudite  della  Ecclefiafiica 
IAoria  . In  prova  di  che  hafia  il  fa* 
perii,  che  Aa  l’ E.  V.  tefi'endo  conuti- 
Ie  e nobil  lavoro- . le , ;piu  lincere  no- 
tizie di  queAe  Chiefe  , e. delle  intigni 
Reliquie  , che  vi  fi  cufiodifcono  , per 
difenderle  dagli  altrui  infuliitenti  rac- 
conti,, e per  conservare  al  Pubhlica 
quegli  avanzi  di  memorie  iilor  iche 
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rro  OJJervflzioHi  fopra  un  amica 
che  fenza  quello  vaUdlfTuno  focéorfo, 
eh’ è per  apportarle  J’ E.  V.  , andereb- 
bero  certamente  perdute  . Animato  io 
dunque  da  così  nobile  efempio,  e Culla 
fiducia,  che  quella  mia  r benché  deboi 
fatica , polfa  in  qualche  modo  fervirle 
per  detta  fua  Opera ,.  ho  eiìefe  , come 
meglio  fatto  mi  venne  , le  prefenti 
Olfervazioni  divife  in  XIV.  Capitoli. 

I primi  XII.  verfano  full’ antica  Ta- 
vola, e gli  ultimi  IL  fopra  il  legno  del- 
la Santa  Croce,  che  nella  lleflfa Tavo- 
la è rinchiufo . Tali  Olfervazioni  fono 
quelle  tutte,  che  piacquemi  di  notare 
negli  Autori , che  fono  andato  leggen- 
do^ e fé  forfè  in  alcuna  mi  filili  un-  l 
poco  troppo  diffufo,  mi  fono  prevaìfo 
della  libertà , che  (Sfatti*  componimen- 
ti concedono,  non  obbligando  chi  fcrive  j 
ad  un  metodo  efatto  , nè  riftringehdo 
*lé  particolari,  materie  ad  un  angullo 
confine  . Eccole  intanto  qui  dinanzi 
all’  E.  V.  la  quale  io  fupplico  di  leg- 
gerle, affinchè  , oltre  r tanti  già  com- 
partitimi favori,  polfa  ancora  graziar- 
-mi  dell’  onorevol  vantaggio  de’  fuoi 
giudiziofi  fuggerimenti , e delle  giufte 
-fiié  correzioni...  . u'  ' - 
''  ! "•  !i  -v  • 
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Tavolarne*.  tu 

CAPITOLO  r. 

I • 

Def emione  della  Tavola. 

i>  *p\Apprincipio  ho  collocato  il  di- 
fegno  di  tutta  quella  Tavola 
intagliato  in  rame  \ ma  quello  non  ab? 
braccia  fé  non  la  quarta  parte  della 

{[randezza  di  tutte  ella  Tavola,  laqu»- 
e ha  di  lunghezza  Tedici  once  e mez* 
.ao  del  piede  Veneziano,  dieci  e mez>* 
zo  di  larghezza  , e due  di  grofTezza 
Chiamo  Tavola  tutto  quello  bel  pezzo, 
di'  antichità  perdinominarlo  brevemen- 
te. Per  altro  è un.  graffo  alle  di-  noce 
Orientale,  coperto  al  di  fopra  da  pià 
lamine  cesellate,  la  maggiore  delle  qua- 
li, che  occupa  il  piano  di  e(Ta  tavola,, 
è di  argento  dorato,  e le  altre , dacui 
fi  forma  il  contortio  a foggia  di- corni- 
ce, fono  di  rame  pure  dorato. 
i 3.  Tutto  il  lavoro  e per  la  forma,, 
e pe’ caratteri , e pèrle  immagini  ognu- 
no ben  vede  effere  in» Grecia  formato. 
Già  fu  collumanza  de’  Greci;  d^i  fecali 
di- mezzo  di  cullodirein  lìmiglianti  do-~ 
rate  tavole  il  preziofo  legno  della  S:. 
Croce. ‘Si  lèggeprclfo  [tf]  L'iòne  Oltiefes 

v*  fc 

r ».  ..  . > 


[a]  Cbron.  Cafw, lib, III. c&p.  5 ^ * 
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fe,  che  un  Gentiluomo  di  Amalfi  of- 
frì al  Monaftero  di  Montecafino  una 
di  fiffatte  indorate  tavole,  nella  quale 
era  inclufa  una  non  piccola  porzione 
del  S.  Legno;  e quefta  avea  egli  leva- 
ta dal  palazzo  Imperiale  di  Collantino- 
poli  in  tempo  della  congiura  contro 
Michele  nel  1078.  fecondo  l'Oftienfe, 
od  in  quella  contra  Niceforo  Botonia- 
ta  nel  1080.  come  meglio  penfailBa- 
ronio.  Similmente  [a]  nel  Monafiero 
Ji  S.  Croce  di  Donavverda  , penifola 
del  Danubio,  confervafi  una  di  quelle 
Tavole,  in  cui  è cuftodito  un  gran  pez- 
zo dello  fleffo  preziofo  Legno  difpoflo 
in  forma  di  doppia  Croce  , che  Pa- 
triarcale fi  dinomina.  Donolla  a que- 
llo Monaftero  Mangoldo  Conte  di 
Werda  avendola  feco  trafportata  nel 
1030.  da  Coflantinopoli , ove  era  fia- 
to Ambafciadore  di  Corrado  Salico  Im- 
peratore. Così  pure  dal  Wadingo  (b) 
fi  defcrive  quella  Tavola  famofa  di 
Cortona,  che  portò  quivi  eziandio  da 
CPoli  Frat*  Elia  difcepolo  di  5.  Fran- 
cefco  , la  quale  era  prima  fiati  dell’ 

. : lin- 


fa ) Ziegelbaur  in  Hijìor.  Didattica  de 
S.  Crucis  cultu  pagg.  29.  t57.  ( b ) An- 
na les  Minorum  T,  XI.  p.  izo.  nov . 
editionis « 


ni, 


T avola  Greca . ! i jj 

Imperator  Niceforo,  e poi  di  Stefano 
Scevofìlace,  o fiaCufiode  delle  cofefa- 
cre,  che  la  donò  alla  Chiefa  di  S.  So- 
fia di  quella  Imperiai  Città  Altre  di 
quelle  Tavole  pure  dalla  Grecia  tras- 
ferite fi  venerano  nella  Ducale  Bafilica 
di  S.  Marco  i e di  quelle,  come  di  al- 
tre molte,  che  altrove  fi  cufiodifcono, 
per  non  dilungarmi  troppo  , tralafcio 
di  farne  menzione»  E foltanto  aggiun- 
go , come  un  tale  coftume  de’ Greci 
venne  imitato  ancora  dai  Latini  ; im- 
perciocché fi  conferva- nel  nofiro  Mo- 
nafiero di  Santo  Mattia , dalla  parte  fet- 
fentrionale  di  Murano  in  un’  ifoletta 
fituato,  una  di  quefie  Tavole  con  una 
riguardevole  porzione  del  S.  Legno  „ la 
quale  niun  fegno  di  greca  manifattura 
dimofira.  Efia  fu  lafciata  alfopraddet- 
to  Monaftero  da  Giorgio  Bafeggio  Pa- 
trizio Veneziano  della  Parrocchia  di  S. 
Fofca  nel  1385.  a*  2 6,  di  Febbraio,  co- 
me fi  ha  dal  di  lui  fellamente  (<*)fcrit- 
to  da  Bafilio  Darvafio  Prete  di  S.Nic- 
colò  di  Venezia. 

4.  In  qual*  età  quella  nofira  Tavo- 
la fiata  fia  lavorata,  è incerto,  ma  da 
dalle  ofiervazioni , che  fono  per  fare, 

par- 


1 (a)  Sta  nelC  Archivio  del  mede  firn* 
Monajlcro . 
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farmi  probabile,  eh’ erta  vi  forte  pri- 
ma del  fecolo  XI.  come  nel  Capitolo 
.XI.  pofitivamente  fàr&  per  diraoilrare. 
Comincierò  intanto  dalla  fpiegazione 
delle  greche  lettere,,  poiché  quelle  ri- 
chiedono un  efame  piò  lungo  e dili- 
gente- 


CAPITOLO  II. 

Dellt  greche  Iscrizioni  di  quejla  T avola- , 

.5.  AI  lati  di  Coftantino  e di  Elena 
£x  veggonfi,-  le  feguenti  ifcrizioni 
© titoli  . @ KcoNCTANTINOS.  H 
AriA  EAENH.  cioè  SANTO  COS- 
TANTINO. SANTA  ELENA  . L’ 
alfa  inclula  nelì’omicron,  porto  innan- 
zi alla  voce  KONCTANTINOS  , è 
talmente  mal  efprerta,  che  durai  fatica 
ad  ifcoprirla  . Erta  comparivami  piut- 
torto  un  triangolo  fcolpito.  dal  cefella- 
tore  per  formare  lo  fpirito1  dell’  articolo 
Or  ficcome  ortervato  avea  in  un  greco 
codice  in  membrana  dal  Secolo  XI.  in 
circa  delle  Omelìe  di  San  Giangriforto- 
.mo  y quale  conferviamo  in  quella  nortra 
Biblioteca  r poiché  in  fimigliante  arti- 
colo iniziale , fcritto  con  oro  dal  calli- 
grafo Niceta,.  uno  fpirito  di  poco  dif- 
ferente vi  fi  vede  inclufo  .-  Parmi  qui 
benfatto  di  avvertire  come  il  cortame 

de- 
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Tavola  Greca,  ' rtj 
degli  fpiriti. ai  caratteri  greci  è* più  an- 
tico di  quello  degli  accenti,  ficcome  mi 
-avvisò  il  chiariffimo  nobile  Signor  Do- 
menico Brichieri-Golombi  de’greci  co- 
dici fpe2Ìalmenre  peritiiTimo,  il  quale  r 
mentre  in  Vienna  feggiornava  , eoa 
grande  ftudio  e fatica  efaminò  moltilf:- 
mi  codici  greci  della  Biblioteca  Cefarea, 
copiofilfima  in  particolare  di  elfi  È 
dopo  la  fua  andata  a Firenze,  ove  ora  la 
La  fua  dimora  r mi  ferine  di  avere  quali 
Tempre  alla  memoria  il  belliflimo  codi- 
. pe  d’ Ippocrate  della  fuddetta  Bibliote- 
ca, il  quale  con  grande  diligenza  e’ col- 
lazionò, ed  in  elio  ben  fovente  vi  vide 
mancare  gli  accenti  , ma  non  mai  gli 
fpirifr.  Avendo  però  altrevolte  crfTerva- 
• to  degli  efempli  negli  antichi  Grecia 
i quali  filarono dr  includere  un  piccolo  al- 
fa a dentro  T articolo  O per  efprime- 
re  il:  titolo  O Kyiot  nella  anguria  di- 
fitOy  conobbi  chiarilfimamente,  che  nel 
noftro  O appoftatamente  , non-  uno- 
fpirito,  ma  un  a alla  minuto  vi  folle 
.flato  inferito.  La  qual  cofa  eflendofi 
efaminata  non  folo  da’ miei  compagni, 

> ma.  da  altri  uomini  di  valore,  non  fon 
rimallo  più  con  punto  di  dubbio  delia 
verità  di  un  tal  fatto. 

6.  Il  primo  degli  accennati  efempf 
aveva  enervato  pretto  l-  eruditi  Hi  ma 

Già- 


li  <5  Offervaziont [opra  un  antica . 
Giovanni  Ciampini  (a)  nel  compendio- 
fo  Trattato  delle  Bafiliche  da  Coftan- 
tino  il  Grande  fabbricate  , ove  ripor- 
tali il  difegno  di  un  Molaico , quale 
vedevafi  nell’  antica  Chiefa  Vaticana  , 
ed  era  dato  rifatto  ( b ) da  Papa  Se- 
verino nel  638.  e dappoi  riftorato  da 
Innocenzio  111.  e da  Benedetto  XIL 
Ora  ai  lati  delle  immagini  di  San  Pie- 
tro e di  San  Paolo  legge  vanii  le  feguen- 
ti  ifcrizioni  colle  lettere  in  linea  per- 
pendicolare diftribuite,  ed  in  lingua  gre- 
ca da  una  parte  * e nella  latina  dall’al- 
tra , nel  feguente  modo  : 
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!La  differente  forma  de’ greci  caratteri, 
che  dallo  fteffo  Ciampini  fi  accenna, 
come  fatta  per  isbaglio  dall’artefice,  è 
molto  da  olfervarfi  , mentre  ritrovali 
v an- 


Ca)  Pag.  42.  (b)  Anajì.  Bibliot.  in 
Severino . 


\ 


Dia 


Google 
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anche  in  una  iscrizione  profana  , che  ho 
vedutone!  musèo  di  Antonmarino  Cap- 
pello Patrizio  Veneziano  in  quello  anno 
defunto.  E»  ciò  detto  Ila  di  paflagqio. 
Da  quelle  iscrizioni  adunque  chiarifli- 
mamente  raccogliefi,  che  nella  guil'a', 
in  cuiiLatinifdelcrivevanoil  titolo  San- 

* 

flus,  cioè  colle  lettere  SCS,  aggiuntavi 
una  linea  di  l'opra  , c^me  allungo  la 
difcorfe  Monfignor  Fontanini  nel  Tuo 
Vìfco  Perugino  j così  (a)  li  Greci  inclu- 
dendo un  piccolo  a nell’O  formavano 
in  briev?  nota  il  digramma  O*  A '?ios* 
7.  Un’altro  efempio  rapportali  dal 
( b ) Gretzero  nella  Defcrjzione  , che 
pubblicò  della  Santa  Croce,  che  inMa- 
llricht  nella  Chiefa  della  Vergine  fi  ve — 
nera.  In  un  circolo  , in  \ cui  racchiu- 
defi  l’immagine  di  San  Demetrio,  po- 
llo fulla  fine  di  efla  Croce,  leggefi pu- 
re nella  maniera,  che  fegue; 


® T 


( a ) Difc.  Chriflian.  pap.  40. 

(b)  Oper.  Tom.  III.  Edition.  Rat  ir*, 
por/.  1734. 
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Quefta  ifcrizione  venne  fpiegata  da 
Bernardo  Bauhufio  della  Compagnia  di 
Gesù  coll*  occafione  dimandare  alGret- 
zero  il  difegno  della  mentovata  Cro- 
ce, dicendo  / @ inclufo  A hyto\>  San - 
Slum  clenotat,  & quidem  S.  Demetrium 
celeberrimum  Thefijalonica  , & in  tota 
Grecia  martyiem.  Cioè,  che  1’  articolo 
G coll’  a inclufo  vuol  lignificare  O" 
Kytos,  che  alla  noftra  voce  Santo  cor- 
rifponde.  Parimente  in  un  codice  del  X. 
fecolo,  che  nella  Ducale  Biblioteca  di 
S.  Marco  fi  cufiodifce  , (a)  veggonfì 
dipinte  le  immagini  de’ Santi  Teodoro, 
Demetrio , Giorgio  , Procopio  e Mer- 
curio, e ad  ognuna  di  effe  vi  fi  trova 
il  digramma  @ , cioè  a dire  C f PCyioc. 
Lo  ftefifo  offervai  in  altro  codice  della 
fteffa  età  della  ( b ) Biblioteca  Coisli- 
niajia  prefio  la  dipinta  effigie  di  San 


[ a ] Bibliotb.  Greca  Divi  Marci  pag. 
1$.  (b)  Montfaucon.  Bibliotb  Coi  sitai  a- 
yia  Par.  i.  pag.  6$.  64. 
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Giovanni  Teologo.  Altri  moltiflìmi  efem- 
pj  -fi  rinvengono  ne’ codici , e nelle  mo- 
nete o medaglie  degl’ Imperadori  Greci, 
e nominatamente  ih  alcune  di  Cofian- 
tino  Duca  , e di  Michele  Comneno 
rapportate  dal  Ducange.  [a] 

8.  Egli  non  (arà  nemmeno  inutile  l* 
offervare  la  forma  de’  caratteri  delle 
noftre  ifcrizioni;  poiché  la  quadrata  e 
rotonda  forma  di  elfi  abbaftanza  n*ef- 
prime  l’antichità  . Imperciocché  il  pe- 
ritilfimoMontfaucon  notò  nella  fua  Pa- 
leografia Greca,  (£)che  il  carattere  ro- 
tondo e quadrato,  pofìquam accentus ad- 
Jcrìbt  caper  un  t , (cioè  nel  fecolo  Getti- 
mo  incirca)  a prifca  forma  degeneravi^ 
itaut  l'iter  a angufliores , longiorefque  exa* 
reientur . 

L’ alfa  A.f  che  nell’  articolo  0 vi  fi 
fcorge,  è 'in  quei/a  guifa  fcolpita,  con 
Ct/-*ì  l'opralodato  autore  avvertì  [c!)j 
che  ii  ritrova  frequentemente  negli  an- 
tichiifimi  codici.  Le  altre  alfa,  cneve- 
donfi  pelle  nolìre  ifcrizioni,  fono  bensì 
di  antica  ;forma  , ma  della  comune  e 
volgare.  La  linea  trafvcrla  è alquanto 
inclinata,  lo  che  aliai  di  lovente  co- 

• fiu- 


ta) Famil.  Byzantip.  n.  xxvr.  ' 
(b)  Palaograph.  lib.  ///. r.  I.  (c)  Ibi* 
de  ni  lib.  IV.  cap.  io. 


«fetta ss 
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fìumavafi  di  fare  innanzi  il  decimo  fe- 
colo.  Così  pure  incominciolfi  ad  ufare 
il  K,  un  poco  differente  dalla  figura 
con  fu  età  ed  antica  infino  dal  fettiroo 
fecolo.*  e l’CO  in  vece  di  £2  ne’ tempi 
di  Augufto  videfi  adoperato  fovente- 
mente  nelle  monete,  ne’ marmi,  e ne’ 
codici.  Il  Sigma  C in  quella  maniefa 
formato,  in  luogo  del  comune  2 ritro- 
vali ne’ più  antichi  codici  , (<»)  allor- 
ché in  carattere  majufcolo  furono  fcrit- 
ti;  mentre  i copifti,  a cagione  di  fa- 
cile e prettamente  feri  vere,  loanno  nel- 
le Icritture  loro  introdotto  , e venne 
dappoi  anche  praticato  lungamente  . 
31  ( b ) P.  Banduri  dottilfimo  Monaco 
Benedittino  della  Congregazione  diMe- 
Jeda  prelfo  Ragufi  ragionando  del  Sig- 
ma, ch’era  un  Portico  di  Coflantino- 
poli,  così  dinominato  a caufa  della  fe- 
xnirotonda  lua  figura,  avverte  col  Du- 
cange,  che-Iprende  sbaglio  lo  Spane- 
mio,  il  quale  dice  , che  la  lettera  C 
folfe  più  antica  del  2 , fondandoli  fo* 
pra  un  palio  di  Agatone  prelfo  Ate- 
nèo; liccome  ingannai!  lo  lìelfo  Du- 
cange  nelfalferire  , che  là  medefima 
C in  vece  del  2 appena  fi  ritrovi  ìn- 

nan- 


(a)  Itici,  lib.  lì.  pag.  153,  (b)  Com- 
mi k t.  yrff.tir . CP.  lib.  I.  n.  58. 
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l nanzi  l’età  di  Domiziano,  poiché  dal- 
t le  monete,  e dalle  ifcrizioni  fi  racco- 
1 glie  anzi  diverfamente . Lo  figma  pa- 
1 rimente  alla  fine  della  voce  KcoN- 
! CTANTINOS  accofiafialla  forma  del 

> S latino . A’  tempi  degli  Augufti  feco 
1 lo  prefero  i Greci  dai  Latini , e lo  ado- 
ì perarono  fui  fine  fpezialmente  delle  vo- 

> ci , abbenchè  a vicenda  col  C , come  le 
1 antiche  ifcrizioni  con  frequenza  ce  lo 
i dimofirano  . Ed  io  tengo  un  piccolo 
i pefce  di  metallo,  che  dagli  antichi  Cri- 
1 fiiani  tenevafi  come  (imbolo  di  GESÙ’ 
1 Crifio,  e (ovra  di  e(To  è (colpita  l’uni- 
ca voce  CCtìCAlC  col  C nel  fine.  Di 

i quello  bel  pezzo  d’antichità  Crifiiana 
(pero  di  ragionare  in  altra  occafione  . 

1 Finalmente  nella  H vi  apparifce  una 
1 lineetta,  la  quale  taglia  nel  mezzo  la 
j linea  orizontale,  che  unifceledue  afie 
parallele.  Il  coftume  di  fimil  taglio  di 
e(Ta  lineetta  è più  antico  di  quello  de- 
gli accenti  , di  ciò  avendomi  gentil- 
mente renduto  avvertito  il  foprammen- 
tovato  dottilfimò  Signor  Brichieri  Co- 
lombi. Se  alcun’ altra  varietà  vi  fi  feor- 
gefie  nei  caratteri  delle  nofire  ifcrizio- 
ni , deefi  piuttofio  attribuirla  al  rozzo 
lavoro  dell’artefice  imperito,  che  a far- 
ne miflero.  Non  folo  quelli  fcultori  , 
ma  più  agevolmente  i calligrafi  , cioè 
i buoni  copiftie  fcrittori  folevano  non 
Opufc.Tom. XXXIX.  . F di 
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di  rado  imitare  nella  forma  i caratte- 
ri dei  fecoli  a loro  più  antichi,  come 
il  Montfaucon  (a)  fece  rifleffione;  lo 
che  rende  maggiormente  difficile  il  po- 
terfi  afsegnare  l’età  ai  caratteri  ed  ai 
codici .. 

9.  La  maniera  dello  fcrivere  e fcol- 
pire  le  parole,  colle  lettere  fucceden- 
ti  l’una  all’altra  perpendicolarmente  , 
è antichiffima  . I Greci  egualmente  9 
che  i Latini  la  coftumarono  nella  ri- 
flrettezza  di  luogo.  Vegganfi  le  opere 
dei  celebri  Arringhi,  Ducange  , Ciam- 
pini  } Montfaucon  , Banduri  ed  altri 
molti.  Anzi  anche  dai  moderni  Gre- 
ci talora  fi  pratica.  Fino  poi  dai  pri- 
mi fecoli  della  Chiefa  ufoffi  di  nota- 
re il  nome  dei  Santi  prefso  le  dipin- 
te loro  immagini  ; e già  nel  principio 
dell’arte  della  pittura  ( b ) ciberà  paf- 
futo incoftume,  forfè  perchè  meglio  ii 
difiinguefse  il  cane  dalla  lepre. 


CA- 


(a)  Biblioth.  Coisliniana  p.  193. 

(b)  Buonarroti Oj/ervazioni  /opra ve* 
V*  P‘  73  • 
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CAPITOLO  III.  ^ 

. $ 

Nel  titolo  Gf  Kyiot , e del  culto  di  Co - 
Jlantino  il  Grande. 

io.  T)Rima  di  terminare  le  ofserva» 
X zioni  (opra  le  noftre  greche 
ifcrizioni  parmi  convenevol  cofa  il  ra- 
gionare del  culto  di  Coftantino  Impe- 
ratore , foprannominato  ri  Grande  ; e 
di  far  ‘parola  in  primo  luogo  del  ti- 
tolo CT  Nyiofj  che  Santo  vuol  dire  . 
Quello  titolo,  fecondo  l’avvi fo  del  dot- 
tiamo Senatore  Filippo  Euonarruoti  [a] 
nelle  fue  'famofe  Ofservazioni  ai  vafi 
antichi  di  vetro,  altro  in  origine  non 
lignifica  , che  una  tal  cofa  feparata 
dall’  ufo  comune  , e però  fi  diede  a 
tutto  ciò  , che  era  confegrato  a Dio 
fpezialmente,  e che  apparteneva  alla 
fua  religione;  onde  nel  Vecchio  e nei 
Nuovo  Tefiamento  a quelle  cofe  fi  da- 
- va,  che  a Dio  e al  di  cui  culto  con- 
cernevano . Quindi  nei  principi  della 
Chiefa  i Criftiani  venivano  chiamati 
,££]  Tltroi  , cioè  Fideles  , Cari  Dei  , 
F 2 Filiì 


( a ) Offervazieni  ec.  p.  83. 

( b)  Bìngbam.  Ori  p in.  Ecclefiajì,  T. 
I.  lib.  1.  c.  3.  §.  IV.  pag . 38. 
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Filii  Dei , Kyioi  , Sanili , poiché  era- 
no la  gente  e il  popolo  eletto  di  Dio. 
Ed  un  tale  aggiunto  non  folo  ai  Cri- 
fìiani  fu  comune,  ma  eziandio  ai  Gen- 
tili , i quali  lo  concedevano  agevol- 
mente a tutto  ciò,  che  loro  era  ca- 
ro e degno  di  lode  . Per  la  qual  cofa 
il  titolo  di  Santo , e di  Santijjvno , che 
frequentemente  nelle  antiche  fepolcra- 
li  infcrizioni  fi  ritruova  (a),  nonèfe- 
gno  baflevolc  per contradiftinguerfiirf»- 
to  colui,  che  con  efso  è nominalo. 

n.  Benché  nei  tempi  alquanto  po- 
fleriori  un  tale  aggiunto  di  venerazio- 
ne da  S.  Paolino  di  Nola  e da  S.  Gi- 
rolamo fi  dafse  a coloro  , che  rende- 
vanfi  eminenti  nella  pietà  e nella  giu- 
fiizia  ; nieptedimeno  gli  fiefiì  Padri  , 
ed  altri  ancora,  erano  foliti  di  onora- 
re collo  ftefso  titolo  o aggiunto  i Ve- 
fcovi  , i Preti  , i Diaconi  , i Monaci 
eie  Monache,  contuttocchè  a quelli  ed 
ai  perfetti  uomini  non  lo  concedefse- 
ro  continuamente  . Quindi  nel  Calen- 
dario Romano  fcritto  alla  metà  del 
quarto  fecolo,  e pubblicato  prima  da 
( b ) Egidio  Bucherio,  poi  (c)  dal  P. 

Don 


[ a ] OJfervazioni  J opra  i Cimiteri  dei 
SS.  Martiri  p.  379.  (b)  Li  è.  de  Docir. 
Tempvr.  [c]  Ab},  primor.  Manyrum  . 
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Don  Teodorico  Ruinart  Monaco  del- 
la Congregazione  di  S.  Mauro,  non  vi 
fi  vede  quello  aggiunto  alle  depofizio- 
ni  dei  Martiri  e dei  Pontefici  . Bensì 
vedefi  nel  Calendario  Cartagincfe  cre- 
duto del  quinto  Secolo  (a) , dato  al- 
la luce  dal  P.  D.  Giovanni  Mabillon , 
e riprodotto  (£)  pofcia  dal  Ruinart  di 
lui  compagno;  e Porgendoli  in  e f so  ad 
alcuni  Santi  tralafciatoun  tale  aggiun- 
to dà  a divedere  il  coftume,  che  s’an- 
dava allora  introducendo,  e mofira  per 
avventura,  che  efso  fofse  copiato,  co- 
me dice  il  Buonarruoti  (c),  da  altro  Ca- 
leadario  più  antico  , che  non  portafse 
mai  quello  aggiunto  di  Santo;  il  qua- 
le fi  vede  poi  Tèmpre  porto  nel  Calen- 
dario di  Silvio  Polemejo  del  449.  ( d ) 
pubblicato  dal  celebre  P.  Bollando  . 

12.  Siccome  dai  Latini  il  titolo  San* 
Bus  , così  dai  Greci  O"  Kyios  fu  ado- 
perato a guifa  di  pronome  avanti! no- 
mi degli  Uomini  Santi.  Prefso  gli  an- 
tichi Padri  Greci  non  ho  mai  rinve- 
nuto un  tal  titolo  dato  agli  Aportoli,. 
, e ad  ajtri  perfonaggj  in  fantità  il'lur 
Ari,  ma  appoco  appoco  lo  veggo  ia- 
F 3 ‘ tro- 


(a)  AnaleB.  T.  III.  (b ) AB.  Mar- 
tyr.  p.  693.  (c)  Ofjervazionì  ec , p.  84. 
(dj  AB.  SS.  X.  I.  J armar,  in  Prafat 
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frodotto , e a un  diprefso  nel  tempo 
ftefso  , in  cui  lo  mifero  in  pratica  i 
Latini  « Il  Ducange  nel  fuo,  Glossario 
inedia  & infima  Grecatati*  fa  ofserva- 
re  , che  dagli  antichi  concedeva!!  ai 
Vefcovi  [a]  ed  aglilmperadori  [b]  di 
CP;.  a quelli  per  la  loro  ordinazione,, 
ed  a quelli  per  la.  unzione  del;  fagrd 
Crifma.,  Il  collume  per  i,  Vefcovi  du- 
rò meno  che  per  gli  lmperadori  men- 
tre Aleflio.  Comneno  viene  Santo  din- 
nominato [ c } nel  Decreto,  di  un  Con- 
cilio. pubblicato  dal.  Montfaucon  , in, 
cui  fi;  legge  ab  optino  & fanBo. 
Imperatore  nofiro.  Alexio  Comneno  ... . .. 
fanBus,  lmperator  nofier  ; e parimente 
di  Manuele  Comneno  nelle,  note  al 
[d]  Codice  Regio,  di  Parigi  n..  247 6. 
viene  fcritto  : a fanBo:  Imperatore  no- 
firo Domno  Manuele  Comneno  ec. 

15.  Con  quella  nota  di  fantità  ven- 
nero. contradiftinti.  dalla.  Chiefa  Greca. 

Con-. 


[a]  Jean.  Tzetz..  Chil.  9.  & Synod .. 
Vi.  Oecumen.  AB.  X.  [b]  Lib.  de  Sa- 
cram.  & de  Sacri*,  Ordinat.  cap ..  VII. 
Joan.  Cantacuzen.  lib.  I.  Hijì.  cap.  41. 
Codinus  c..  17.  ».  18.  T hcophylaB.  Ar- 
cbiep.  Bulgaria  Epijì:  1 2,  54.,  [ c ] Bi- 
blisti). Cotsjìnian.  p.  10$.  &c.  [ d ] 

Montfaucon . Palaograph *.  Graca  p.  47., 
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Coftantino  il  Grande,  ed  Elena  di  lui 
Madre,  e non  folo  come  Imperadori, 
ma  principalmenre  come  veri  ed  ef- 
fettivi Santi.  In  fatti  la  fiefsa  Chiefa 
fa  ladj  loro.Commemorazione  ai,  ventu- 
no-di Maggio,  e celcbrafi.  anche  og- 
gigiorno una  tal  feda  . Di  dii,  fi  fa 
menzione  a lungo  nel  Menologio  di 
Bafilio  Porfirogenito , il  quale  fembra- 
mi  trai.  Menologj  il  piò  ragguardevo- 
le, e venne  dato  alla  luce  dal  dottif- 
fimo  Signor  Cardinale  Annibaie  Alba- 
ni colla  verdone  di  Clemente  XI.  Pon- 
tefice Mafiìmo  di,  lui  Zio  nel  1727. 
con  le  fiampe  elegantilTime  di  Urbi- 
no. La  Chiefa  Romana,  fempre  vene- 
rò con  titolo,  di.  Santa  1!  hnperadrice 
Elena , e ne  fono,  baftevole  teftimonio 
le  antiche  Chiefe  ad  onore  di  efsa  in- 
nalzate le  quali,  in  molti  luoghi  lì 
veggono  . Qui  una  di  quelle  le  ne 
ritruova  in  una  ifolerta  , foggiorno 
una  volta  dei  Canonici  Regolari,  ed 
ora  dei  Monaci  Benedittini  di  Mon- 
toliveto.  In  quella  Chiefa  fi  cullodifce 
fino  dal  fecoloXIII.  iL  corpo  di  S.  Ele- 
na trafportato  da  Collantinopoli , fe- 
condo il  Dandolo;  e intorno  ad  efsò 
corpo  fcrive  prefentemente  unaDifser- 
tazione  il  dotti  fiimo-  P.  Abate  Don 
Paolo  Salani  Bolognele  della  fiefia  Con- 
gregazione di  Monte-Oli  veto,  che  qui. 

F 4 io. 
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10  nomino  ben  volontieri  per  la  efti- 
mazione  non  ordinaria  , che  nudrifco 
delle  di  lui  virtù. 

14.  Ma  ella  non  è così  dell’  Impe- 
radore  Conlìantino  . Abbenehè  i Gre- 
ci tra  i Santi  lo  abbiano  annoverato  , 
e che  nel  nono  fecolo  Papa  Niccolò 
Primo  abbia  fcritto  a Michele  III.  Im- 
peratore di  CP.,  che  il  nome  di  Co- 
llant ino  In  ter  Sacra-  Myjìeria  impra- 
termijje  commemorata  , cum  aliis  Or- 
thodoxis  Imperatori  bus  , qui  Ecclefiam 
Dei  exaltaverunty  nuiladimeno  dai  La- 
tini fu  ricufato  di  prefiarglifi  venera- 
zione; coficchè  nemmeno  fi  fa  menzio- 
ne di  efso  nel  Martirologio  Romano, 

11  quale  Martirologio,  peraltro  ( a\  non 
rende  autorevole  tedimonianza  di  Ec- 
clefiadico  culto  per  quei  che' vi  fi  no- 
minano, ma  foltanto  dà  una  compendio- 
fa  memoria  delle  azioni  e della  mor- 
te di  eflì  . Forfè  ciò  di  leggieri  fara 
avvenuto  a caufa  , che  S.  Girolamo  , 
(&)  Lucifero  di  Cagliari  (r),  Severo 
Sulpizio.  (d)  e Ruffino  (?)  lo  taccia- 
no 


1 » ^ 

(a)  Dened.  XIV.de  Canoniz.  lib.  IV. 
p.  IL  c.  XIX.  14.  &c.  (b)  in  C iro- 
nico . ( c ) Lib.  I.  ad  Conjìantin.  ( d ) 

Lib.  IL  tìiflor.  Sacr ..  (e)  Lib.  I.  Hi-. 
Jlor,'  Eccleftafl.  c.  17. 
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no  di  Arianifmo  , da  cui  abbartanza. 
non  f Iranno  difefo  i dottiflìmi  Con- 
tinuatori del  (a)  Bollando,  e (b)  Na- 
tale Alefsandro  celebre  Teologo  dell* 
Ordine  dei  Predicatori  ‘7  e perciò  fe  la 
caula  della  di  lui  Canonizzazione  ve- 
nifse  oggi  in  Roma  introdotta  , torto 
verrebbe,  a cagione  di  tale  graviflìmo 
ortacolo  , trattenuta  e foffòcata  nello 
flefso  Tuo  ingrefso  7 ficcotne  attefta  il 
Sapientirtìmo  e Sannffimo  regnante  Som- 
mo Pontefice  Benedetto  XIV.  nella  fua 
grand’  Opera  de  Canomzatione  [ c ] , ove 
tante  e sì  belle  dottrine  ed  erudizioni 
vi  rilpléndono . Avvertono  però  li  fo- 
prannominati  Bollandifti  , che  Cortan- 
tino  abbia  avuto  del  culto  nell’Inghil- 
terra  , ove  credt.fi  ei  fia  nato,  e tut- 
tora lo  confervi'  in  alcune  Chiefe  di 
Boemia,  di  Sicilia,  e di  Calabria.  In- 
torno alle  Chiefe  a di  lui  onore  in- 
nalzate nell’ Oriente,  qui  non  è il  luo- 
go  di  parlarne  ma  Colranto  panni  di 
poter  accennare,  che  nella  giunfdizio- 
ne  di  CP.  alcune  ve  ne  erano  , come 
(d)  il  Monalìero  di  S.  Cortantino  nc»  ' 
E 5 ..  -gli 


fa’)  T.V.  21.  Maii.  (b)  Hifi.  Ee*> 
ckfiajì.  Saeul.  IV.  Differì.-  XXIV.  (c) 
Par.  IL  c.  XXXVI.  n.  1 6.  edit,  Patav*. 
(à)  Leo  Grammat.  p.  472, 
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gli  Arcadiani;  l’Oratorio  ,,  che  fondò» 
Bafilio.  Macedone  [ a ] nel  fuo  Palaz- 
zo Pegano,  che.  era  uno  dei.  vicini  a. 
CP..  nella,  Tracia  ; ed,  un’' altra  Chie- 
fa  del.  Monaftero.  fituato,  pretto,  la  Ci- 
fterna  Mopefia  ::  ficcome  pure che.  nel- 
la Chiefa,  grande  ed  in»  quella  degli 
Apoftoli  celebravanfi  le  facre  folenni 
preghiere  a di  lui»  onore  infieme  con 
quelle,  di  S.  Elena,  al  dì;  ventuno  di 
Maggio»  , giuda  Patterzione  del.  Du- 
cange  [6],  e.  come  di.  (opra.  ho  mo*. 
tivato . 

CAPITO  L 0>  I VX 

Del  Nimbo , o fia-  della . Diadema .. 

T5-.  L"  Orfe.  a.  taluno,  fembrera-  argo-- 
JT  mento,  della,  fantitò  diCòftan- 
tino  y il  vedere  intorno,  il*  capo  della 
fua.  immagine  inA  quedaTavola  il  Nim- 
bo, che  volgarmente  la  Diadema  vie- 
ne appellato.  Ma.  etto.  è un’  equivoco 
legno  , poiché,  vicendevolmente  lo  fi  da- 
va dagli,  antichi-  alle  immagini  decan- 
ti cd.  a.  quelle,  degl’  illudri;  perfonaggj 

affi; 

~ . ■.  -, r 

Ja  J.  Bafihus  Pòrphyrògenìta - in  ■ Ma - • 
?tis-  Vita  cap.-  60.  .Scylites  p.  <88. 

[ b]‘  CP.,  Ckrijiiana.  lib.  IV..  n.  24. 
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affi'ne  con  ciò  dì  maggiormente  ono- 
rarli . Un  tal  fregio  di.  onore  prefero 
i;  Romani  dagli  Egizj , e lo  diedero  a’ 
loro  Dei  ed  agl’  Imperadori.  Onde  Ser- 
vio. [a]  diceva  , Proprie  rìtmbus  ejì , 
qui  Deorum  & Imperantium 4 capita 
qttafi  nebula  clara  ambire  ■ fingi  tur  . E 
perciò  tra  i.  molti  ufi,  che  dai  Gentili 
prefero  i Criitiani.  vi  tu  anche  quello, 
mercecchè  cominciarono  a circondare 
col  nimbo,  il.  capo  delle  immagini  di 
GESLJ’  Criilo,  degli  Angioli,  de’San- 
ti,  e degl"  illultri  uomini.  Ne’  quattro 
primi  fecoli  della.  Chiela.  non  fu.  però 
ufo  tra’ Criitiani  frequente  o comune,, 
anzi  piutiollo:  aliai,  raro  ,.  come  dalle 
poche,  memorie,  che  di  quei*  tempi  fi 
conkrvarono  , olTervafi  ..  Abbenchè  T 
eruditismo,  Pagi  {b)>  abbia  notato,, 
che  ne'  luddetti  quattro,  primi,  fecoli 
non  fi  praticale,  da!  Criitiani,  il  Nim- 
bo per  le  accennate  immagini  di.GESU* 
Criilo  e de!  Santi,.,  lui  fondamento  del- 
lletfigie  fepolcrali ,.  rapportate,  dall’  Ar- 
ringhi nella  Roma  Sùtterranea , alle  qua- 
li. vi  manca , e che  fono  della  età  di 
Goiiantino  il.  Grande  ovver  di  poco 
F.  6,  lonr 


(a)  In  lib.  III.  JEneid.  verf.  590. 

( b ) Cri  tic.  ad  Armai.  Baron.  an. 
394:  n'  iv.. 


1 3 2:  Offervazioni/opra  un  antica 
lontane;  nientedimeno  io  pen-fo  , che 
non  lo  neghi  totalmente  , imperocché 
egli  è facile  il  vederfi  le  immagini  di 
GESÙ’  Crillo  e de’ Santi  riferite  dallo- 
fteffio  Arringhi  ( a ) con  il  nimbo,  le’ 
quali  fono  nel  Cimiterio  di  Ponziamo 
da’tempi  del  mentovato  Coflantino;  e pa- 
rimente {b)  l’effigie  antichiffima  di  San 
Paolo  del  Cimiterio  di  Prifcilla,  a cui 
v’è  l’ifcrizione  : PAVLVS  PASTOR 
APOSTOLVS;  ficcome  ( c ) i due  ve- 
tri di  uguale  antichità , ove  lì  veggo- 
no GESÙ’  Crillo  e la  Vergine  fregia- 
ti tutti  e due  col  nimbo.  Il  Buonar- 
ruoti  [d]  altri  fimiglianti  vetri  rappor- 
tò ed  illuftrò.  con  ifcelta  erudizione^ 
ed  altri  pure  ne  diede  alla'  luce  il  dot- 
tiffimo  Signor  Canonico  Boldetti  nelle- 
fue  [e]  Offiervazioni  fopra  i-  Cimiterj- 
de’ Martiri:  e il  Signor  Canonico  Ma- 
rangoni, di  lui- compagno  , egualmen- 
te nelle  Ecclefiaffiche  antichità  verfa-- 
tiffimo,  adduce  parecchi  efempj  d’im- 
magini di  Santi  de’  primi  lecoli  col» 

nim-; 


» . . . - ■ ...ìi  — i 

(a)  RomaSubterr.T.  I. pag.  379.  383 
(b  ) Tom.  IL  pag.  273. 

( c ) Pag.  689. 

( d).  Tabul.  4.  5,  9.  17.,  • 

( e ) Lib.  I.  cap.  39.  • . • 
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nimbo,  nelle  Tue  note  agli  Ani  {af 
di  San  Vittorino  , e ne  parla  diffidar 
mente  nell’ eruditismo  libro  delle  Co/e 
Gentilefche  ad  ufo  delle  Chìefe  . ( b ) Lo 
che  ci  dee  certamente  far  credere,  che 
ne’ quattro  primi  fecoli  della  Chiefa  fi 
adoperale  in  fatti  il  nimbo  da’ Criftia- 
ni  per  ornamento  delle  Sacre  immagi» 
ni  , tuttocchè  non  con  frequenza  ; e che 
nel  quinto  fecolo,  (e)  ovver  anche  fe- 
condo l’ opinione  di  alcuni  nel  feflo, 
lì  rendere  un  tal  coftume  più  comu- 
ne, e y dirò  così,  univerfale  . Non  fi 
poneva  però  Tempre  quello  nimbo  in 
una  lìelTa  Tavola,  o luogo  a tutte  le 
immagini  o a balforilievo  fcolpite  fof- 
fero,  ed  a mofaico dipinte  ; mercecchè 
in  uno  de’mofaici  del  Gimiterio  di  Cal- 
lido, (d)  riferito  dal fopralodatoSigno» 
Marangoni,  portano  il  nimbo  loltanto 
GESÙ’  Criflo  e San  Pietro  , gli  altri 
Apolidi  lo  hanno  non  cosìdiftinto , e 
poi  ne  fono  totalmente  prive  di  elio  le: 
due  altre  immagini  de  SS.  Pietro  e Pao-. 
lo,  che  fono  in  altro  fito  del  Mofaica 
dipinte.. 

...  Eque* 


[a]  Pag.  38.  3?. 

> C-b  ) Gap.  xxxv, 

(c)  OJJerv.  pag.  58. 

C'd)  AZI,  S.  Vittorini,  not.  pag.  4^ 
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E quella  mancanza,  del  Nimbo  feor*- 
gefi  ancora.  in;  altre  tlmiglianti  antichi-- 
tk;  anzi  molto,  dappoi-  nel  Menologio 
di-  Balìlio,  al  dì  primo,  di  Settembre,  Io- 
tiene  il  lolo  GESÙ,’  Grillo ,,  c vi  man- 
ca agli:  A portoli  , che  a due  lati  lo  af- 
firtono.  In  quello  Menologio  egli  è da. 
oflervarfi,  che  non.  folo.  is  Santi.  Mar- 
tiri hanno  il  loro  capo  circondato  col 
nimbo,  ma  eziandio  i.  Tiranni  , (d), 
che  con  erti  vi,  fonc  dipinti  ; ficcome 
pure  (£)  i Padri  del  Concilio  Niceno  Ih, 
unitamente,  coll’.  Imperadore  Collanti- 
no  figliuolo  d’ Irene-,  Ma  quefti.  nimbi: 
erano  differenti  ; imperciocché  ij  pitto- 
ri, Criftiànl  facevano  d’  oro,  quelli  de| 
Santi  e de’Criftiani  Imperatori  , e di 
colore  d’argento,  di  rorto,  di;  verde  e 
di;  turchino  dipingevano. que’ de’ Tiran- 
ni e de’ Re  Gentili,. come  molto  bene 
(r)  oflervò  il  Bupnar ruoti.  Ma  appoco^ 
appoco  andò  a celiando  ^una.  tale  co- 
ftumanza  riguardo  a quelle  immagini 
degli  uomini  , che  non  erano  illullri. 
per  fantità  j ed  è probabile  ciò.  fia  av- 
venuto forfè  poco  dopo  i tempi;  degl’ 
Btonomachi,  ed  in  occafione.  della  re- 

fti- 


<a)i  ix.  Ottob.  ìx.Novcm.xqix.Dcc*. 
(b)  xn.  Ottob. 

( c );  *3' 
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tituzione delle,  facre  immagini- ,,  come- 
penfa  il  medefimoBuonarruoti.  I quali 
Iconòmachi’  ed.  Iconocladi  mancarono, 
nel  fecola.  IX-  e.  fpezialmente  dopo  la 
morte,  dell’  I mperatore  Teofilo , feguita 
nell’anno.  842..  y poiché;  Teodora  Im- 

Seradrice.  rimada.^  fìgnoreggiante  ( a ), 
lede  fine  a quell’ empia  erefi'a,  ed  in- 
ti  tul  1!  annua  feda  dell  Ortodofsia  O'pào- 
Jo£«un  memoria  di  tale  redituzione  del- 
le immagini-Sante  . Confermano  quello 
f b]  pendere,  molte  medaglie  del  baffo 
Impero  cominciando,  da  Michele  Rhan- 
gabe  o Guropalata  ,.  ehe;  imperò,  del. 
8ii.j  nelle  quali  il  Salvatore , la  Ma«- 
donna,  ed  i Santi  co’ nimbi  o.  fi  a col- 
le diademe  fi;  feorgono-,.  e gF Impera- 
tori, fenza  di  effe.  E fe  a.  quelli  Prin- 
cipi, ed  a’ Prelati  più  illudri  un  tal  le- 
gno fi  diede  , fu  piuttoflo-  un*  affet- 
tata dimodrazione  de’  privati,  artefici 
per,  adularli,,  che  per*  giallamente  far 
loro,  onore . Una  di.  quelle-  pitture  di 
adulazione  parmi.  fia  quella  riferita  (c), 

dal 


(a  ) : Cedren . Hijìor.  Compend.  pag. 5 99., 
editi.  Paris,  . & nota  pojìer, . Guihelmi  Xpr 
lanàri . 

( b ) Ducang.  Tamil.  Byzant.pag,  1 2 
( c ) Commenti  Antiquit,  CP.  in  T om, „ 
XXII,  Hijìor.  Byzanttn.  pag,  990,  „ 
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dal  dotriflìmo  Padre  Banduri  , e pref* 
da  uri  codice  greco  della  Biblioteca  Re- 
gia al  n.  3058..  In-  etfa  veggonfi  i ri- 
tratti d ii' Imperatore  Giovanni  Paleo- 
•logo,.  e di  Giuleppe  Patriarca' di  CP., 
morto  in  Firenze  nel  1439.,  dovetut- 
'ti  e due  eran  convenuti  a cagione  dell* 
Ecumenico  Concilio  ; ed  in  quelli  ri- 
tratti vi  fono  lediademe-  Anche  oggi- 
giorno  ulafi.  da  alcune  nazioni  tale  or- 
namento pe’ loro  Principi,  comepretto 
i Mogolefi  j imperciocché  col  nimbo 
di  raggi  o fplendori  formato*  fi  veggon 
dipinti  gl’ Jmperadori  Tamerlano  , ed 
Orangzeb  Xf-  (a)  che  morì  nel  1707. 
nella  Storia,  che  fcritte  Niccolò  Ma* 
nuzzi  Medico  noftro  Veneziano,  e che 
mandò  in  dono  egli  (tetto  alla  Serenif- 
fima  Repubblica  , e vedeli  nella  Da» 
cale  Biblioteca  di  San  Marco». 

: -C  A P IT.O  LO  V. 

I ‘ . •*  „ * j , .1 

Delle  Corine  di  Cojlantino , e di 

: S.  Elena. 

16.  T"\  Al  ragionamento  delle  diade* 
L/  me  fi  dee  naturalmente  patta- 
re a quello  delle  Corone,  che  adornano 

il 


Ca)  j Bill.  D.  Marci  pag,  235. 
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il  capo -delle  nofiredue  immagini  di  Co- 
fiantino ed  Elena  . Ed  in  primo  luogo 
parlando  di  quella -di  Cofiantino  fi  pu& 
fa r avvertire , che  l’ autore  della  Cro- 
nica Pafquale  o fia  Aleffandrina  ( a ) di- 
ce, che  lo  dello  Cofiantino  il  Grande  fia 
fiato  il  primo  a portare  la  Corona  or- 
nata di  pietre,  e di  perle  preziofe  : an- 
no CCCI.poJl  Chrijìi  in  cxlos  affumptio- 

■nem Conjlantinus  celebravi i ludos 

Circenfes , in  quibus  diadema  ex  marga - 
ritis , aliijque  lapilli  s pretto  fi  s confettante 
primus  geflavit . Quello  medefimo  ripe- 
tono [b]  Giovanni  Antiocheno  fopran- 
nominato  Maiala,  e {c)  Giovanni  Ce- 
dreno  Monaco  . Ma  quelli  autori  però 
non  intefero  gii  di  parlare  della  corona 
radiata  , imperciocché  nelle  medaglie 
degli  antecedenti  Augurti  vi  fi  (copre,  an- 
zi in  quelle  di  Cofiantino  Cloro , padre 
di  Cofiantino  il  Grande  , vedefi  quello 
principe  con  efia  coronato,  e fpezial- 
mente  nella  medaglia , in  cui  vi  è l’ifcri- 
zione  VNDIQVE,  VICTORES.  Qua- 
le fia  fiata  quella , che  prima  degli  al- 
tri adoperò  Cofiantino  il  Grande  , lo, 

.....  ..  di-' 

. * » % 


[a]  Pag.  285.  edit.  Parifien. 

( b)  Cbronogr.  par.  li.  p.  5-, 

Cc)  Compend.  Hijlor.  p.  2^5.  editti 
Paris,.  >- 
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dichiara  Polemejo  nelLatercoio  [a]  di- 
cendo.* Conjlantinus  fcnior  , qui  Chri- 
Jtiance  Religioni*  minifìros  privilegi i s com- 
munivi t , diadema  capiti  Juo,,  propterre- 
fluente s de  fronte  propria  captilo?  . . .... 
invenit  , cujus  more  hodie  cujìoditur . 
£d  aggiunge  il  Ducange  (£)  di  tale  co- 
rona Coftantiniana  , che  calyptrce-fpe- 
ciem  prxfert , qua  totum  caput  ambi - 
' tur , vel  caflidis  apice , quem  <TÙ<puv  vo- 
cabanty  decorata.  Ciò  ei conferma  con 
due  medaglie,  [c]  nel  rovefeio  delle 
quali  fi  legge  SOLI.  INVICTO.  GO- 
MITI.. e VICTORIA  E.  LA  ETAE. 
PRINCIPVM.  Ed  in  effe  vi  fi  feorge 
quella  corona,  eh’ è a foggia  di  celata. 
Il  Bullengero  [d]  vuole,  che  Collari- 
tino.  M.  non  fia  veramente  (lato  il  pri- 
mo a.  ritrovare,  e portare  una  fi  fatta 
corona,  ma  foffe  piuttofto  il  primo  ad 
ornarla  di  gioje..  In  fatti  gli  autori  va- 
riamente- affegnarono  la  invenzione , o 
fia.  rillabilimento  di  quella  Corona  ad 
altri.  Augufii , de’  quali  fi  fa  erudita. 
/ . - ■ men- 


ta) Tom.  I.  Januar..  JÌtd.  SS.  Boi- 
land,  in  Prxfat. 

( b)  Differt.  infer.  avinumm.  n.xv ir. 
(c)  Tamil.  Byzant.  Tab.  1II.&  IV. 
( d ),Dc  Vefìimentig  Pontific.  cap.  V.. 

pagi  8 6..  / 
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menzione  da  Martino  Schmeizello  ; 
( a ) il  quale  conciliò  bene  le  differen- 
ti opinioni  di  effi  fu  quello  propofito,, 
e conchiufe  collo  Spanemio  , che  per 
verità  in.  Coflantino  cominciofTì  a ren- 
dere perpetuo  il  coftume  di  effa  coro- 
na,, laddove  per  lo  innanzi  era  o ra- 
riflimo,  o affatto  in  difufo  per  cagio- 
ne d’eflere  fegno  di  Monarchia  , cofa. 
troppa  odiofa  nella  Repubblica.  Ro- 
mana ' ' 

17.  Gli  Augufti  , che  a Coflantino. 
Accedettero , ufarono  una  tale  corona, 
ma  non  Tempre,,  nè  nella  medefima  gui- 
fa  formata  ..  Anzi  altre  differenti  ne 
portarono  , coficchè  , come  puoffi  ve- 
dere nello.  Strada  , in.  Golzio  , in  Pa-. 
tino,  in  Ducange  , ed  in  altri,  racco- 
glitori di  antiche  medaglie,  quafi  non. 
vedefi  Imperatore  dopo  Coltantino  r 
che  non.  porti  la  Corona,  differente  da 
quelle  degli  altri.  Quella,,  che  fi  vede 
in.  capa  a Coflantino-  nella  noflra.  Ta- 
vola, parmi  che  fia  quel  Camalevcio. 
xct[4.H\*vx.toir  fregiato  di  gemme ,.  che  ado- 
perava l’Imperatore  Giuftiniano,  ~a  cui 
fu  mandato  da  Narfete  , il  quale  lo 
tolfe  di  capo,  a.  Totila,  Re  die’  Goti  S) 

co- 


(a  y De  Coronee.  ^.154.  155.. 


140  OJJervazioni  [opra  un  antica 
come  San  Teofane  {a)  fa  ricordanza  ; 

' - e.  die  perciò  da  Georgio  Codino  (£) 

Curopalata  viene  dinominata  una  tale 
Corona  Giujìinianèo  * In  fatti  nel  fa- 
molo  raofaieo  di  San  Vitale  di  Ra- 
venna fatto  lavorare  con  tutta  quella 
celebre  Bafilica  dallo  fteflò  Giuuinia- 
■ no  , fi  olferva  quello  Imperatore  con 
fimigliante  camalevcio  coronato,  come 
fi  può  agevolmente  vedere  ne’  dilegni 
pubblicati  da  (c)  Girolamo  Rolfi>,dal 
( d ) Ciampini,da  (e)  Ottavio  Ferrari, 
dal  (/)  Ducange  e da  altri  ; e fi  conferma 
colle  medaglie.  Il  P.  Jacopo  Goar  (g) 
dell’Ordine  de’  Predicatori  nelle  note 
da  lui  eruditilTunamente  compollc  fui 
\ lrbro:;degli  Offi'zj  di  CP.  di  Giorgio 

Codino,  va  penfando,  che  il  palio  del* 
la  Cronica  Alelfandrina  intorno  alla  co- 
rona inventata  da  Collantino,  debbili 
intendere,  che  lignifichi  lo  Itelfo  ca- 
malevcio,  che  usò  Giutliniapoj  lo  che 
per  verità  duro  fatica  a credere , non 
i aven-  \ 

I j 

X • t '“•'I.  'J  , J • j < ’ ' • - x 

. ;.brr— * r-rr - ■ 

( a ) Cbronograpbia p.  193.  edit.  Paris. 

(b  ) Cap.VI.n.  36.  * < j 

[ c]  Hiji.  Ravenn.  p.  igj. 

[ d J Peter.  Monum.  T.  II.  p.  7^. 

[ e ] OElav.  Ferrar,  de  re  Vcjìiana  lib.  I. 

[ f]  Farmi  Byzan.  n.vm. 

( g),  De  offici is.  CP^not.1-.  adeap.m^ 
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avendoli  quello  rifcontro  nelle  meda- 
glie . Bensì  vedefi  quello  camalevcio 
ne’ molaici  e nelle  medaglie  degli  altri 
Imperatori , che  (decedettero  a Giùfìi- 
niano,  come  in  quelle  di  Tiberio  Co- 
fiantino,  di  Mauricio,  di  Foca,  di  Era- 
elio  , di  Colìantino  Pogonato,  di  Ba- 
fìlio  ec.  Nelle  pitture  del  Menologio 
di  Bafilio  II.  già  di  fopra  menziona- 
to , quello  camalevcio  o Giuftinianéo 
fi  vede  in  capo  agl’Imperadori , e fpe- 
zialmente  a Collantino  Figliuolo  d'Ire- 
ne  (otto  il  dì  XII.  di  Ottobre;  ed  ef- 
fo  è ornato  di  un  doppio  ordine  di 
gemme  , la  più  grande  delle  quali  è 
collocata  nel  mezzo  , appunto  come 
nella  noftra  Tavola  . Nella  quale  vi 
fono  però  due  vezzi  di  gemmé  o di 
perle,  che  dal  Giuflinianèo  cadonogiù 
prefio  l’tina  e l’altra  guancia  dell’imma- 
gine di  Colìantino  ; i quali  vezzi  , o 
preziofi  pendenti  , che  mancano  per 
difetto  dell’  artefice  nel  Menologio,  e rano 
un  diftintivo  fegno  della  potellà  Impe- 
riale, come  (a)  notò  in  Alefiìo  l’im- 
peradrice  Anna  Comnena  . Ma  ciò, 
che  non  ritrovai  nel  Menologio  Bafi- 
liano,  mi  venne  fatto  di  ofiervare  in 
un  belliflimo  codice  del  decimo  feco- 
le, 


[a]  Lib.  III.  p.  78.  edit.  Pari  fieri, 


142  ójj  novazioni fopra  un  antica 
lo,  che  confervafi  nella  Ducale  Biblio- 
teca di  San  Marco,  ove  1’  immagine 
dello  fteffo  Bafilio  II.  fi  vede,  la  qua- 
le tiene  il  camalevcio  co’  due  vezzi 
gemmati,  che  pendongli  predò  le  guan- 
cie.  Il  difegno  di  effa  intagliato  in  ra- 
me pubblicò  nell’Indice  («)  della  Bi- 
blioteca fuddetta  di  San  Marco  Y eru- 
dii iflfimo  Signor  Antonio  Zanetti  de- 
gniffimo  fuo  Cuftode.  Altri  efempj  ho 
veduto  nell’Indice  della  Biblioteca  Co- 
isliniana  ( b ) data  alla  luce  dalMont- 
faucon,  ove  in  tre  tavolette  fi  fcorge 
Niceforo  Botoniata  ornato  della  mede- 
fima  corona,  e de’ preziofi  pendenti,  e 
fopra  di  efifa  vi  fono  i tre  globi  o gem- 
me, come  per  1’ appunto  ancora  fifcuo- 
prono  nella  -corona  del  noltro  Collan- 
tino . 

18.  Circa  la  Corona,  che  porta  fui 
capo  l’Immagine  di  S.  Elena,  è da  fa- 
perfi,  che  variamente  formaronfi  le  co- 
rone per  le  Imperatrici  fecondo  la  di- 
vertita de’ tempi,  in  cui  elle  regnarono; 
e che  quelle  furono  Tempre  differenti 
da  quelle  degl’  Imperadori  . Ci  dà.  il 

Du- 


( a)  Grxca  Bibl.  Divi  Marci  p.  1 8. 
n.  xvi. 

(b)  Bibl.  Coisliniana  pag.  134.  155. 
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Ducange  ( 'a ) una  [Medaglia,  nella  fe- 
rie di  quelle  di  Giuftino  eGiufiiniano, 
nella  quale  fi  fcorge  un’  Augufta  fenza 
punto  di  lettere,  che  ce  la  ■dinnomi- 
ni,  e colla  corona  radiata,  ficcome  li 
trova  quella  della  noftra  Santa  Elena. 
Somiglianti  corone  fi  vedono  ne’Mo- 
faici  di  S.  Cecilia  di  Roma  , fatti  la- 
vorare da  Pafquale  primo  circa  l’820. 
fopra  le  tede  .del bambino  GESÙ’, del- 
la Madonna  , e di  dieci  Vergini,  li  qua- 
li molaici  fono  fiati  con  ifiampa  pub- 
blicati dal  (£)Ciampini.  EnelMeno- 
logio  pure  di  Bafilio  in  cotal  foggia 
coronate  apparifcono  la  Beata  Teodo- 
ra Augufta  moglie  di  Teofilo  Icono- 
maco  agl’  undici  di  Febbraio  ; Santa 
Caterina  celebre  Vergine  AielTandrina 
a’ 25.  di  Novembre;  ed  a’  16.  Dicem- 
bre la  Beata  Teofane  moglie  di  JLione 
Imperatore . 

19.  Piacemi  di  qui  olfervare  come 
vanno  indirò  mólte  medàglie,  che  vol- 
garmente chiamanfi  di  Sant'  Elena , le 
quali  non  fenza  qualche  fuperftizione 
venerandi  fpezialmente  /dalle  femmine; 
imperciocché  quelle  medaglie,  che  fono 
di  rame  e concave  , dlconfi  Caucj  , e 
' fono 


(a)  Tamil.  Byzant.  n.  vii.  JuJìini , 
Ù“  Jajìiniani  Tab.  IJI. 

(bj>  Veter.  Monum.  T.  II.  p.  156 


144  Offervazionì  j opra  un  antica 
fono  monete  di  valore  affai  vile  e be- 
ne fpeffo  fatte  battere  da’  Principi  Scama- 
tici. HDucange,  ( a ) e dappoi  il  dot- 
tiffimo  (b)  P.  Paoli  ne  parlarono  con 

particolarità . 

* 

CAPITOLO  VI. 

Delle  Vejìi  Imperiali  de'  mede/imi. 

20. r "I  ’Roppo  lunghe  farebbero  le  mie 

X Offervazioni  fe  ragionare  io 
qui  voleffi  di  tutte  le  Imperiali  vedi 
le  quali  in  differenti  tempi  differentemen- 
te pure  fi  praticarono  onde  foltanto  an- 
derò  con  brevità  accennando  alcuna  cofa  , 
che  potei  offervare  ne’  buoni  Autori , 
cerea  quelle,  con  cui  fono  vediti  li  no- 
ff ri  due  Augufii . Dunque  tra  quefie  ve- 
lli, le  quali  fono  ricamate  a oro  con 
gemme  e preziofe  perle  , diflinguefi 
la  Trabea , che  da  taluni  per  l’entico 
Latodavo  fu  prefa  , e che  dagli  Scrit- 
tori dappoi  venne  chiamata  Subarmale, 
e quindi  erroneamente  prefa  pel  Loro: 

di’ 


(a)  Dijfert.  de  infcr.  avi  nummi fm. 
n . '69.  98.  99. 

[b]  Mamijf.  nummor,  Byzantinor. 
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di  tutti  i quali  nomi  , e forfè  diverfi 
veftimanti . eruditamente  ne  trattò  fe- 
condo fuo  coflume  il  Ducange  nella 
Differtazione  (a)  de  inferiori s avi  num- 
rnifmatibus  . La  Trabea  era  una  affai 
larga  fafeia  o fia  ttola  , fregiata  di  gem- 
ane , la  quale  cadendo  dietro  agl’omeri 
afeendeva  al  fianco  defiro,  coprendo- 
ne il  ventre  pattava  fui  braccio  man- 
co , da  cui  cadeva  in  fine  pendente 
co/Ja  fua  e (fremirà . Cotal  vette  tifava- 
no i Confoli  fpezialmente , anzi  gl’im- 
peratori fletti  , quando  etti  pure  erari 
Confoli  ; ond'è,  che  avendo  quelli  uni- 
to il  Confolato  all’Impero  , fi  ftabili- 
rono  eziandio  il  continuo  ufo  di  tale 
veftito,  come  contrattegno  Confidare, 
e fu  quindi  fuccettìvamente  portato  fi- 
no alla  decadenza  del  Greco  Impero  . 
Non  però  i foli  Augutti  d’Oriente  , 
ina  gli  Occidentali  eziandio  lo  ufaro- 
no , come  vedefi  di  Federico  II.  in  un 
codice  diAugutta,  di  cui  fa  menzione  il 
più  volte  citato  (b)  Ducange.  Il  quale 
dottiffimo  Scrittore  favella  pure  delle 
Donne  Ccnfolari  , ( così  nomina  ( c ) 
Vulpiano  le  mogli  de’  Confoli  ) che 
Opufc.  T om.XXXIX.  G la 


( a ) Num.  V.  VI.  VII. 
(b)  Ib'ul.  num.  Vili. 

( c ) L.  I,  D.  de  Senator. 


1 4^  0[f ovazioni  [opra  un  antica 
la  rtefia  o poco  diftimigliante  verte  de’ 
loro  Mariti  portavano,  come  può  rac- 
corfi  dalla  tavola  elìdente  nell’ amichif- 
fìmo  e famofo  Codice  di  Diofcoride 
confervato  nella  Biblioteca  Ceiarea,  e 
della  qual  favola  rapportano  l’imprefTo 
difegnoil  ( a ) Lambecio,  e'l(£)Mont- 
faucon.  La  forma  però  dell’ abito  della 
noftra  Sant’Elena  meglio  fi  (copre  nel 
Menologio  di  Bafilio , ove  fotto  il  dì 
undici  di  Fcbbrajo  ci  viene efibira  l’ef- 
gie  della  Beata  Teodora  Augurta.  Tut- 
tocchè  la  verte  di  Teodora  non  appa- 
rifea  così  pre7Ìofa,  e per  l’oro,  e per 
le  gemme,  come  quella  di  Santa  file- 
ni» nientedimeno  erta  è ornata  ricca- 
mente, e in  fomigliante  guifa  formata} 
e.  quella  rtefia  gran  Croce  di  legnata  con 
gioje  fulla  verte  di  Sant’Elena,  e che 
pare  piuttorto  di  capriccio  dell’artefice, 
affine  di  meglio  dimoftrare  S.  Elena 
fortunata  ritrovatrice  del  facro  Legno, 
quella  rtefia,  dico,  fi  lcorge  nell’abito 
della  B. Teodora,  e nella  foggia  mede- 
lima  e nel  luogo  iiìerto.  In  un  Codi- 
ce  (c)  della  Biblioteca  Coisliniana  ci 
viene  efibita  l’immagine  di  Maria  Au- 
gurta 


[ a ] Commcnt.  C 'ce far.  Biblioth.  1.2.  c.  8. 
f b]  PaUographia  Greca  p.  203. 

[c]  Btblioth,  Coisliniana p.  134.  136. 
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gufta  moglie  di  Niceforo  Botoniata  con 
limile  preziofa  vede  , la  quale  forgem 
do  dal  deliro  piede  fino  al  ventre,  qui- 
vi quali  un  circolo  Va  formando,  come 
appunto  giranfi  le  velli  della  nofira 
S.  Elena  , e della  B.  Teodora  ; ma  la 
gran  Croce  , che  vedefi  fu  quella  par- 
te di  velie  di  effe  due  Sante  Impera- 
trici , manca  nell’abito  di  Maria. 

Aggiungerò  di  aver  pure  offe rvato, che 
le  Icarpe,  ed  i calzamenti  della  nollra 
immagine  di  Coliantino  lono  nella  gui- 
fa  della  ornati , con  cui  veggonfi  quel- 
li di  Niceforo  Botoniata  nelle  tavo- 
la della  mentovata  Biblioteca  Coisli- 
niana . 

CAPITOLO  VII. 

Del  Volume  t che  tengono  in  man» 
gli  JìeJfi . 

21.  T'NIceva  Giulliniano  , ( a ) che 
J V^J  le  mogli  dei  Confoli  rifplen- 
dono  co’  raggi  dei  loro  mariti  j e Giu- 
liano (b)  Antccefsore,  che  tengono  gli 
onori  maritali,  orid’è,  che  else  porta- 
vano nelle  loro  mani  il  Volume,  ofia 
' G 2 Map- 


[a  ] Novell , 105.  cap.  1 5. 
[b]  Confi tt.  y'ì. 
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Mappa  , di  cui  ora  fono  per  ragiona- 
re , e che  era  fegno  particolare  dei 
Confoli.  Già.  ofservai  , che  gli  Impe- 
radori  s’  impofsefsarono  della  dignità 
Confolare  , e che  perciò  le  Imperatri- 
ci pure  furono  a parte  di  tale  onore. 
Quindi  chiaramente  s’  intende  , per 
qaal  cagione  fi  vegga  un  tal  Volume 
nella  finiftra  alle  due  figure  dei  noftri 
Imperatori  Collanti  no  ed  Elena.  Non 
fempre  però  tenevano  i Confoli  e gli 
Imperadori  quello  Volume  nella  mano 
manca,  ma  talora  nella  delira  (a),  ed 
efsendo  a foggia  di  un  Volume  di  car- 
ta, perciò  fu  di  leggeri  Volume  dinno- 
minato . Traile  medaglie  degli  Impe- 
ratori loda  il  Ducange  quella  di  Aure- 
lio Vero  , che  fiorì  molto  innanzi  di 
Coflantino  il  Grande  , la  qftale  porta 
Iscrizione  TRP.  VII.  IMP.  IV.  COS. 
II.  e vi  fi  feorge  il  volume  nella  man- 
ca. Indi  fegue  a dire  lo  fiefso  celebre 
Autore  , che  nelle  antichiffime  imma- 
gini degli  uomini  e delle  donne  toga- 
te e palliate  riferite  dal  (6)  Velfero 
e dal  (c)  Boifsardo  fi  fcuopre  il  volu- 
me 


fa]  Ducane.  Dijfert.  medil.  avi  n.\  1 1. 
[ b ] Augujt.  Vinddicor. 

[ c ] Antiquit . Roman.  Part.III.fig . 5 1 . 
147.  IV.  56.57.  iig.i2^.V.yt.VI.ny\ 
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me  nella  mano  loro  finirtra  . Afiai  di 
fovente  ancora  s’incontrano  tali  efem- 
pj  nelle  medaglie  degli  Imperadori  Gre- 
ci, fpezialmente  nella  Confolare  di  Giu- 
liano Cefare  , il  quale  fu  Confole  nel 
35^*  e 357*  e nell’altra  medaglia  d’oro 
di  Teodofio  il  giovane , in  cui  fi  rap- 
prefentano  Teodofio  ftefso  e Valenti- 
nianoIII.  in  verte  Confolare,  ficcome 
pure  in  particolare  nei  Dittici  Confo- 
jari  , e quali  Tempre  nelle  medaglie 
«li  Tiberio,  di  Mauricio,  di  Foca  , e 
di  Leone  Ifaurico  . Nel  Dittico  ( « ) del 
famofo  Boezio,  che  fu  Confole  del  510. 
€ del  |$22.  fi  feorge  il  volume  nella 
mano  diritta.  Ed  il  Buonarruoti  fimilmen» 
te  (b)  nel  Dittico  di  Bafilio  , che  fu 
Confole  ordinario  nel  541.  olferva  que- 
{lo  volume  nella  di  lui  delira  . Ma  pref-, 
Lo  i Greci  fu  poi  quello  fegno  Confo- 
lare alquanto  cambiato,  e dinnominata 
quindi  K'xux'm  Acacia;  poiché  diventi 
a guifa  di  piccolo  Tacco  di  panno  por- 
porino ripierp  di  arena  o terra  confer- 
vando  peraltro  la  forma  di  un  rotolo, 
o fia  volume  , della  quale  Acacia  par- 
lando Codino  (e)  degli  ornamenti  Im- 
G 3 • pe- 


[ a ] Giornale  d’Italia  T ow.xxv  1 1 1 . Ar- 
tie.  IL  [ b ] Pag.  2 5 x . [ C ] De  officiti 
CP,  c,  VI.  n.  37. 


r 
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periali , così  ragiona  : in  finiftra  involu- 
crum  ( feu  pannum  Jericum  ) Codici  fimi - 
le  ligatum  montili , habetque  intus  cavi- 
tattm  ( terram  ) , & vocatur  Acacia , 
quafii  dicat  illud  : Imperatorcm  humilem 
effe  , ut  mortalcm , ncque  propter  imperi i 
fafiigium  efferri , ncque  fe  turni dum  j afta- 
re  debere.  Il  Ducange  (a)  rapporta  l’ef- 
fìgie di  Michele  Paleologo  «on  fi  fat- 
ta Acacia;  la  quale  effigie  prima  pub- 
blicò Paolo  Ramufio  ( b ) in  fronte 
alla  fua  Storia  della  Guerra  di  CP. , 
avegnacchè  nelle  altre  immagini  di  Teo- 
doro Lafcari  il  giovane  , dello  fieflb 
Michele  , e di  Andronico  il  vecchio, 
riferite  da  Girolamo  Volfio  in  un  Co- 
dice dell’  Iftoria  di  Giorgio  Pachime- 
lo, (O  piuttofio  in  figura  di  vero  vo- 
lume efla  fi  rapprefenti  . 

22.  Parmi  , che  nemmeno  fia  fuori  di 
propofito  l’offervar  qui  , come  con  tale 
volume  fi  adornavano  dai  primi  Crifiiani 
le  immagini  di  Gesù  Crifto,  e dei  Santi, 
come  fi  può  vedere  nelle  antichità.  Cri- 
ftiane  (d)  riferite  dal  Ciampini.  In  un 

Codi- 


la] DijJert.  medii  avi  Tab.VI,  e Fa - 
mil . Byzant.  w.XL. 

[b]  Edition.  Veneta  1634. 

[ c ] W tlph.  ad  Niceph . Gregor. 

[ d ] Tom.  I.  pag.  24.  22j5.  7 .11.  p.6o> 
H&.IS3.  léo. 
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Codice  Vaticano  fcritto  del  699.  ap- 
parile dipinto  San  Pietro  Apodolo,  il 
quale  colla  Anidra  tiene  quedo  volu- 
me, forfè  per  dinotare  il  Vangelo  . E 
Niccolò  Alamanni  (a)  rapporta  l’effi- 
gie di  San  Paolo  Apodelo  del  fepolcro 
di  Ottone  II. , nella  cui  mano  manca 
pure  fi  vede  un  tale  volume.  Siccome 
nel  Menologio  di  Bafilio  fi  ritrovano 
con  fomigliante  ornamento  in  mano  le 
figure  dei  SS.  Abramo  , Ifacco  e Gia- 
cobbe, ed  altri  Patriarchi  e Profeti  , ed. 
ancora  altri  Santi. 

CAPITOLO  Vili. 

Del  Globo , e dello  Scettro . 

■ 23.  TL  Globo  e lo  Scettro,  che  fono 
X fegni  Imperiali  , non  parendo 
ben  fatto  all'  artefice  di  porre  in  mano 
a’  nodri  Imperatori , e’collocolli  nelle 
mani  di  alcuni  Angeli,  i quali  attorno  il 
margine  della  Tavola  in  quattro  aje  , 
da  quattro  femicircoli  formate,  fi  veg- 
gon  difpodi  • E’  frequente  codume  de- 
pittori,  e di  fimiglianti  artefici  riporre 
negli  ornamenti  ciò  , che  da  loro  non 
G 4 puoffi 


[a]  De  Letterarie nfibus  Parietinis  Cap.X. 
pag.  Só.  88. 
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puolìi  fenza  confufione  recare  nelle  ta- 
vole . Offcrva  il  Ducange  nella  famofa 
Differtazione  già  nominata  de  inferiori s | 
avi  nwmifmatibus , che  gli  antichi  Au- 
guri portavano  il  globo  nudo  fenz’  al- 
tro ornamento;  ma  li  Crilliani  molto 
dopo  Coftantino  il  Grande  cominciaro- 
no a mettervi  (òpra  la  Croce . Cefare 
Augufto  fu  il  primo,  che  ufaffe  un  tal 
globo  tra’  fuoì  fegni  di  fovranità,  co- 
me dice  (a)  S.Ifidoro  : Pilam  in  figno 
conjìituifje  fertur  Augujlus  propter  ; natio - 
nes  fib't  in  cuntto  orbe  fubjettas  , ut  magis 
figurar n Orbis  ofienderet . ( Giulio  Lipfia 
(£)  [effe  ne’  Codici  mali*  in  vece  di 
magis . ) Perciò  gli  Augufti  talvolta  ap- 
pella vanii  Rettore*  Mundi , come  fi  ha 
nelle  medaglie  di  Caracalla  , e di  Di-  I 
dio  Giuliano.  E Coilantino  , il  Grande 
nell’  obelifcq  di  Roma  viene  chiamato 
JDominus  Mundi  \ ficcome  Valentiniano 
Or  bis  t errar um  Domimi s fi  dice  ( c)  predo 
Ammiano.  Per  la  qual  cofa  BafiJioVe- 
fcovodi Seleucia  ne’  fuoi  Ragionamenti 
(d)  favella  della  grandezza  degli  Impe- 
ratori, dei  quali  non  fenza  llupore  pa* 

teafi 


[a]  Lib  • xviii.  cap.  3. 

[ b ] Lib.  1 v.  de  mìlitia  Roman.  Dial-P. 
[c]  Lib.yiv.  & xxix. 

[ d J Serm.  IL  pag.  9. 
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teafi  rimirare  la  corona  e la  velie  da 
ogni  lato  rifplendenti,  e quindi  la  ma- 
no , qua  orbem  tmarum  in  modum  fphe - 
r£  formatura  digitis  gejiare  creditur . 

24.  Quelli  globi  veggonfi  di  fovente 
nelle  medaglie;  ma  fopra  di  quelli  ri- 
trovanli  fpelTo  delle  piccole  Vittorie, 
le  quali  porgono  agli  Imperatori  delte 
Corone  di  alloro,  e talvolta  in  vece  di 
dette  Vittorie  vi  Hanno  delle  Croci  . 
Si  hanno  dei  frequenti  efempj  di  limi- 
li Vittorie  innanzi  e dappoi  l’età  di 
Collantino  il  Grande  ; ma  quei  delle 
Croci  {blamente  molto  dopo  elfo  Co- 
llantino. Nullaollante  Niceforo  Califto 
{a)  ci  vuole  dar  ad  intendere,  che  fui 
globo,  che  teneva  nella  delira  lallatua 
di  Codantino  , inalzata  da  lui  medefi- 
mo  fopra  una  colonna  infigne  di  por- 
fido nel  Foro  , che  perciò  dicevafi  Co- 
flantiniano  , vi  foprafialfe  una  Croce  , 
veneranda  Crux  infixa  fuit . E cofa  mi- 
rabile, che  Niceforo,  il  qual  vide  nel 
Secolo  XIV.  a’  tempi  di  Andronico  Pa- 
tologo Imperatore  , a cui  dedicò  la 
fu  a Illoria,  avelie  quella  fpeciale  co- 
gnizione, taciuta  dagli  Scrittori  piu  an- 
tichi . E tanto  piò  j che  a tempi  di 
G 5 Alellio 


[ a ] Hiflor.  Tcclefiajì.  Frafat.  & lib- 

Vii.  cap.efl. 


„ f 


i <54  OJJervazioni fopra-unantica 
AleflìoComneno,  come  nota  [a]  An- 
na Comnena  [£],  Zonara,  e [c]  Co- 
dino , una  tale  (tatua  ai  cinque  di  A- 
gofto  nell’  anno  di  Criflo  iiow.  da  un, 
impetuofo  vento  fu  gettata  a terra , e 
ridotta  in  minuti  pezzi  ; laonde  [VJ 
Michele  Comneno,  che  imperò  nell» 
(leffo  dodicefimo  fecolo,  in  luogo  del- 
la infranta  (tatua  di  Coftantino  collo- 
covi  fopra  una  Croce.  Se  avelfe  pen- 
fato  Coftantino  di  erigere  la  Croce 
fui  globo  della  fua  (tatua , avrebbela- 
pure  drizzata  fu  i globi  coniati  nelle.- 
file  monete  , giacché  tal  divozione  e- 
gli  nudriva  verfo  quello  (imbolo  del- 
la vita , che  promoffe  ad  ogni  fuo  po- 
tere il  culto  di  elfo  dappertutto  ; on- 
de fece  dipingere  la  Croce  in  fui  La- 
baro , alzò  nei  Fori  delle  Croci  infi- 
gni,  e portò,  la  Croce  Culla  corona 
e nell’  armi,  e fecela  improntare  an- 
che nelle  monete  , ordinando  in  fine 
che  in  ogni  onorevole  luogo  fi  fot* 
maffe  , e da  altrui  veniffe  pure  ciò 
praticato  . Ma  non  è per  altro  cofat 


(a)  In  Alexìade  Lib..  XII.  p.  357. 
editi  Pariftcn.  (b)  Annal.  Lib.  XIII. 
( c)  In  nctis  Meur fi anis . fd)  Gylhus 
lib.  III.  Defcript.  CP.  cap.  III.  Buf 
ieg.  Itiner . CP. 
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mirabile  un  si  fatto  errore  di  Nicefo- 
ro,  giacché  la  di  lui  opera  contiene 
in  copia  di  quelli,  e di  maggiori  di- 
fetti, come  abbaftanza  è noto. 

25.  Il  primo  , che  nelle  medaglie 
Bizantine  abbia  ufato  di  collocarvi  la 
croce  fopra  il  globo  , per  quello  che 
finora  colla  fcorta  del  Ducange  ho 
offervato,  fu  Valentiniano,  eletto  Im- 
peratore nel  364.  predo  Nicèa.  Im- 
perciocché nella  di  lui  medaglia  [«), 
nel  cui  rovefcio  leggefi  IMPP.  XXXII. 
CQS.  VII.  PP.  vi  è la  figura  di  una 
Donna,  la  quale  porta  in  mano  il  glo- 
bo, fopra  cui  vedefi  innalzata  la  cro- 
ce; ma  nelle  altre  medaglie  di  que- 
llo Imperatore  non  ritrovali  , che  il 
femplice  nudo  globo,  ovvero  fopra  di 
elfo  feorgefi  la  Vittoria;  la  qual  Vit- 
toria fui  globo,  o il  femplice  globo 
nudo  pure  a vicenda  fi  ritrova  nelle 
medaglie  dei  fufieguenti  Augufti  , e. 
non  mai  fopra  di  eflo  la  croce  . Un 
altro  efempio  fi  ha  in  una  medaglia 
( b ) di  Teodofio  il  giovine,  che  fiorì 
nel  408.,  nella  quale  è fcritto  GLO- 
RIA . ORBIS  . TERRiE  , e dove  P 
Imperatore  è vefiito  di  abito  milita- 
G 6 re, 


[ a ] Ducang.  Tamil . Byzant.  n.  III. 
T ab.  I.  [bl  Idim  ibid.  n.  IT.  Tab.lL 


A 


f ifgir un jj 


I jo  Ojjervdzioni / opra  un  antica 
re,  tiene  nella  delira  il  labaro,  e nel* 
la  finittra  il  globo,  colla  croce  . Altri 
eleràpj  quindi  fi  rinvengono  in  alcu- 
ne  medaglie  di  Licinia  Eudottìa  , di 
Anartafio  , di  Giullino  e Giurtiniano, 
( a ) dal  cui  tempo  frequentemente  lì 
veggono  fomiglianti  globi  ornati  di  l’o- 
pra colla  croce  . Io  dico  frequente- 
mente , non  Tempre  ‘T  imperocché  in 
una  medaglia  di  Filippico  Augutto  vi 
è quello  Imperatore  , il  quale  tiene 
colla  manca  un  globo,  fopra  cui  vi  è 
collocata  un’  aquila  . E in  un  antico 
codice  Regio  di  Parigi  al  n.  154.  del- 
le opere  di  S.  Gregorio  Nazianzeno 
vi  è una  tavola  (£),  in  cui  fono  di- 
pinti Eudocia  Auguita  , feconda  mo- 
glie di  Bafilio  il  Macedone  , e li  De- 
ipoti  Leone  ed  Alelfandro  luoi  Figli- 
uoli , e fuccelfivi  Imperadori  , ornati 
della  Trabea  e del  Camalevcio,  e tut- 
ti e tre  tengono  nella  mano  manca  il 
femplice  nudo  globo  , come  appunto 
gl’ Angeli  della  nolìra  Tavola. 

26.  Con  la  occafione  dell’  accenna? 
ta  tavola  del  Codice  Regio  patterò  a, 
dire  alcuna  cofa  pure  dello  Scettro  . 
LeoneL  ed  Aleflfandro  in  ella,  come  di- 
ceva 


[a]  Ibid.  n.  XII.  Tab.  IH.  [b] 
Xbid..  pag.  139.  edit.  Parifien.. 
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ceva , rapprefentati  tengono  nella  d&- 
{fra  1’  acacia  , oppur  il  volume  ; ed 
Eudocia,  forfè  come  Imperadrice,  ha 
lo  fcettro,  dalla  cui  fommita  efce  non 
fio  qual  fiore.  Un  tale  fcettro  è per  1’ 
appunto  fimile  a quelli  , che  con  la 
Ifelfa  mano  tengono  i fei  Angioli  del- 
la nofira  Tavola  . In  tale  guifa  («) 
formato  portavan  lo  fcettro  anche  gli  an- 
tichi Re  di  Francia.  Forfè  le  Impera? 
drici  di  Oriente  folean  pure  portarlo 
in  sì  fatta  guifa  innanzi  il  decimo  fe- 
colo  . Gli  Imperadori  in  luogo  dello 
fcettro  confolarc  , che  era  di  avorio  y 
eppure  d’  oro,  aveano  una  lunga  cro- 
ce, e Foca  fu  il  primo  ad  introdurre 
quello  divoto  coflume  Egli  è però-, 
certo  , che  oltre  la  croce  ufavano  la, 
verga  o fia  lo  fcettro  i medefimi  Im- 
peradori  fecondo  la  offiervazione  di  Si- 
meone Vefcovo  di  Teffalonica  ( b ) ri- 
ferita dal  P.  Goar  nelle  note  a Codi- 
no: Crucem , dice  Simeone,  in  pietatis, 
argumentum  , & acacia  fujcepta . • . in-, 
fuper  etiam  virgam  afflimi t , non  gra- 
verà & duram , fed  levem  & mollem 
cura  manfuetudìne  nimirum  cafliganài 
potevate  tradita  , non  cum  iracundia  5v 

aut 


(a)  Montfaucon.  Antiq , Frane.  T.  L. 
( b } Gap  . VI,  n.  4 4 . 


i ^ 8 Offewazìoni  fopra  un  antica 
aut  perniciei  intentata  mota  , ncque  ut 
— -confringat*  & perdat . Un  tale  feettro  o 
verga  Imperiale  venne  dappoi  dai  Gre- 
ci chiamata  N<*7>^,c*  Nartece,  coma 
[ a ] (lima  il  Ducange . Nella  nofira 
tavola  non  fi  vede  la  lunga  Croce  Im- 
periale , che  di  leggieri  fu  tralafciata- 
dall’artefice,  poiché  una  fi  grande  cro- 
ce già  fi  venera  nel  bel  mezzo  di  ef- 
fa  tavola. 

27.  Ma  fe  il  fenfo  tropologico  me- 
glio piacefle  , odafi  Pachimero  nella 
[ b ] Parafrafi  al  libro  de  Calefli  Hie ~ 
Torchia  attribuito  a S.  Dionigi  Areo- 
pagita.  V ir  gas  Angelorum , ei  dice,  de- 
J ignare  regiam  & ducalem  potejìatem  , 
relìamque  rerum  divinarum  ordinatiti - 
nem  ; fecondo  le  parole  di  S.  Giovan- 
ni [c ] nell’  Apocalilfe  .*  & qui  loque - 
batur  mecum , cioè  l’Angiolo,  habebat 
menfuram  arundineam , ut  metiretur  ct- 
vitatem  & porta s ejus . Il  globo  poi  in 
mano  degli  Angioli  rappreienta  il  mon- 
do, e le  città  di  efio,.  come  il  tutto,  per 
le  parti.. 


CA- 


( a ) Dijfert.  infer.  avi  numifm . n.  XXL 
jfb)  Bibliot.PP,  Tom.  II.  §.  Mg.  187.. 
<l\XXI.  15. 
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CAPITOLO  fX. 

Dei  fi  tribolici  Animali , che  rapprefentano  . 
/’  quattro  Santi  Vangeli fit . 

28..  \7I  fono  i quattro  Vangelifti  fot- 
V to  i fimboli  degli  animali , ve- 
duti da  Ezechiele  {a)  , nelle  quattro 
aje  limili  a quelle,  ove  fono  gli  An- 
gioli ; imperciocché  effi  furono  quei 
primi,  che  fcriflero  della  Morte  data 
fulla  Croce  al  nofiro  Salvadore . Ognu- 
no di  quelli  Vangelifti  tiene  il  libro 
dei  Vangelo,  ha  le  ali  fui  dorfo,  ed 
ha  il  capo  circondato  col  nimbo.  In. 
cotal  guifa  appunto  fi  veggono  dipin- 
ti nei  Mofaici  dei  primi  Secoli  della 
Chiefa  , come  in  quello  della  Chiefa. 
di  Santa  Sabina  fabbricata  del  424. 
da  Celeftino  Primo,  il  cui  difegno  in. 
rame  intagliato  1 pubblicò  Monfignor 
Ciampini  tra  gli  Antichi  Monumenti  , 
tb)  ove  altri  fimiglianti  ne  produflfe 
dell’  Oratorio  Lateranefe  , e della  Ba- 
filica  di  San  Marco  pure  di  Roma  ,, 
che  fu  ornata  di  Mofaici  del  774. 
Ai  quali  fi  poffono  aggiungere  i Mo- 


1 6o  OJJcrijazionì / opra  uff  ariti  c a 
falci  (*),  che  tuttora  fi  veggono  nella 
noltra  Bafilica  diClàffe,  tre  miglia  di- 
f'cofta  da  Ravenna  fulla  via  Romana  , 
cuftodita  diligentemente  e ben  confer- 
vata  dai  nolhi  Monaci  di  Ravenna  , 
e i di  cui  impreffi  difegni  diede  alla 
luce  il  fpprammentovato  Autore  . In 
tutti  quelli  Mofaici  adunque  fi  ritro- 
vano i Simboli  degli  Evangelifii  in  for- 
ma dei  quattro  differenti  animali  or- 
nati fui  dorfo  delle  ali  , e del  nimbo- 
intorno  al  capo.  Per  la  qual  cofa  dee 
confiderarfi  come  effetto  di  folenne 
ignoranza  quella  falfa  dicerìa  del  vol- 
go (tramerò  , . che  fchernifce  noi  Ve- 
neziani, perchè  formiamo  fotto  la  fpe~ 
eie  di  un  Lione  alato  ed  ornato  col 
nimbo,  il  fimbolo  di  San  Marco,  eh’ 
è noftro  principale  Protettore  , giac- 
ché per  rito  antichiffimo  della  Chiefa. 
vedefi  dappertutto  quello  Santo  Van- 
gelilla  in  cotal  guifa  rapprefentato . 

29.  La  diltribuzione  , ovver  ordi- 
ne di  tali  Simboli  non  fu  fempre  lo 
fletto  , ma  a piacere  degli  artefici  fi 
collocarono  nel  primo  o diverfo  luo- 
go , come  pub  vederfi  neh  fopracita- 
ti  efempj,  ed  altrove  pretto  il  mede- 
fimo  Ciampini,  ove  ora  San  Giovan- 


ni, 


(.a)  T.  II.  p.  gì. 
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ni,  ora  San  Luca,  ora  gli  altri  Van- 
gelifli  hanno  il  primo  luogo  . Mi  li 
permetta  , che  io  qui  aggiunga  la  no- 
tizia, come  in  un  antico  Meflale  in 
cartapecora,  che  tra’noftri  Manofcritti 
conferviamo(rt),  vi  fono  dipinti  gli  E- 
vangelilti  nelle  lettere  iniziali  dei  Van- 
geli^ in  figura  umana  , vediti  degli 
abiti , che  foglionfi  loro  dare , ma  ten- 
gono il  capo  del  fimbolico  animale  , 
fregiato  col  nimbo  meflo  a oro  ; lo 
che  pure  fi  è ofiervato  dal  dotti  di  mo 
Signor  Canonico  Giandomenico  Berto* 
li  nel  libro  delle  Antichith  di  Aqui - 
le/a  ( b ) , nei  Molaici  della  Chiefa 
detta  dei  Pagani  a canto  la  Chiefa  Pa- 
triarcale Aquilejefe.  Ma  una  tale  an- 
tica coflumanza  parmi  troppo  rozza  , 
giacché  fi  accolla  a quella  degli  anti- 
chi Egizj  , che  alcune  Deità  loro  in 
una  tal  foggia  rapprefentavano  , co- 
me può  vederli  nel  Montfaucon,  ed 
in  altri  antiquari. 

30.  Io  non  tralafcierb  qui  pure  di 
far  ofìfervare  quei  fogliami  e fiori,  che 
fono  cefellati  attorno  la  tavola  nel  mar-» 
gine  a guifa  di  cornice,  poiché  trova- 
li ufato  quello  modo  di  ornamento  da? 
gli  antichi  Greci  in  più  luoghi,  edap.- 

pa- 


( a Cod.  6.  (b)  Pag-  399. 


1 6i  OJfcrvazioni  / opra  un  antica 
parifce  anche  allo  dintorno  della  Cro- 
«e  di  Maftricht,  di  cui  feci  menzione 
nel  Capitolo  IL 

31.  Alcuni  piccoli- ornamenti  d’ ar- 

fento  fi  trovano  nella  Tavola,  i qua- 
i non  veggonfi  nello  ftampato  dife- 
gno;  ma  non  mi  fono  curaro  di  far- 
veli efprimere  , eflendo  elfi  quali  mo- 
derni e di  nilfun  momento-.  Furono 

2uefti  di  leggieri  aggiunti  colla  occa- 
one,  che  nello  Icorfo  fecoio  il  Ve- 
fcovo  di  Tornello  Marco  Zeno  , ad 
iftanza  del  noftro  Abate  Don  Jacopo 
Bertelli  di  Udine , covrì  di  nuovi  cri- 
ftalli  la  Tanta  Croce  . In  una  piccola 
pergamena , che  fta  fotto  la  lamina  d’ 
argento  , a cui  termina  detta  Tanta 
Croce  , vi  h regimata  la  memoria  , 
che  fegue:  R.D.D.  Marcus  Zeno  T or- 
celli  Epifcopus , A.R.  P.  D.  Jacobo  Ber* 
itili  Abbate , hòc  Crucis  lignum  cry (lai- 
lina  , qua  ornatur  thsca , fu  a in  Deuni 
& SS.  Crucem  pietate  operiri  curavit . 
Anno  S.  1 63^.  prid.  Id.  Septemb.  prx- 
fentibns  R.  D.  Luca  Montini  Cap diano 
di  Eli  IlluJlriQìmi , & Canonico ...  R.  P. 
D.  Michaele  Angelo  Veneto  , D.  V/tali 
Patavino , D.  Hyacinth $ Utinenft , & D* 
Petro  Veneto  Monete  bis hujus  Monaflerii*. 


CAr 
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CAPITOLO  X. 

Del  Legno  della  Santa  Croce  racchiufo* 
nella  Tavola  . 

32.  T"\  A principio  feci  la  defermo»' 
ne  di  tutta  la  Tavola  , ora, 
parrai  ben  fatto  il  parlare  del  legno- 
della  Santa  Croce  in  etta  raochiufo. 

Il  Santo  legno  dunque,  il  quale  , dopo  • 
effergli  flati  levati  due  notabili  pezzi,  . 
come  in  a pprelfo diraffi,  tuttora  ficen-- 
ferva,  è lungo  otto  once,  eia  fua lar- 
ghezza e grettezza , per  quello  appari- 
le, è quafi  di  un’oncia  . Viene  que- 
lla lunga  atta  divifa  nell’  alto  e poco 
dopo  da  due  trafverfl  legni  di  uguale 
grettezza  e larghezza  ; il  legno  fupe- 
riore  è lungo  quattro  once  , e cinque 
e mezzo  1’  altro , eh’  è di  lotto . 

33.  Per  l’antichità  il  colore  del  San- 
to legno  è diventato  caflagno  ; ma  di 
quale  fpezie  di  legno  ei  fia,  è incerto. 
Agl’intendenti  pare  piuttofto  fia  di  ce- 
dro , ma  pel  vetro  oflervandolo , e fen- 
za  raderlo  punto  ',  ciò  con  certezza  non 
poffono aflerirlo . Giulio Lipfio  (a)pen- 
fa,  che  la  Croce  del  noftro  Salvatore 

fotte 


(a)  Lib.  IH.  de  Cruce  c.  xm» 


1 OJfervazioni  J opra  un  antica 
fotte  formata  di  quercia,  primumì  quia 
viri  fide  digni  afiferunt  , firufia  [aerati fi- 
fimi  hujus  Ugni , qua  badie  extant , [pe- 
ci cm  hanc  prafierre . Tum  quia  crebra  & 
firequens  in  Judaa  olim  , & nunc  quo- 
que illa  arbor  . Tento  , quia  robufium 
lignum , & fixioni  , laturxque  aptum . 
Al  cui  parere  foferiflero  tra  gì’  altri 
(# ) Alfonfo  Cacone,  e Giufeppe Lau- 
renzio. (£)  Ma  il  Gretzero',  che  mol- 
te ottervazionifece,  e ditfufamente  trat- 
tò di  tutto  quello,  che  appartiene  al- 
la SantaCroce,  in  un’opera  di  trevo- 
lumi  in  foglio,  non  è punto  perfuafo, 
che  di  quercia  fotte  il  Santo  legno  , 
anzi  ei  prova  , che  non  lo  fotte  . A 
lui  piacque  piuttotto  la  fentenza  del 
nortro  Santo  Monaco Beda,  comune- 
mente dinnominato  il  Venerabile,  il  qua- 
le atteri fee,  che  di  quattro  legni  lotte 
fiata  comporta  la  S.  Croce  di  GESÙ’ 
Grillo,  cioè  di  cipreflo,  di  cedro,  di 
pino  e di  botto;  [ed  , dice  San  Beda,. 
(c)  buxus  non  fini t in  Onice  , niji  ta- 
bula de  ilio  Ugno  [apra  firentem  Chri - 
fili  , in  qua  conficripfierunt  Judxi  titu - 

lum  ; 


( a ) Lib.  de  Signis  S.  Crucis  e.  30. 

( b ) De  T or  mentis  c.  vii. 

( c)  Oper.  T.  ìli.  in  Collettaneis  de 
Cruce  Domini  „ 
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lum  ; cuprejjfus  fuit  in  terra  ufque  ad 
tabularti  ; cedrus  in  tranfverfum  ; pinus 
futfum  . Il  qual  parere  fembra  ettere 
lìato  di  fa)  San  Giovanni  Grifottomo, 
da  cui  non  difcordano  il  Greco  Mo- 
naco Alettandro  autore  della  - Storia 
della  Invenzione  della  Croce,  (b)  pub- 
blicata dallo  fletto  Gretzero,  Sant’Ana- 
fiafio  Sinaita  (c)  Patriarca  di  Alettan- 
dria,  el’  Imperatore  (^Giovanni  Can- 
tacuzeno;  non  ottante  quelli  autori  va- 
riano nella  dittribuzione  di  etti  legni. 
Vi  fono  parecchie  favole  inventate  fpe- 
zialmente  da’  Greci  circa  il  medefimo 
venerabil  legno,  che  lo  pretendono  na- 
to da^tre  differenti  fpezie  di  legno,  le 
quali  favole  vengono  rapportate  dal 
celebre  Leone  Allacci  (e)  in  una  lun- 
ga Pillola  , in  fine  della  quale  nota 
egli,  che  fa  di  mellieri  vera  a falfts  , 
& probab/liora  ab  improbabilioribus  fe- 
cernere , fimilifque  traditionis  originerà 
excutere.  Ma  di  propofito  confutò  que- 
lle 


(a)  Orat.  de  Vener.  S.  Crucis  T.  I. 
«per.  in  fine  Ifaia  60.  edit.  LXX.  Interpr. 
' (b)  Tom.  IL  Oper. 

C c ) Hexaemer.  lib.  V.  in  Bib.  PP.  Lu- 
gud.T.I.L.V. 

(d)  Ajfer.  centra  Machom. 

{e)  In  Symmiclis  p.  175. 
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$ie  favole  il  foprannominato  Jacopo  Gret- 
vtzero  . (a)  Quello , che  parmi  fi  pofifa  afle- 
o-ire  circa  il  legno  della  Croce  di  GE- 

■ SU’Crifio,  egli  è,  che  foffe  di  legno 
vile  ed  ordinario  in  quelle  parti  d’ 
^Oriente,  fecondo  la  tellimonianza  di 

■ San  Gregorio  Nifleno,  ( b ) che  dice: 
JLipnum  Crucis  omnibus  hominibus  /aiu- 
tare eji , cum  [it  pars , ut  audio  , arbo- 
ri s vilis  , contemtiorifque  r quam  alia 
multa  fint . E di  più,  che  la  lìeffa  Cro- 
ce folle  ben  grande  ed  alta  , giacché 
San  Giangrifoltomo  av  verte , che  il  no- 
flro  Salvatore  {c)  in  alto  Ugno  pepen . 
dcrat  j edera  colìume  de’ Romani , non 
■che  degli  Orientali  Popoli  , d’inalzare 
fopra  Croci  eminenti  ed  alte  que’  che 
riputavano  maggiormente  colpevoli  . 
Si  polfon  leggere  maggiori  notine  pref- 
fo  Jacopo  Bollo  nel  luo'  Trattato  della 
Croce  Trionfante  e Gloriola  , che  con 
fomma  erudizione  fcrillé  , e llam- 
pollo  in  Roma  nobilmente  nel  lóto, 
nella  fiamperìa  di  Alfonfo  Ciaco- 
ne  ; ficcome  altresì  predo  Giulio  Li- 
pfio  , il  quale  dagli  antichi  Scrittori, 
e da  buone  memorie  traile  eruditamen- 
te 


(a)  Tom.  I.  oper.  lib.  i.  cap.  iv, 

(b)  Orat.  de  S.  Baptifmate  p.  459, 
X c J i.  Cor.  Homil.  V. 

/ 

/' 
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te  molte  oflfervazioni  circa  la  forma 
della  Croce,  e circa  il  modo  diaffiger- 
vi  i rei . 

34.  La  forma  della  noftra  Croce  è 
doppia  per  edere  da  due  trafverfi  le- 
gni divifa  ; ma  in  quella  foggia  non 
adoperava!!  però  a tormentare  i colpe- 
voli , non  ritrovandocene  efempio  al- 
cuno predo  Lipfio,  il  quale  tutti  li  dif- 
ferenti fupplicj  di  Croce  dagli  anti- 
chi praticati  defcrifle,  e non  vi  è ap- 
parenza, che  ad  alcun  ufo  il  doppio 
trafverfo  legno  edere  potette  . Quindi 
è,  che  non  fi  può  Capere  per  quale  ca- 
gione fiafi  introdotto  un  tale  coftume 
..  di  così  formarla,  come  lo  confetta  an- 
che (a)  il  Ducange.  Per  rinvenire  1* 
antichità  di  quello  cottume  della  dop- 
pia Croce  io  ricorfi  alle  medaglie  , e 
non  mi  venne  fatto  di  ritrovarla  ef- 
pretta  più  anticamente  fe  nonfein  quel- 
la di  Leone  Ifaurico  Imperatore  diCP., 
il  quale  regnò  nel  717.  Avvegnaché 
quello  Augurto,  per  iitigazione  di  cer- 
to Ebreo , abbia  efercitata  una  fiera 
perfecuzione  contra  le  Sacre  Immagi- 
ni , nulladimeno  egli  venerò  Tempre 
quella  della  Santa  Croce,  ammettendo 


[ a ] D/JJert.  de  infer.  avi  numtfm.  n* 

AT AT  III. 
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gl’Iconoclalìi  le  immagini  di  erta  . Ri- 
trovai ancora  molte  fiate  quella  dop- 
pia Croce  nelle  medaglie  dì  Michele 
Balbo,  di  Bafilio  il  Macedone  , di  Gio- 
vanni Zemifce,  di  Romano  Diogene, 
e degli  altri  fufTeguenti  Imperatori  d’ 
Oriente  ; e nel  Menologio  fpelTo  no- 
minato di  Bafilio  quali  Tempre  quella 
doppia  Croce  vedefi  difegnata  . Quin- 
di il  collume  di  quella  doppia  Croce 
talmente  li  (labili  appreffo  i Greci, 
che  oggigiorno  pure  in  quella  nazione 
è in  vigore. 

35.  Appellali  una  tal  doppia  Croce, 
Patriarcale  e Gerofol  imi  tana , poiché  in 
tal  foggia  formata  portava!!  la  Croce 
dinanzi  a’ Patriarchi  di  Gerufalemme  e 
di  altrove  . Forfè  piacque  ad  efli  Pa- 
triarchi così  adornare  od  accrefcere  la 
Croce,  che  dinanzi  a loro  portava!!, 
affine  di  meglio  dilli nguerfì  da’ Vefco- 
vi  loro  inferiori  e fottopodi  , i, quali 
fecondo  l’ordinaria  forma  la  portano  . 
Viene  quella  doppia  Croce  dinominata 
ancora  Apofìolica  dagli  Scrittori  del 
Regno  di  Ungheria,  imperocché  il  Ro- 
mano Pontefice  mandolla  in  dono  con 
la  Regai  Corona  a Santo  Stefano  Re 
degl’ Ungheri  , come  [a]  infegna  di 


(a ) Inchofents  Amai.  Eccl.  p.  304. 
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Apollolato,  mentre  quello  Principe  con- 
vertì alla  Fede  di  Crifto  que’  fuoi  po- 
poli; e diedegli  il  medefimo  Pontefice 
la  facoltà  di  farfela  portare  dinanzi, 
come  Legato  della  Sede  Apolìolica  , [a] 
potejlate  [ibi  pojierijque  r elibus  eam  prx - 
ferendi . Vedali  i’Iltoria  Didattica  [£] 
del  eruditiffimo  P.  D.  Magnoaldo  Zie- 
gelbaur  monaco  nofiro  Benedittino  di 
Germania,  alla  cui  gentilezza  e bene- 
volenza io  molto  debbo . 

36.  Traile  infegne  Patriarcali  di  Al- 
berto Patriarca  di  Gcrufalemme  , il 
quale  (decedette  ad  Eraclio  nel  1204. 
[c]  vi  fi  trova  la  Croce  portatile  non 
lolo  doppia,  ma  triplice,  cioè  con  tre 
trafverfi  legni,  il  fuperiore  de’  quali  è 
inferiore  al  fecondo  , e ’1  fecondo  al 
terzo  . Ma  una  tal  Croce  pare  , che 
meglio  convenir  debba  al  Sommo  Pon- 
tefice in  fegno  della  fuprema  podefia , 
che  ha  fopra  tutti  li  Patriarchi.  Onde 
il  (d)  Molano  dice,  che  Supremo  Pa- 
triarchx , five  Romano  Pontifici  quidam 
dant pedum  cum  triplici  Cruci ?,  affine  di  ri- 

Opuf.T om.XXXlX.  H pren- 


(a)  Anton.  Bonfin.  Hifi.  Hungar. 

(b)  Pag.  207. 

( c ) Honufrius  Panvin.  in  Chronic. 

( d ) Lib.  IV.  Cap.  xxix.  Hifior.  SS. 
Imaginum  & pittar . 
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prendere  la  riera  baldanza  di  coloro, 
che  uguagliavano  il  Papa  al  Patriarca 
di  CP.  Il  Fivizzani  [#]  poi  aggiunge 
alcune  ragioni  per  rendere  probabile 
quella  opinione  , ed  afferma  effervi  qual- 
che èfempio  d’immagini  de1  Pontefici,  i 
quali  hanno  in  mano  la  Croce  , cujus 
Jiipes  duplici  & triplici  linea  ejl  decufia - 
tus  . Per  altro  è difficil  cofa  l’ affer- 
marli un  tal  rito  della  triplice  Croce, 
poiché  nell’  antichità  Liturgica  non  fi 
ha  teftimonianza  alcuna  , che  i Papi 
abbiano  mai  ufato  di  far  portar  avan- 
ti di  sé  le  Croci  di  quella  tal  figura, 
non  ritrovandoli  menzionata  nella  eru- 
ditiffima  opera  de  Liturgia  Romani  Pon- 
tifici* di  Monfignor  Giorgi  di  chiarilfi- 
ma  ricordanza . Nientedimeno  però  lo 
fieffo  Fivizzani  afferifce  effervi  delle 
Chiefe  Metropolitane  e Patriarcali  in 
Europa,  ai  di  cui  Prelati  Crux  pracirc 
Jolebat , quali s fuper  Patrjarchanim  infi- 
gnibus  Jìatuitur . Indi  affegna  la  ragio-  ' 
ne  di  quello  fatto  , e dice , che  quella 
diverfita  di  Croci  ci  dà  a divedere  , 
che  nella  Chiefa  di  Dio  vi  fono  varie 
Sedi  honore  & ditione  di/pares,  Anche 

nelle 


( a ) Auguflìn.  Fivizzan.  de  ritu  SS, 
Crucis  Romano  Pontifici  praferenda  lìb. 
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nelle  antichità  Criftiane  ritrovali  (col- 
pita quella  triplice  Croce  , e due  ne 
rapporta  il  B^Idetti,  ( a ) cioè  una  fui 
fepolcro  di  Giovina  , ed  un’  altra  fu 
quello  di  Lucifero  Vefcovo  di  Caglia- 
ri,- abbenchè  quell’  ultima  (la  apocri- 
fa . 

37.  Ai  lati  della  Santa  Croce  appo- 
(latamente  fi  efprettero  le  due  imma- 
gini di  Sant’  Elena  e di  Collantino; 
imperocché  ad  efiì  damo  debitori  del 
felice  ritrovamento  del  preziofo  legno, 
e di  piò  perchè  s’introdufle  appo  de’ 
Greci  il  coftume  di  collocare  le  im- 
magini di  quelli  due  Imperadori  ai  la- 
ti della  Croce,  ficcome  lo  (letto  Con- 
(lantino  aveale  già  erette  pretto  le  in- 
figni  Croci,  che  inalzò  in  Cottantino- 
poli,  fpezialmenteluH’arco  (a)  del  Mi- 
gliato , full’arco  della  camera  del  foro 
Conttantiniano  , ed  altrove  . A Sant* 
Elena  viene  data  la  mano  manca  co- 
me fi  vede  in  altri  luoghi , ìed  appretto 
de’O'  ci  etta  è la  maggiore,  e la  piò 

m .ie . 

.3  8.  Nella  fommità  della  Croce  polli 
all’uno  e all’altro  lato  veggonfi  due 
Angioli , quali  Hanno  come  ammiran- 
H 2 do 


( a ) OJJerv.  Jopra  i Cimiteri  de 1 SS, 
p.  263-  271.  (b  ) Cedrenus  & olii. 
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do  il  miltero  della  vivifica  Croce,  on- 
de il  Mondo  tutto  fi  è falvatoy  e non 
furono  già  così  collocati  ad  arbitrio 
dell’artefice,  ma  per  greca  coftuman- 
za,  come  fi  pub  ofTervarein  fimiglian- 
ti  Tavole  , e fpezialmente  in  quella 
della  Ducal  Bafilica  di  S.  Marco,  (a) 
in  cui  i due  Angioli  vengono  contradi- 
flinti  co’  nomi  di  u0pui\  Miche- 

le, Gabriele.  L’Anonimo  Autore  del- 
le Antichità  CP.  , le  quali  dal  Re- 
gio Codice  3058.4  diede  alla  luce,  tra- 
dotte dal  Greco,  il  chiariamo  P.  Ban- 
•duri,  (b)  riferifce  , che  il  medefuno 
Coftantino  M.  avea  eretto  due  ftatue 
d’ Angeli  ai  iati  della  mentovata  Cro- 
ce del  foro  Conftantiniano , fecondo  la 
verfione  del  Lambecio  e dello  fteflo 
Banduri , il  quale  nelle  ampie  note  ri- 
piene di  ogni  erudizione  ottimamente 
tratta  (c)  qucdo  punto.  Ed  avea  eret- 
to, dico,  due  llatue,  affine  di  confer- 
vare  la  celebre  celelle  vifione  della 
Santa  Croce  e degli  Angioli  , che  a 
Coftantino  dicevano  tv  rovrp  vix.ce  in 
hoc  vince . Ecco  una  offervazione  del 

Ban- 


Ca)  Tiepolo  Tratt.  delle  SS.  Reliquie 
di  S.  Marco  di  Venezia  p.  69. 

(b)  Num.  33.  40. 

(c)  Pag.  488.  497. 
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Banduri  . ( a ) Perperam  Combrfifius 
E'Vdgy  ?rù  S'óo  Tcty.uS'póf^oy  veloci um  duo- 
rum  curforum  , ut  & JEmìliut  Portus 
Svida  interpres . Duorum  guippe  Ange- 
lorum  Jìatuas  fuijfe  pxto  . ( Ciò  egli  pro- 
va nella  nota  al  num.  33.)  Qucniam 
tina  cum  Cruce  Conjìantinum  Angelosdì- 
centes  E/  roorp  rix.ee  vrdijfe  fertur  y un- 
de  ad  confervandam  ill'tus  viftonis  me- 
moriamo crucem  & Angelos  erexifje. 

39.  Non  mi  è ignoto  però,  che  da 
moltidìmi  Scrittori  fiali  notato  , che 
Contamino  e’1  di  lui  efercito non  abbia- 
no udita  la  voce  degli  Angioli;  ma  che 
le  parole  TLv  mr?  vtxu  fianfi  vedute 
in  ifcrittura  di  luce  prefio.  la  Croce 
nel  Cielo  . E che  (£  ) anzi  Cedreno 
dica,  che  le  fuddette  parole  venidero 
formate  di  delle;  ripetendolo  (t)  an- 
che Zonara , il  quale  aggiunfe  che  di  Ro-, 
mani  caratteri  fodero-  fatte  , quantun- 
que Lione  Imperatore  nella  Pillola  ad 
Umaro  vuole  fodero  veramente  in  gre- 
co deferitte . 


H 3 CA- 


(a)  Pag.  498.  edit.  Parjien. 
f b)  Compend.  Hijìor.  p.  214. 
(c)  Armai.  T.  IL  Jjb.  XIII. 
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CAPITOLO  XI. 

Del  tempo , in  cui  fu  fatta  quejia 
Tavola  Greca  . 

40.  T^\  A tuttociò  , che  finora  fi  & 
ly  detto,  ogni  erudito  potrà  di 
leggieri  raccorre  a qual  tempo  debba 
fiabilirfi  formata  quella  nofira Tavola. 
Nientedimeno,  giacché  nel  Capitolo  I. 
accennai  come  probabile  il  mio  pa- 
rcre,  ch’efia  fiata  fia  lavorata  innanzi 
all’  undecimo  fecolo  ; perciò  , affinchè 
veggafi  fopra  quali  ofl^rvazioni  appog- 
giato ciò  abbia  detto,  alcune  ne  ripor- 
terò io  qui  e con  brevità , per  non  ri- 
petere il  già  detto.  Spira,  dirò  così, 
quella  Tavola  da  ogni  fua  parte  anti- 
chità. Ed  in  primo  luogo  le  figure  de- 
gli Angioli  e degli  Imperatori  , che 
fono  rozzamente  fatte  e dure  riguar- 
do al  difegno  , quantunque  nella 
fiampa  efibita  dapprincipio  abbaftanza 
tali  non  le  abbia  efprefle  1’  artefice, 
tuttavolta  molta  antichità  chiaramente 
dimofirano  ; imperciocché  avendofene 
rifeontrato  il  lavoro  con  altri  de’fecoli 
luffeguenti,  tuttocchè  antichi»  tofio  vi 
fi  conobbe  la  differenza  , fcqrgendovifi 
un  carattere  di  antichità  maggiore  . Le 
ettere  greche  pure  non  ritrovanfi  così 

age- 
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agevolmente  quadrate  e rotonde  dopo 
1’  accennato  Xl.  Secolo  . Siccome  il 
globo  Imperiale  dopo  tal  tempo  non 
vedefi  mai  adoperato  fenza  la  Croce 
di  (opra. 

41.  E fe  mi  fi  fa  lecito  di  palefare 
più  apertamente  e con  maggior  diftin- 
xione  il  mio  umile  fentimento  , io  af- 
fegnerò  a quella  Tavola  quella  etùftef- 
fa  , in  cui  vide  Bafilio  Porfirogenito 
Imperatore , autore  del  Menologio 
tante  volte  citato  in  quelleOflervazio- 
ni.  Se  fi  vuol  prefiarlfede  al  Baronio, 
f a]  quello  Bafilio  fu  il  Macedone , che 
imperò  nel  IX  fecolo.  Ma  fe  fi  vuol 
credere  piuttollo  (6  ) all*  Allacci,  egli 
fu  Bafilio  il  giovane,  che  fiorì  nelfuf- 
feguente  X.  fecolo.  Io  fofcrivo  al  pa- 
rere dell’ Allacci,  perchè  in  elfo  Meno- 
logio fi  fa  menzione  della  (r)  Beata 
Teofane  moglie  di  Lione  figliuolo  del 
Macedone;  e di  più  quello  Bafilio  Ma- 
cedone, come  ( d ) nato  di  infimo  li- 
gnaggio, non  potè  elfere  decorato  del 
H 4r  titolo 


[a]  Ad  ann . 8g6. 

- (b)  Dijfert • de  lib . Ecclcfiajììcis Grte- 
cor.  §.  12. 

[c]  XVI.  Decem. 

( d ) Nicet.  in  Ignat.  & Zonaras  pag. 
*3'- 
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titolo  di  Porfirogenito  , come  Io  potè 
e Io  fu  Bafilio  il  giovane,  figliuolo  di 
Romano  Imperatore.  In  quello  Meno- 
logio  ed  in  altre  memorie  dello  fteflo 
decimo  fecolo  rinvengonfi  facilmente 
tutte  quelle  cofe,  che  ritrovanfi  nella 
noflra  Tavola  ; lo  che  non  avvien  così 
agevolmente  d’incontrare  nelle  memo- 
rie di  altra  età  . In  e(To  Menologio 
dunque  veggonfi  delle  immagini  limili 
a quelle  della  Tavola  , come  feci  of< 
fervanone  ne’ Capitoli  V.  e VI.  Cioè 
il  Camalevcio  nelle  figure  degl’  Impe- 
ratori, col  quale  è coronato  il  noflra. 
Coflantino;  e l’altra  corona  delle  Au- 
gure, con  cui  è fregiato  il  capo  della 
noflra  S.  Elena.  Così  la  velie  di  que- 
lla Santa  ornata  di  Croce  , non  mi 
venne  fatto  di  rinvenire  fe  non  fe  nel- 
lo Ile  fio  Menologio.  Le  Ttfiperadrici 
anteriori  al  fecolo  decimo  , e quel- 
le pofleriorL  a tale  età  ufarono  vee- 
menti molto  diverfi  , corno  fi  ha  da 
memorie  antiche  , e dalle  medaglie. 
Inoltre  il  globo  fenza  croce,  e lo  Scet- 
tro , che  termina  a foggia  di  fiore,  ap- 
parifcono  unitamente  nella  tavola  di 
Parigi,  menzionata  nel  Capitolo  IX., 
la  quale  fu  lavorata  circa  l’ età  del  Me- 
nologio. Finalmente  in  tutta  effa  Ta- 
vola non  ifcoprefi  alcun  fegno  o indi- 
zio, che  ce  la  podi  far  credere  di  una 

età 
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età  pofleriore  . Chcche  ne  fia  però , 
lafcio  giudicare  di  quello  bel  pezzo  di 
antichità  agli  uomini  veramente  eru- 
diti, e delle  greche  antiche  cofe  in- 
tendenti , a’ quali  b;n  volentieri  ogni 
qualunque  mia  dicerìa  io  fottometto. 

CAPITOLO  XXL 
Della  Traslazione  di  effa  Tavola. 

42.  T Nnanzi  di  parlare  della  Trasl^ 

X zione  di  erta  Tavola  fattali 
a quella  Chiefa  di  S.  Michele  , parmt 
non  eflere  fuori  di  propofito  , che  io 
avvili,  come  Collantino  M.  divile  in 
piò  parti  il  SS.  Legno  della  Croce; 
una  delle  quali  lafciò  in  Gerufalcmme, 
a cui  onore  e cullodia  innalzò  un  fu- 
perbo  Tempio;  altra  fece  trafportarein 
CP. , e diedela  aconfervare  nella  Chie- 
fa di  S.  Sofia  , e la  terza  parte  pure 
ragguardevole  mandò  egli  a Roma  , 
ove  parimente  erelfe  un’augullo  Tem- 
pio, detto  perciò  di  S.  Croce  in  Geru- 
falemme  , quale  novellamente  il  re- 
gnante Sommo  Pontefice  Benedetto 
XIV.  rillaurò  da’  fondamenti , ed  ornò 
con  magnificenza  . Quella  porzio- 
ne infigne  , che  in  CP.  rimale,  ven- 
ne divila  in  alcune  parti  , le  quali  fi 
eonfervavano  in  varj  luoghi  e Bafili- 
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che  di  elfa  Città,  come  elfervò  il  [a] 
Ducange  nelle  note  all’AIelìio  di  Ans- 
ila Comnena.  Nientedimeno  SanBeda 
( b ) fece  memoria,  che  nella  età  fua 
cuftodivanfi  nella  Bafilica  di  S.  Sofia 
tre  grandi  porzioni  del  legno  della  S. 
Croce,  cioè:  Ungum  lignwm  in  duas  par- 
ta incifum  , & tranfverfum  cjufdem 
fanti  a Crucis  lignum. 

4:5.  Da  una  di  quelle  parti,  che  era- 
no in  CP.  , fu  formata  la  Croce  rac- 
chiuda nella  nofira  Tavola,-  impercioc- 
ché nel  Memoria  o fia  antica  carta, 
che  or’  ora  efìbirò  , narrali  come  da 
CP.  feco  trafportarono  tutta  intera  la 
Tavola  due  Gentiluomini  Greci  delle 
parti  di  Romania,  che  è nel  Pclopon- 
nefo,  i quali  protellavano  di  fa  pere, 
ch’era  fiata  ad  ufo  di  Cofiantino  il 
Grande  e di  S.  Elena  . Ma  quello  ‘è 
uno  sbaglio  provenuto  dalla  troppa  cre- 
dulità di  que’ buoni  Greci,  mentre  da 
ciò,  che  fi  è detto,  e ^particolarmente 
dalla  forma  della  Croce  Patriarcale , 
che  folo  molto  dappoi  s' introduce,  al 
tempo  de’fuddetti  Imperatori  non  po- 
tè elfere  fiata  travagliata;  e poi  ad  -elfi 

non 
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non  conveniva  che  fotte  fenza  preziofi* 
tà  adornata,  come  fi  vede  , e fi  de- 
fcriffe  nel  Capitolo  I.  Avran  forfè  vo- 
luto intendere,  che  il  Santo  Legno,  fe* 
parato  dalla  Tavola  , Ha  flato  a pri- 
vata venerazione  degli  fletti  Augufti; 
lo  che  io  duro  fatica  a ciò  pure  accor- 
dare , perocché  etta  Tavola  fu  offer- 
ta a quello  Monattero  non  molto  do- 
po la  fua  fondazione  , che  feguì  nell’ 
anno  1212.  e perciò  non  potevan’  etti 
con  certezza  Caperlo  quafi  nove  fecoli 
dopo  la  morte  di  Coftantino  . Io  ri- 
ferifeo  a poco  tempo  dopo  la  fonda- 
zione del  Monattero  1’  offerta  di 
quella  Tavola,  perchè  la  Memoria  di 
fopra  mentovata,  eh’ è il  racconto  del- 
la traslazione  , e dell’  offerta  fatta  a 
quello  Monattero  , venne  feritta  dal 
noftro  Abate  D.  Francelco  nel  1362. 
acciocché  la  memoria  già  per  lungo 
tempo  perduta,  ne  memoria  jamdiutif- 
fime  perdita  , non  rimaneffe  in  ap- 
pretto totalmente  fmarrita . Le  quali 
parole  in  vero  accennano  un  grande 
fpazio  di  tempo  Icorfo  tra  l’ offerta  di 
elfa  Tavola,  e l’età  dell’Abate  Fran- 
cefco,  e pare  indicar  vogliano  un  fe- 
colo , ed  anche  circa  un  fecoloemez- 
zo , e perciò  non  molto  dopo  l’ accen- 
nato anno  1212.  Come  abbia  poi  avu- 
ta cognizione  di  tale  offerta  il  fuddet- 
H 6 to 
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to  Abate , e’  Io  fcriffe  in  elfa  Memo- 
ria dicendo,  che  alcuni  fuccelfori  degli 
fopraddetti  Donatori  vennero  a vene- 
rare il  Sacro  Legno  , e gli  narrarono 
il  modo,  con  cui  fi  offerì  a quella 
Chiefa  la  preziofa  Reliquia  da’  loro  an- 
tenati . Quella  Memoria  fi  è copiata 
da  una  cartapecora  del  fecolo  decimo- 
quinto  , ove  altre  memorie  di  que- 
llo Monallero,  ed  alcuni  Diplomi  di 
quell’  età  fono  deferirti , e da’  vecchj 
efemplari  , che  qui  ed  in  altri  Mona- 
lìerj  nollri  fi  eultodifeono  * 

Incipit  Trattatus  qualiter  yeona  Ugni 
Sancìijfìme  Crucis  in  Monajierio  San- 
ali Michaelis  de  Muriano  mirabiliter 
fit  delata . 

44.O/  tanta  virtus  fcripturarum  efl  ut 
D gefiorum  labente  temporum  curri- 
culo  apud  pojìeros  memoria  vigeat  . Cur 
igitur  non  infudant  quìbu*  datum  efi 
defuper  intellefdus  paritcr  & fcribendi 
fetenti  a in  occurrentibus  notabil  ia  denotare ? 
Cur  permittunt  magnalia  dei  fine  felici 
recordatione  tranfire  ? Cur  non  Jìudent 
ea  qua  poficris  ed/ficationem  prebeant 
exarare  ? Ecce  enim  multa  tranfaSla  funt 
tempora  ex  quo  virtuofum  hifrafcriptum 
miraculum  evenit  & nemo  ipfius  prodigi 
prefeius  efiuit  qui  de  t am  felici  recorda- 
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itone  ut  infcrius  dcclarabitur  faltem 
aliqua  in  fcnptis  ad  pojlerorum  me - 
morìam  curaverit  cnnarrare  . Venerabtlis 
igitur  pater  domnus  Francifcus  Abbas 
Monafìerii  SanSli  Micbaelis  de  Maria- 
no diocefis  T or  celiane  Camaldulenfts  Or- 
dini s volens  memori  am  tanti  miraculi  jam 
diati (Jìme  pcrditam  fufcitare  ad  commn - 
" nem  utilitatem  fidelium  & celebrerà  re - 
eordationem  modernis  & pojleris  recitan - 
dam  Jlatuit  ac  voluti  fic  gleriofe  rei  mi- 
raculum  in  predico  Monajlerio  in  feri - 
pturis  publicis  annotavi  ad  exaltationem 
gloriofijjtmi  nominis  dignifftme  Crucis  Do- 
mini nojìri  Jefu  Chrijìi  Salvatoris  nojìri . 
Nane  vero  né  prodigus  hic  ultra  forti 
quam.  (at  ejl  fermo  difeurrat  prcftdio  ejuf- 
dem  Crucis  de  qua  locuturi  fumus  ad 
expofitionis  feriem  veniamus . 

Anno  Domini  M.  CCC.  Lxn.  de men- 
fe  Oclobris  mi.  nobile s & circumfpe'tiì 
viri  de  partibus  Romanie  fectim  ducentes 
interpretem  unum  ad  Monajìcrium  predi- 
£ium  accejferunt  qui  per  predi  cium  in- 
terpretem Abbati  prelibato  in  hunc  mo- 
da m affati  Junt . Pater  a longinquis  ve - 
nimus  partibus  vifitare  yconam  in  qua 
due  parve  Cruces  exijìunt  de  Ugno  San- 
Eliffime  Crucis  Redemptoris  nojìri  quas 
in  Monajlerio  ifio  dignofeitur  permanere. 
Qua  de  re  vos  precamur  ut  nobis  ipfam 
ojlendere  dignemini.  Abbas  enim  prefa * 
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tam  yconam  nequaquam  fé  habcre  re- 
fpondit  ipfam  tenens  abfconditam  eo 
quod  paulo  ante  aliqui  de/uper  Altari 
Eccle/ie  ditti  Monafierii  furari  conati 
fuerant  . J Quod  refponfum  qui  venerant 
audientes  mefii  & ululata  maximo  in- 
franti ffime  derno  deprecati  funt  Abbct- 
tem  Jic  dicentes.  Pater  non  deneges  no- 
bis  quefumus  vi fionem  hujus  ycone , quam 
feimus  a nojìris  antecefforibus  antiquitus 
hic  manere  . Et  ut  Jcias  nobis  hoc  effe 
notumtibi  incunttanter  narrabimus  quan - 
titatem  qualitatem  atque  ipfius  ycone 
formam  feriatim  ut  a nojìris  Patri  bus 
didicimus  effe  verum  . Tcona  propter 
quam  a longe  non  modicum  bue  venimus 
confiituta  ejl  ex  quadam  affide  groffa 
magnitudinis  unius  libri  comunis  fuptr 
qua  affide  quedam  ycone  manet  aurical- 
chi  aureati  . In  ipfa  vero  ycona  àb 
utraque  parte  de/uper  funt  Jculpte  figu- 
re Imperatoris  Confi antini  ac  Imperatri- 
cis  Helene  que  Imperatrix  meruit  Cru - 
cem  fupraditti  Domini  Nofiri  a Judeis 
abfconditam  reperire . In  medio  enim  fi- 
gurarum  earumdem  due  , parve  Cruces 
feilieet  una  fubtus  alter  am  fimul  vintte 
confifiunt  . Ex  Ugno  confirutte  glorio/e 
ac  digniffime  Crucis  in  qua  Salvator 
nofier  mortem  fubire  dignatus  efi  . Ab- 
bas  autem  feiens  ob  auditum  tamen  no n 
ita  vere  ipfas  Cruces  parjas  fuiffe  de 
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Ugno  Santi iffime  Crucis  , quomodo  vel 
quando  aut  quare  in  ipfo  Monajìeri • 
primitus  fuerint  ignorabat  . Unde  admi- 
ratus  bis  que  audierat  in  immenfum  ab 
ipfts  quommodo  fcirent  aut  a quo  au- 
dierint  predirla  curiofius  invejligavit  . 
Ipfi  vero  mìraculum  infrafcriptum  tn> 
bunc  modum  narraverunt  dìcentes . . 

Mortuis  Imperatore  y & Imperatrice 
preditlis  & Imperio  ipforum  in  defo- 
latione  veniente  accidit  ut  aliqui  nojlri 
anteceffores  ex  quorum  profapia  origi- 
nerò duximus  in  Conjiantinopolitana  Ci - 
vitate  applicarci  qui  [ibi  ad  ,boc  com- 
mittendum  comodum  cognofcentes yconam 
fuprafcriptam  fubtiliter  funt  furati  quam 
feiebant  indubie  fuiffe  ìmperatoris  & Im * 
peratricis  prediclorum  ipfam  fibi  reputan- 
tium  cariorem  omnibus  thejauris  gemis  & 
reliquiis  hujus  mundi  eo  quod  Cruces  in  pre- 
dillaycona  exijlentes  conjìrui  fecerant  de  ti- 
gno Santi ijfime  Crucis  Redemptoris  no- 
jlri tempore  quo  Imperatrix  predilla  ut 
fuprafcriptum  ejl  ipfam  Crucem  Salva - 
toris  nojtri  a Judeis  funditus  in  terram 
reconditam  meruit  invenire  . Intrantibus 
autem  nav'tm  qua  iverant  & abeunti- 
bus  inde  cum  ycona  fupraditla  verfuf- 
quc  patriam  & habitationem  ipforum 
propere  navigantibfis . Ecce  tempeflas& 
infortunium  maximum  mira  bili  ter  fu  per- 
venit  in  mare  adeo  quod  quafi  omni 

ft* 
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fpe  falutis  perdita  crederenp  omrtino  pc- 
riclitan  . Sed  recordati  fupradìEle  San - 
Biffime  Crucis  vìdentefque  continue  fiu- 
£lus  & procellas  fortius  habundare  cam 
fiducia  & fpe  maxima  voverunt  unani- 
me s nofiro  Salvatori . Quod  fi  quaffatio 
& tempefias  illa  ccffaret  fic  ut  illefi 
evaderent  prefatlam  gloriofam  yconam 
in  mare  projicerent  ipfamque  fequerentur 
quocumque  mare  traducer  et  eandem  obi  a- 
turi  in  unam  Ecclefiarum  quam  ipfos 
primitus  reperire  continger et  . Qui  bus  di- 
£ìis  & fallo  voto  mox  & celeriter  ma- 
re in  maxima  tranquilitate  devenit  in 
tantum  quod  nil  infortunii  unquam  fuif- 
Je  videretur  in  eo  Qui  tam  grande  con- 
fpicientes  contigijfe  prodigium  & fic 
velociter  ac  firmiter  cognofcentes  tranquil- 
Jitatem  illam  qua  mortem  evajerant  ex 
voto  & pofi  votum  ìpforum  nullo  medio 
peni t us  proce (fiffe  promi  [forum  memores  re- 
pente prefatam  yconam  projecerunt  in 
mare  . Que  nullo  ducente  a fernet  per- 
venit  in  partes  Venetiarum  applicuitque 
ad  Monafierium  in  quo  fumus  , fiatim- 
que  indifianter  ab  Ecclefia  ifia  ante  f$- 
•.»  rcf  ipfius  firn  fixit  grejfus  . llli  autent 
qui  ajfidue  ipfam  fecuti  fùerant  viden - 
tes  eandem  uìterius  minime  progredì  fed 
..  immobilem  fiflere  navi  illico  defcenderunt 
& ipfam  ex  aqua  tollentes  fuper  Alta- 
ri ejufdeìn  Ecclefie  devetijjìme  obtulc- 
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tunt  pYefenttbus  Abbate  ac  Monachi s 
ipfius  Monafìerti . Pòro  ad  lares  proprio! 
remeantes  hoc  miraculum  & c untici 
que  [ibi  accidcrant  «.?*■'**•*>.•  filiis  propin - 
quis  & affnibus  nanavcrunt  & fre- 
quente- de  progenie  in  progeniem  felix  ect 
gloriofa  recordatio  mir acuii  fupradicli  pro- 
pici ante  Domino  ad  nos  ufque  pervenite 
Quam  oh  rem  dignctur  ve/lra  Paternità x. 
ipjam  yconam  devotiffimam  nobis  ojl en- 
ei ere  ut  non  funus  de  noflro  laboriofo  ac 
longijjhno  nimis  itinere  frujlrati , & pof- 
Jimus  Cruci  Santlìfj'une  Kcdemptoris  no- 
Jhi  deyetam  & debit  am  ficut  decct  re- 
verentiam  impenni . Abbas  enim  audiens 
omnia  Jupraditla  in  immenfum  gavifus 
eifdem  prelibatam  yconam  reverenter  ojìen- 
dit  . Qui  cum  prediclas  Cruces  devottf- 
fime  adorajjent  leti  & jubilantcs  di - 
feejferunt . Abbati  predillo  gratias  refe- 
rente s ac  laudantes  & glori ficantes  Deum 
cui  laus  & gloria  in  fempiterna  fecula 
feculorum.  Amen.. 

45.  Affine  di  comprovare  la  Storia 
della  traslazione  di  quella  Santa  Croce 
rapporto  qui  una  bella  ifcrizione,  che 
forfè  fece  (colpire  in  marmo  il  fopram-  « " 
mentovato  Abate  Francefco  , il  qua- 
le coftruffe  per  la  prima  fiata  una  .Cap- 
pella , ovver  un  altare  ad  efia  S.  Re- 
liquia , 
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iiquia , come  fcrifle  il  noflro  ( c ) D.  Ago- 
fimo  Fortunio.  Quella  ifcrizione  vedefi 
oggigiorno  filila  delira  parte  della  Chie- 
fa,  tra  l’ufcio  della  Cappella  della  San- 
ta Croce,  e quello  della  Sagrelfia,  co- 
me lìto  pili  comodo  a leggerli  ^ ed  è 
nella  feguente  guifa  formata  : 


1HI  RI  0cTA”  Al  0®  °s 
G I55IH  A-  USI  ° fÀRS'IN  aVS/Vj 
gv'oj r 1 1 1 è <§  wmimi  i ji 


MIRIFICO.  DED  V CTA.  MODO*  SAN 
CTISSIMA.  UGNI  . PARS.  INCLVSA 
CRVCIS.  MANET  . HIC.  CONCVRRITE  . PRONI. 

4 6.  Ho  detto  , che  l’ Abate  Fran* 
cefco  forfè  fu  egli  l’autore  di  efifa  ifcri- 
zione , mentre  non  vi  è oppofizione, 
che  polla  dillorci  dal  credere  , che 
molto  prima  anche  Ila  fiata  fatta  * cioè 
circa  il  tempo  della  traslazione  della 
Reliquia  ; imperciocché  la  forma  dei 

cara- 
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caratteri  inclufi  e tra  sè  legati  feorgefi 
foventemente  nelle  ifcrizioni  del  Seco- 
lo dodicefimo,  come  traile  altre  in  due 
porte  nell’  atrio  della  Ducale  Bafilica  di 
San  Marco  ai  lati  della  porta  maggio- 
re fi  pub  vedere . 

Il  foprammentovato  Fortunio  com- 
pilò nella  Storia  Camaldolefe  quella 
Memoria  dell’  Abbate  Francefco , e fer- 
visi pure  di  certa  floria  di  Luca  o 
Niccolò  Paladino  di  Dalmazia  , forfè 
non  mai  data  alle  rtanape , giacché  per 
quanta  diligenza  io  m’ abbia  praticata , 
mai  non  mi  venne/atto  di  vederla  nep- 
pure nominata»  (e  non  fe  da.Fortunkj 
me  defimo.  * 

47.  Ad  alcuno  facilmente  fembrerà 
rtrana  cofa  e4  incredibile  tutto  il  rac- 
conto irtorico  dell’  Abbate  Francefco, 
come  fparfo  delle  folite  favole  de’  Gre- 
ci, dai  quali  venne  egli  informato  ; ma 
io  rifponderò,  che  in  fatti  fu  coftume 
di  quella  nazione  di  unire  alle  vere  ifto- 
rie  degli  infuflìftenti  favolofi  racconti, 
nientedimeno  buona  parte  della  (lorica 
verità  fi  ritrova  ne’  racconti  mede- 
fimi  qualora  fi  difaminino  , e quella 
verità  non  potrà  certamente  rigettarli 
fenza  la  taccia  di  troppa  fcrupolofità 
di  penfare  e di  credere  . Egli  è certo, 
che  dalla  Grecia  fu  trafportata  la  San- 
ta Reliquia  a quello  Monaftero  , men- 
tre 
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tre  la  forma  e la  manifattura  della  Tavola 
dicfTa  Reliquia  ce  ne  danno  baftevole  fon- 
damento. Che  efla  Tavola  fia  antica, 
parmi  di  averlo  in  qualche  modo  di- 
mofirato  . Se  poi  fopra  una  nave  , a 
fopra  1’  onde  fia  fiata  qui  trafportata  , 
quefto  niente  è contrario  alla  veracità 
della  Reliquia.  Allora  inofiri  Monaci 
{limarono  , che  fotte  avvenuta  una  fi 
maravigliofa  traslazione;  noi  oggigior- 
no non  abbiamo  punto  di  cofa  in  con- 
/ trario  ; e perciò  nè  deefi  .[fenza  efita- 
zione  credere,  che  un  tal  miracolo  fia 
veramente  fucceduto  , e nemmeno  to- 
^cdmente  rigettarlo  come  apocrifo  , o 
Wi  favolofo  . Quefio  mi  è paruto  ben 
fitto  di  qui  notare  per  dar  una  qual- 
che foddisfazione  a coloro  , che  con 
troppa  facilità  dubitano  di  ogni  cofa. 


CAPITOLO  XIII. 


"Del  Culto  e dei  Miracoli  /acceduti  per 
virtà  di  qtiejia  reliquia  della 
Santa  Croce . 

48.’ TAAppoichè  l’Abate  Francefco 
LJ  fece  erigere  un  altare,  ov- 
vero cappella  che  fotte,  a quefia  pre- 
■ ziofa  Reliquia  del  Legno  della  Croce 
di  GESÙ’  Crifio,  accrebbe!!  di  giorno 
in  giorno  il  culto  dei  Fedeli  verfo  di 
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cfla,  i quali  apporta  trasferivanfi  a qua- 
tta ifola  per  venerarla.  Il  Fortunio  dò- 
po il  foprarriferito  racconto  fegue  ciò 
a narrare  (#)  dicendo:  Frane ifeus Ab- 
bas  eretto  facello  Crucis , venerabile  li- 
gnum  ibi  recondidit  , ubi  ufque  ad  hxc 
tempera  a tota  Verietia  ornai  debita  co- 
lma religione . Tametft  po fiero  tempore 
particula  quadam  illinc  ad  facram  He- 
remum  translata  e/l  . Ex  ce  die  Tem- 
plum  S.  Micbaelis  , ipjumque  maxime 
Sacellum  Crucis , tanta  cceptt  effe  in  opi- 
nione religionis , ut  non  minus  nauta;  , 
quam  mercatores  , ubi  ad  navigationem 
Je  Venetiis  accingunt  , ad  aaorandum 
prius  facratiffxmum  lignum  exinde  ve- 
nire confueverint  . Narranturque  multa 
miracula  fuiffe  ibidem  prò  tempore  oflen - 
fa  : Inter  qua;  unum  fat  erit  ojhndere  , 
quqdex  Nicolao  paladino  Dalmata  feri - 
bitur  . Ipfe  enim  olim  in  Cretam  na- 
vigai ad  Antonium  Lauredanum  in  Cy - 
prum  miffus , in  redeundo  in  quindecim 
incidit  triremes  pyratarum  Aftaticorum . 
Cumque  fe  fe  Jirenue  din  defendiffet  prò 
viribus , nec  evadere  poffe  cerner  et , ve- 
ni t illi  in  mentem  fanttx  Crucis  ipftus 
record  atto . Fune  ejus  virtutem  fuppli- 
citer  implorans  , illico  vita:  periculum 
ingenti  m ir acuto  cvajtt 5 effugiens  enim. 

la, 

(a)  Hifìor,  Carni,  Par,  li,  p.g6, 
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lapjufqut  nefcitur  quomodo , ex  bofiium 
manibus  , navigationis  curfum  prof  per  e 
confecit , & omnis  gcjite  rei  Gommeru 
tariolum  compofuit , grattai  immortala 
agens  Dea. 

49.  Quello  culto  antico  viene  pure 
comprovato  da  teftimonianze  anterio- 
ri a quella  del  Fortunio  . Nella  Vita 
del  Beato  Pietro  Maffaleni  di  Ottoca , 

f'ù,  Città  della  Sardegna,  e perciò  di 
ardegna  foprannominato  (tuttocchè  il 
celebre  Francefco  Barbaro  (a)  per  is- 
baglio  accidentale  lo  nomini  Cor/o  ) 
(b)  così  fi  legge:  Dominus  Petrus  Lo - 
redanus  & Dominus  Stephanus  Conta- 
renus  eximi i P a tritìi  hujus  Rei  pubi  iene 
devote  accedebant  ad  illud  devotum  Mo- 
nafierium , & adorato , ac  deojculato  ti- 
gno S.  Crucis , qued  ibi  efl  &c.  Que- 
lla Vita  è fcritta  da  Don  Mauro  La- 
pi  Fiorentino  noflro  Monaco  contem- 
poraneo al  fuddetto  B,  Pietro,  il  qua- 
le morì  in  quello  Monalìero  del  1453.  e 
la  conferviamo  (c)  tra’nolìri  Manofcritti. 
Parimente  Ambrogio  Contarini  Gentil* 
uomo  Veneziano  nel  fuo  Viaggio  (d)  del- 
la Perfia  , eh’  ei  deferiffe  minutamen- 
te, 

Épifì.  eVL  (b)  Cap.  Vili. 
<c)  Codice  50 6. 

(d)  Viaggi  alla  Tana , in  Perfia  ce. 

In 
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te,  ir;  occafione  di  portarli  coli  co* 
me  Ambafciadore  della  Repubblica  al 
Re  UfuncalTano  , cosi  ei  dille  .*  Adi 
XXIII.  Febb.  M.  CCCCLXX1II.  ... 
montai  in  barca , & andai  a Santo  Mi- 
chele da  Murano , ove  udimmo  Mejfa  . 
Poi  feci  fonarci  tutti  con  il  legno  del- 
la Croce  dal  Priore  : e con  la  Jua  be- 
neditione  andammo  a drittura  a Me- 
fite . 

50.  In  fatti  ella  è collante  tradizio- 
ne , che  verun  naviglio  o Pu  bblico  , 
o Mercantile  Ccoftavafi  dal  Porto  di 
Sant3  Erafmo,  eh’  è dirimpetto  a que- 
llo Monafiero , e che  in  quella  Ragio- 
ne era  Copra  gli  altri  affai  pratica- 
to , fe  prima  i paffeggieri  e i mari- 
nai non  venivano  fuppnchevoli  a chie- 
dere la  benedizione  di  quella  Canta  Re- 
liquia per  render  proCperevole  il  loro 
viaggio.  Ma  appoco  appoco  quello  di- 
voto concorCo  cominciò  a mancare  a 
cagione  d’  efferfi  impaludato  lo  fleflo 
Porto  . In  qual  tempo  ciò  avvenuto 
Ri  , egli  è incerto  ; tuttavolta  fi  Ca  , 
'che  anche  circa  l’anno  1555.  il  me* 
defimo  Porto  di  Sant’  Erafmo  , detto 
ancora  di  Murano  , era  così  valevole 
e proCondo  , che  la  corrente  del  ma- 
la  quale  per  l’ifieffo  entrava,  dan- 
do Copra  quefi’  ICola  , la  danneggiava 
4 (labilmente  5 lo  che  ho  raccolto  da 

una  . 
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una  carta  o memoria  di  quella  fletta 
età  , conlervata  in  quello  noftro  Ar- 
chivio. E per  verità  il  Fortunio  , il 
quale  compofe  la  Seconda  Parte  della 
Storia  Camaldolefe  in  quello  Monalle- 
r-o  nel  1579*  confetta  pur  egli,  che  a’ 
dì  Tuoi  frequentavafi  dai  naviganti  la 
mentovata  divozione  verfo  quella  no- 
flra  preziofa  Reliquia.  . 

51.  Elponefi  alla  pubblica  adorazio- 
ne quella  reliquia  ne’ giorni  fellivi  del- 
la Invenzione,  e della  Efaltazione  del- 
la Santa  Croce  , e nel  Venerdì  della 
Settimana  Santa . Non  folo  però  il  Ve- 
nerdì Santo,  ma  i Venerdì  tutti  dell’ 
anno  fono  con  ifpczial  divozione  de- 
dicati alla  Santa  Croce  , eh’  è il  firn- 
bolo  della  Palfione  del  noitro  Salva- 
tore GESÙ’,  ficcome  dice  il  nollro 
Santo  Cardinale  Pierdamiano  in  una 
fua  Pillola  ( a ) a Defiderio  Abate  di 
Montecafino  . In  fatti  Collantino  il 
Grande  pubblicò  una  Collituzione  , 
con  cui  ordinava  il  culto  particolare 
della  Santa  Croce  in  quello  giorno  , 
anzi  voleva  che  veniffe  perciò  fan- 

■ti-— 


In  Vìnegia  1515.  pag.  59.  Sta  pure  nel- 
1^  Raccolta  dei  Viaggiatori  del  Ramu-< 
fio  . (a)  Lìb.  Il  Epift,  XIV,  Vii  O. r 
puff,  XXXIII,  - - 
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tificatò  come  la  Domenica  , fìccome 
( a ) fcrive  Sozomeno , ed  olferva  ( b ) 
il  Signor  de  Tillemont  . Ma  fa  duo- 
po,  che  una  tale  Collituzione  fiali  per 
poco  olfervata,  non  trovandofene  me- 
moria nelle  iftorie.  Sant’Auflenzio  A- 
bate  predò  Cofiantinopoli  ( c ) proc- 
curò  alla  metà  del  V.  Secolo  di  fia- 
bilirne  la  divota  pratica,  ma  in  dar- 
no  . 

51,  Di  fopra  h©  fatto  menzione  del- 
la Cappella  eretta  da  Francefco  Aba- 
te alla  nofira  Santa  Croce  ; ma  non 
è da  .intenderfi  già  della  Cappella  , 
che  Oggigiorno  qui  vedefi  , perocché 
quella  fu  innalzata  dopo,  la  metà  del 
XV.  Secolo,  e la  maggior  parte  del- 
la fpela  venne  fatta  da  Pietro  Priuli 
illullre  Patrizio  Veneziano  e Proccu- 
latore  di  San  Marco  , come  li  ha  da 
una  pillola  del  celebre  D.  Piero  Del- 
fino pure  Patrizio,  e nollro  Abate  Ge- 
nerale, la  quale  IcrilTe  nel  1495.  IO* 
Febbrajo  a D.  Bernardino  Gadolo  di 
Erefcia  Monaco  nollro  (d)  di  grande 
Opufc.Tom.XXXIX.  I ciot- 


ta) Lib.  I.  c.  8.  p.  412.  b.  c.  ( b ) 
T.  IV.  p.  181.  642.  Hifloire  des  E ra- 
perei* rs . (c)  AB.  SS.  Boll  and.  XIV. 
Febr.  (d)  Philip . Bergomen.  in  Sup- 
plente Hijlor. 
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dottrina,  che  nel  volume  delle  pino- 
le impreffo  è al  lib,  III.  «,35.  e nelle 
Mfs.  autografe  , che  conferviamo  in 
III.  volumi  in  foglio , (la  nel  lib.  II.  n. 
18.  In  quella  Pillola  dunque,  dopo  a- 
veré  il  Delfino  compianta  la  morte 
del  Priuli  (oggiunge  : quo  vero  amico , 
quo  patrono  careat  nunc  Cocnobìum  no- 
Jlrum  S.  Michadts , apud  quod  ex  .edi- 
ficato nobili  facello  dum  viveret  , nunc 
mortuus  requiefcit  , non  indiges  tejle  , 
In  mezzo  al  piano  di  cffa  Cappella 
vedefi  tuttora  la  fepoltura  del  Priuli 
con  ifcrizione , mancante  però  dell’an- 
no  della  morte  , che  fu  il  1495.  co- 
me dalla  riferita  lettera  del  Delfino 
fi  raccoglie'.  L’Altare  avea  una  famo- 
fa  tavola  dipinta  da  Giovanni  Bellino 
celebratiflimo  Pittore  per  opera  dello 
Beffo  Priuli ;•  ma  per  la  lunghezza  de- 
gli anni , e molto  piò  per  la  voraci- 
tà dei  venti  fottentrionali  , verfo  cui 
la  Cappella  è collocata,  confumando- 
fi  efia  tavola  , fu  nel  1722.  innalzato 
tutto  di  marmo  l’altare,  come  ora  fi 
vede  , effondo  Abate  D.  Michelangio- 
lo  Gàfparini  Veneziano  . Dentro  alla 
Cappella  fopra  la  porta  vi  è una  bel- 
ljfiìma  od  infigne  Croce  comporta  di 
tavole  di  porfido  e di  ferpehrino  , la 
qjuale  è della  età  del  foprammentova- 
to  Priuli . . ' ’ 
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CAPITOLO  XIV. 

Di  due  pezzi  levati  da  effa  Reliquia , 
ed  altrove  trafportati . 

55.  /""''Olio  Hello  carattere  del  quin- 
todecimo  fecolo  , con  cui  Ha 
fcritta  la  Relazione  o Memoria  dello 
trafporto  della  Sacra  noltra  Reliquia , 
riferita  di  fopra  nel  Capitolo  XII.  vi 
è pure  un’  aggiunta  , che  accenna  la 
traslazione  di  un  pezzo  del  noftro  S. 
Legno  fatto  a Camaldoli  Maggiore 
da  un  nollro  Generale.  Quell’  aggiun- 
ta leggefi  ai  piedi  della  fopraddetta 
Relazione,  e nel  feguente  modo:  Pra - 
ter  e a fciendum  cft , quod  illa  por  t io  li - 
gni  fan&iffime  Crucis  , que  in  prefata 
y corta  deeffe  videtur  , cujus  in  loco  de- 
aurata argentea  lamina  pofita  ejì  , trans- 
lata fuit  per  quemdam  noflri  Ordini s 
Generalem  ad  facre  Camalàulenfis  He- 
remi  Monajìerium , quod  ad  honorem  fan- 
Elijjìm't  Salvatoris  nofcitur  effe  confìru- 
Elum , que  ufque  in  prefentem  diem  in 
eodem  loco  maxima  cum  devotione  cu- 
fìodttur , coli  tur , atque  venera  tur . 

54.  In  quale  Cagione  , ovvero  lot- 
to il  governo  di  qual  Generale  fiali 
fatta  quella  traslazione  , non  vi  è al- 
cuna memoria  riè  nell’  archivio  di  Ca- 
I 2 mal- 


im 
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tnaldoli  , nè  in  quello  di  San  Miche- 
le. Pure  egli  è certo,  che  avvenne  in- 
nanzi il  fello  decimo  fecolo,  poiché  la 
riferita  Aggiunta  , come  diceva,  fu  nel 
quintodecimo  fecolo  traferitta . Soltan- 
to nella  Cronica  di  Camaldoli  , larda- 
taci Mfs.  dall’  eruditilfimo  e piiffimo 
P.  D.  Odoardo  Baroncini,  fi  fa  la  Te- 
gnente menzione  : Ligni  fiquidem  S. 
Orucis  Domini  particula  Monajlerio  S. 
Micbaelis  de  Murano  ad  Eremum  de- 
lata, argentea  Crudi  theca  ornata , re- 
pofita  fuit  in  tabernaculo  marmoreo  a 
magijlro  Gino  de  Set  tignano  anno  i 5 2 j . 
fculto , a latere  majoris  ara , & lampa- 
de ibidem  femper  accenfa  Decreto  Capi * 
tuli  Sacra  Eremi  anno  1529. 

55.  Nel  medefimo  quindicefimo  fe- 
nolo fu  levato  un  altro  pezzo  del  no* 
ftro  S.  Legno  da  un  Superiore  di  que- 
llo Monaftero  per  aderire  alla  divo- 
zione di  alcuni  Tuoi  parenti  della  Pa-  , 
trizia  famiglia  Griffi . Laura  Gritti  poi 
nel  1 576.  donollo  a’ Padri  della  Com- 
pagnia di  GESÙ’  di  Venezia,  accioc- 
ché l’ efponelfero  alla  pubblica  adora- 
zione nella  loro  Chiefa  di  Santa  Ma- 
ria dell’ Umiltà  , preffo  cui  ora  rag- 
giornano le  Monache  dell’Ordine  Be- 


I 


nedittino . Il  racconto  di  quefto  fecon- 
do pezzo  del  Sacro  Legno  , e dei  mi<« 
racoli  per  effo  fucceduti  leggefi  nella 

fe- 


>gle. 
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feguente  Memoria  fcritta  in  dialetto  Ve- 
neziano dalla  fleff'a  Laura  Gritti,  qua- 
le fi  conferva  in  un  libretto  di  carta- 
pecora dello  fletto  Secolo  XVI. 

L'Amo  del  Signore  1576. 

Come  s’habbia  havuta  la  Crocetta  del 
Santo  Legno  della  Croce. 

$6.  là  fon 9 amai  140.  incirca , che 
VJT  venne  non  fi  fa  di  onde , un» 
cajfetta  quadretta  d'  un  braccio  longa  , 
un  palmo  alta  , ben  chiufa  per  ac- 
qua notando  in  modo  p.ù  miracolofo  , 
che  maravigliofo , e capitò  a Sante  Mi- 
chele da  Murano  , dove  a quel  tempo 
non  era  ancora  fondamenta  ma  [piag- 
gia y & certi  Padri  di  quello  Monafie- 
ro vedendo  tale  Cajfetta  dal  Mare  giet - 
tata  verfo  terra  , andorno  per  pigliarla , 
& ecco , che  quanto  più  andavano  ver- 
Jo  d'  effa , lei  tanto  più  s' alargava  dal- 
la ripa  , fato  ciò  più  volte , fi  refolfe - 
ro  andar , e così  andorno  al  loro  Reve- 
rendo Padre  Priore  narrandogli  il  fuc - 
ceffo  : Intefo  che  ebbe  il  P.  Priore  fece- 
venir  tutti  li  Padri  in  ordine  di  pro- 
ce ffion  con  la  Croce  ì e così  divot amen- 
te andoriìo  verfo  la  Cajfetta , quale  gion- 
ti  detti  Padri  al  luogo  , dove  flava  , 
parendo  che  Jìejfe  ad  afpettarli  per  ef- 

I.  3 JCY 
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M colta  col  detto  ordine , & divotion , 
più  nen  fi  m offe , come  prima  fat- 
to havea . Pigliata  che  hebbero  detta 
C affetta , trovorno  fopra  fculpito  lettere , 
dicevano  Lignum  San&ae  Crucis, 
aperta  che  fu  , xw  trovorno  dentro  un' 
altra  Cafjettina  con  lettere  fopra  pari- 
mente fcolpite  , che  dicevano  Lignuffl 
Sanila?  Crucis , aperta  ancora  detta  Cefi 
fettina  trovorno  il  Santo  Legno  longo  un 
palmo  in  circa  . Portato  con  grandiffi - 
ma  allegrezza  , e riverenza  fu  repojìo 
nella  lor  Chicfa , & fattone  una  Cro- 
ce , che  hoggid)  con  gran  riverenza  è 
tenuta  in  una  Capella  preffo  la  S acri- 
fila  dentro  in  un  bello  altare  , dove  fia 
anco  la  propria  hifioria  fritta  in  bo- 
niffima  lettera  a chiara  intelligenza  che 
chiunque  vorrà  intendere , al  che  mi  ri- 
metto . Et  uno  Reverendo  P.  Priore  di 
detto  Monafìero  qual  era  parente  di  que- 
fii  gentiluomini  da  eba  Grittt , per  fua 
carità  fece  far  quefla  Crocettina  di  det- 
to Santo  Legno  Ó’  ge  la  donò  , acciò 
f off  ero  partecipi  di  così  gran  te  foro  f pi- 
rituale  , e fuffegli  occafion  di  maggior 
divotion . 

Una  cofa  miracolofa  . Effendo  il  q- 
magnifico  Mfi  Homobon  Gritti  Capitano 
delle  G oliere  andato  fuori  al  fuo  viag- 
gio s amalò  a Polo  in  Ifìria , e morfe . 
Mfi  dimorò  fuo  fratello  andò  à pigliar 
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le  robbe , & come  fù  in  golfo  per  fortu- 
na f anegò  s abifsò  col  vafello  & 

ogni  cofa , Il  fcrigno  folamente  pieno  di 
argenterie  , denari  , fcritture  , &■  altre 
robbe  de  maggior  importanza  , notando 
peruenne  fino  a Caorle , doue  doppo  ai- 
guanti  giorni  fù  ritrouato  faluo  fenza 
hauer  patito  danno  veruno  , ne  pur  ba- 
gnate le  Scritture , ejfendo  tanto  dimora- 
to nell'  acqua  t coffa  che  veramente  fù  à 
tutta  la  terra  di  grandiffima  ammira-- 
tione  , attribuendo  tuttociò  per  ejferui 
dentro  quefta  Santiffima  Crocettina . Et 
io  Laura  relitta  del  q.  Magnifico  Mfi- 
Bernardo  Gritti  conofcendo  la  dignità  di 
quefla  Sant i (Jìma  Crocettina , & effer  te- 
nuta in  Caja  de  noi  Secolari  con  molto 
minor  riuerenza  , che  fe  gli  conuien , più 
Volte  ri  hò  fentito  non  mediocre  rimar fo 
di  conjcienza  , & più  volte  m è flato 
fatto  fcrupolo  da  diuerfe  perfone  religio - 
fe  de  diuerfe  forti , che  un  tanto  teforo 
fi  tengi  con  più  riuerenza  , nè  fapendo 
come  , finalmente  infpirata  , come  credo 
dal  Signore  , dal  quale  ogni  buon  pen fie- 
ro defcende , mi  fon  refolta  donarlo  , & 
così  ] fontane amente  ne  faccio  libero  dono 
in  proprio  nelle  mani  al  Reuerendo  P. 
Dario  Beringuzzi  prepofito  della  Cafa 
della  Compagnia  di  Giesù  in  Venezia , 
alla  chiefa  di  delti  RR.  PP.  chiama- 
ta S.  Mari#  dell'  Humiltà  , acciò  iui 

I 4 fia 
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fia  tenuta , come  Jpero  , co»  A*  riueren- 
za , & decoro  y che  [egli  conuiene  . £2^- 
/?<?  tra  w/a  propria , perchè  quando  fui 
maritata  , Cy  che  venni  in  Ca  fritti , 
fubito  la  bona  memoria  del  q.  Magnifi- 
co Pietro  Gritti } all'  bora  mio  barba  , e 
JW/i  Bernardo  già  mìo  Marito  , defiìde- 
rando  farme  cofa  grata  ambidue  infieme 
me  la  donoronoy  che  fofie  mia  , €3^  che 

facejfe  d' ejf a ciò  che  à me  piacejje  y /? 
c#/  anime  prego , cbe  fiano  raccomandate 
nelli  Santi  Sacrifici  , . C3?1  Orazioni  di 
quelli  rcligiofi  infieme  co  la  mia  fiefa 
che  V 5/g.  fi  degni  Jaluarlc  per  fua  infini- 
ta Mifericordia  . £*  /»  yède  d/  c/ò  /o 
Laura  J òpradetta  hò  voluto  fia  fatta  la 
prefente  Scrittura  a perpetua  memoria  , 
& de  mia  propria  mano  fottofcritta , e 
figliata  col  figillo  di  Ca  Gritti . L ’ Ari- 
no del , .T/g.  i 57 6. 

Luogo  del  figlilo . 

Jo  Laura  Griti  fopra  fchrjta  affermo 
quanto  e fopra  fchrito . 

57.  Di  alquanti  errori  però  è fparfa 
quella  memoria  della  Gritti  , poiché 
non  corri  fponde  a quella  più  anti- 
ca dell’  Abate  Francelco  . Ma  l’erro- 
re palmare  è dapprincipio  , mentre  li 
numerano  140.  anni  della  venuta  del- 
la S.  Reliquia  fino  al  1 576.  Dall’anno 
1362.  in  cui  l’Abate  Francefco  ferrile 
la  fua  Memoria  o Narrazione  fino  al 

ìtfó. 


•w-mv 


Tavda  Greca.  20 1 
1576.  in  cui  Laura  Gritti  fece  la  do 
nazione  a’ Padri  della  Compagnia,  non 
140. anni  vi  fi  contano,  ma 2 15. Quan- 
do non  vogliali  intendere  , che  140. 
anni  folfero  fcorfi  dal  tempo  y in  cui 
la  Cafa  Gritti  ottenne  il  lacro  teforo 
fino  agli  anni  1576. 

58.  Quel  Priore  di  San  Michele  no- 
minato nella  riferita  Memoria  fu  di 
leggieri  D.  Pietro  Dona  o Donato , che 
fu  per  molti  anni  Abate  nel  fecolo 
-XV.,  figliuolo  di  Ermolao  Dona  illu-  I 

fire  Senatore  lodato  da  Francefco  Bar- 
baro nelle  fue  Pillole;  ovvero  D.  Lo- 
dovico Dona  fratello  del  fuddetto  A- 
bate  Pietro , di  una  Orazione  latina  del 
quale  fi  fa  menzione  dal  celebre  Sig. 

Marchefe  Maffei  . ( a ) Imperciocché 
quelli  due  fratelli  ebbero  una  forella , 
che  fu  moglie  di  Omobuono  Gritti  no- 
minato nella  foprarriferita  Memoria  , 
come  lo  accenna  nelle  Pillole  D.Piero 
Delfino.  Quello  Omobuono  Gritti  mo- 
rì nel  i486,  elfendo  comandante  del- 
le Galee,  dette  di  Fiandra,  come  cor- 
tefemente  mi  haavvifato  l’ eruditilfimo 
Padre  Giovanni  de  gli  Agolìini  , che 
io  qui  nomino  con  piacere  per  P an- 
tica amicizia,  che  dolcemente  ci  lega» 

I 5 5 6.  Ec- 


(a)  Verona  Bluff r.  P\  I.  Lib,  3. 


Google 


202  Ojfervazioni  f opra  un  antica 
59. Ecco,  Eccellenza,  tutto  ciò,  che 
raccorre  ho  potuto  ed  ho  faputo  intor- 
' no  quella  Greca  Tavola  , ed  intorno 
all’  infigne  parte  della  S.  Croce  , che 
vi  è inclufa  . A V.  E.  appartiene  di 
togliere  dalle  tenebre  altre  memorie  fé 
ve  ne  fono,  di  efaminare  quelle  Oflfer- 
vazioni  , e di  accrefcerle  colla  fcelta 
fua  erudizione  , giacché  intraprende  di 
illuftrare  le  altre  Tavole,  e i ragguar- 
devoli pezzi  del  medefimo  Sacro  Le- 
- gno  , 1 quali  fi  confervano  in  Ve- 
nezia in  molti  luoghi,  e fpecialmente, 
come  in  principio  accennai  , nel  Te- 
foro  Ducale  di  S. Marco,  nelle  Chiefe 
di  S.  Giovanni  Evangelica , di  S.  Do- 
menico, e di  S.  Maria  dei  Servi,  co- 
me pure  nelle  Chiefe  dell’Ordine  Be- 
nedettino di  Santa  Croce  della  Giu- 
deca , e di  S.  Maria  della  Vaiverde  di 
Mazorbo  di  Monache  , ed  in  quelle 
jìei  Monaci  di  S.  Elena  , e dei  noftri 
di  San  Mattia  predo  Murano  ; delle 
quali  reliquie  poco  o nulla  parlandoli 
dagli  Scrittori , perciò  non  fu  fatta  al- 
cuna menzione  dal  foprannominato  Pa- 
dre Don  Magnoaldo  Ziegelbaur,  nella 
erudita  fua  Opera , che  pubblicò  in  Vien- 
na nell’anno  pattato  1746.  {otto  il  ti- 
tolo di  Hijìoria  Didattica  de  S.  Cru- 
cis cultu  & veneratione  in  Ordine  Divi 
Beneditti , nel  qual  Ordine  tanti  e così 

gran- 
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grandi  pezzi  del  S.  Legno  fi  cuftodi- 
icono  e venerano,  che  nullus  ahus  Re- 
gularis  Or  do,  abfit  j atlanti  a verbo  , in 
Jais  pojjìdeat  facrariis  , come  [ <3  ] av- 
verte lo  fteflo  rinomato  autore . 

60.  Qualcuno  forfè  col  Riveto  [ b ] una 
sì  grande  multiplicità  di  reliquie  della 
S.  Croce  difperle  per  tutto  il  Mondo, 
vorrà  porre  in  dubbio,  e taluno  anco- 
ra in  ridicolo,  ma  a quelli  agevolmen- 
te puoffi  rifpondere.  Imperocché  S.  Ci- 
rillo , che  prima  di  eflere  Vefcovo  di 
Gerufalemme , era  (lato  quivi  Catechi- 
fta,  cioè  venti  [c]  o trent’  anni  do- 
po la  Invenzione  del  preziofo  Legno, 
predicando  egli  dei  tellimonj,  e dei  mi- 
racoli di  GESÙ’  Crifto  , [d]  dice:  Te- 
fiificantur  quinque  pancs  in  quinque  vi- 
rorum  milita  multiplicati . SanElum  Cru- 
cis lignum  tejlatur , quod  ad  hodicrnum 
ttfque  dieta  apud  nos  confpicitur , ac  per 
eos , qui  fide  impellente  ex  eo  frufla  de - 
cerpunt  , orbem  fere  totum  bine  jam  op- 
plevit  . Della  quale  maravigliofa  mol- 

I 6 tipli- 


(a)  Dijfert.  Proemiai. 

( b ) Li  b.  III.  Critic.  Sacr . 

( c ) Nat  al.  ab  Alex.  Secalo  IP.  e.  6. 
artic.iz.  num.  3. 

(d)  Catech. X,  num.  19 • 
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tiplicazione  così  pure  diffe  altra  fiata: 
[a]  Crucis  Ugno  univerf us  jam  or  bis  in 
partes  feElo  repletus  ejì . IIP.  D.  Anton- 
agoftino  Toutée  Monaco  della  Congre- 
gazione di  S.  Mauro  , che  fece  la  dot- 
ta edizione  delle  Opere  di  San  Ciril- 
lo, fa  quivi  oflervazione , che  „ Pere- 
„ grinis  Epifcopi  beneficio  Crux  adoran- 
„ da  concedebatur  data  licentia  fruftu- 
3,  la  ex  Cruce  decerpta  adfportandi-; 
„ nec  Crux  praeterea  ullum  detrimen- 
„ tum,  quamvis  toties  diminuta  , pa- 
„ tiebatur  , tede  adhuc  miraculi  Pau- 
„ lino  . Quod  etiam  ex  Cyrillo  fidem 
„ accipit  . Si  enim  Crucis  particulis 
,,  totus  Orbis  , ut  ipfe  teftatur  , jam 
„ tum  oppletus  erat  , quid  de  ipfa 
„ Cruce,  poft  viginti,  irarao  poft  fe- 
„ ptuaginta  ab  ejus  inventione  annos, 
„ quo  tempore  fcribebat  S.  Paulinus, 
„ fttperefle  jampoterat,  nifi  decremen- 
„ ta  di vinitus  reparata  fùiflent?  ,,  Le  pa- 
role poi  di  S.  Paolino  (£)  fono  le  Tegnenti  r 
Crux  in  materia  infenfata  vim  vivant 
tenens , ita  ex  ex  ilio  tempore  innumeris 
pene  quotidie  hominum  votts  lignum  Juum 
commodat  , ut  det  rimenta  non  fentìat . 

j,Quod 


(a)  Catech.1V.  num.  io. 

( b ) Epijìol.  XXXL  ad  Sevexum  cdit. 
Veronenfis  pag.  19^. 
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„ Quod  miraculum  , ,,  foggiugne  [a] 
Natale  A leflandro,  „ quiirrident,  vel 
„ in  dubium  revocant  Heterodoxi.  Cri* 

?>  tici , aut  blafphemos  aut  impudentes 
dfe  oportet;  blafphemos  fi  Deum 
non  potuilfe  miraculum  illud  patra- 
re  dixerint  ; impudentes  fi  San&um 
^ Paulinum  celeberrimura  Epifcopum,. 
^ a SS.  Augufiino  & Hieronymo  im- 
„ penfe  laudatum  , fabulam  orbi  uni» 
verfo  venditalfe  effutiant. 

Ma  forfè  colla  troppa  proliffità  del- 
le OlTervazioni  avrò  fiancata  la  ge- 
nerofa  lofferenza  dell’ E.  V.  , la  quale 
quanto  pollo  io  prego  di.  accogliere  al- 
meno di*  buon  grado  la  giufia  mia  elh- 
mazione  e rifpetto , che  ho  per  eludei 
fe  non  lo  merita  quello  qualunque  fiali 
Opufcolo,  e quindi  continuare  la  fua 
protezione  verfo  i miei  fiudj,  e verfo  quel- 
li dei  miei  compagni. 

Venezia . Dal  Monajìero  di  San  Mi- 
chele prejjo  Murano  adì  13.  Settembre 

*747* 


(a)  S<**lo IV.  utjupra . 
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RAGIONAMENTO 

DEL 

DOTTOR  LODOVICO 

CO  LTELLINI 

In  ima  Pubblica  Adunanza  degli  Ac- 
cademici Etrufchi  di  Cortona,  fopra 
quattro  fuperbi  Bronzi  Antichi  , e 
due  in  fpecie  , un  creduto  Candela- 
bro cioè  , ed  una  Statuetta  Puerile 
con  intenzioni  Etrufche  molto  par- 
ticolari , trovati  di.frefco  nei  contor- 
ni di  detta  Città. 
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TAnt’  é Vice-L’ornatifli- 
mo  , AA.  eruditismi, 
lo  Audio  dell’ Antiquaria 
Etrufca  fi  è oggimai  in 
queiralto  pregio  , eh’  ei 
merita . Non  ne  era  forfè 

ben  degna  una  Nazione  sì  calta  , sì  V 

pofiente  , sì  induftriofa  , cotanto  rino- 
mata qual  degli  Etrufchi  fu  quella  ; 

Nazione  aggiungiamo  noi,  che  è la  no- 
fira  propria,  ecne  ne’fuoi  Monumenti, 
non  altro , che  i nomi  de’  noftri  Mag-  ^ 
giori , la  Religione , le  Leggi , le  Scienze, 
le  Arti  , gli  Spettacoli , la  Milizia,  il 
Coftiune.  in  fomraa  per  la  maggior  par- 
te, per  non  dir  tutto  quanto,  del  Po- 
pol  noftro  contiene,  e ci  rapprefenta* 

Sibbene diali  luogo  al  vero,  eh’ Ella,  ' 

P Etrufca  nazione  , ne  fu  fempre  mai 
degniflìma  , al  pari  per  lo  meno  dei 
Greci , e dei  Ramani  ; anzi  davvantag-r 
gio,  ed  incomparabilmente  davvantag- 
gio , che  quelli  , e quelli  ; pofciachè 
Fa  Greca  gente  non  può  negarfi  , che 
remoti  (Fima  relazione  ella  abbia  eoa 
etto  Noi;  ed  i fuccefforidi  Quirino  noa 
altra  per  avventura  ne  ferbano  , che 

quei- 
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quella  di  averci  fuperbamente  del  pari 
che  ipgiuftamente  abbattuti , debellati , 
ed  oppreffi.  Lodi  dunque  a quei  noftri 
Letterati  del  Secolo  corrente , che  col 
rifvegliar$ , favorire  , e promovere  un 
tale  lludio,  non  folo  dieder  chiare  ri- 
prove , che 

. . . » l’antico  Valore 

Negli  Italici  Cor  non  è ancor  morto  ; 
ma  da  ottimi  Cittadini  eziandio  , co- 
mecché per  la  Tempre  amabil  Patria,  eie 
di  lei  piìi  eccelfe  glorie  generofamente 
inte  refrati  fi  diportarono.  Sembrerà  forfè 
poco  ai  medefimi  il  piacere,  che  pe£ 
ciò  ne  provano  i loro  Comprovinciali , 
ed  i vivi  ringraziamenti,  che  più  con 
gli  Affetti,  che  colle  Parole  gliene  van- 
no rendendo  ? Poco  1’  ammirazione  , 
fhe  fi  conciliano  fin  dei  fieri  Germa- 
ni, dei  remoti  Britanni,  dei  Galli  in- 
duftri,  ad  onta  ancora  della  gelofa  In- 
vidia , che  quefti  ultimi  , verfo  gli 
Eroi . 

del  bel  Paefe 

Gli  Appennin  parte,  e il  Mar  cir- 
conda , e l’Alpe, 
ne  dimoflraron  mai  fe'mpre? 

Poco  che  fino  un  Genio  Tutelare, 
vale  a dire  un  raggio  benigno  di  quel- 
la altiffima  Provvidenza,  fenza  di  cui, 
nb  che  nulla  di  bene  mai  fiegue , non 
ifdegni  di  fcorgere  le  loro  divifate  ap- 
’ _ PU“ 
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plicazioni,  cdi  corroborarle,  e illuftrar- 
le  ? Ecco  , che  ella  fi  è compiaciuta 
di  togliere  le  fcoperte  di  tanti  Bron- 
zi , di  tanti  Marmi  , di  tante  Figuli- 
ne , in  una  parola  di  tante  Etrufclue 
Anticaglie  ai  Secoli  anteriori,  in  cui  la 
deplorabile  fciagura  di  altre  non  po- 
che incontrata  ne  avrebbono  di  effe- 
re  , e fufi  , e ridotti  in  Calcina  , e 
fpezzate  , diftrutte  in  fomma  barbara- 
mente, e difperfe:  di  toglier,  replico, 
l’ enunciate  fcoperte  ai  Secoli  trapafTa- 
ti , e riferbarle  al  prefente  , perfpica- 
ce-.difcernitore , ed  apprezzatore  equif- 
firrio  delle  medefime  . Quindi  è,  che 
nei  noftri  giorni  , e a Volterra  ( per 
non  efcir  della  nofìra  Tofcana  ) e a 
Chiufi  , e a Mont’  aperto , e a Cafo- 
le  , e in  tanti  altri  luoghi  , vennero 
avventurofamente  , e vengono  alla  lu- 
ce gli  Ipogei  , le  Grotte  , i Sepolcri , 
i Monumenti  d’ ogni  fpecie  infigniffimi, 
che  ad  ognun  di  noi  fon  ben  noti. 

Ma  perchè  mai  qui  tacerfi  la  voflra 
Città  di  Cortona  , o Signori  ? Nb  al  cer- 
to, anzi  ch’Ella  ricordar  deefi  oppor- 
tuniffimamente,  e colla  maggiore,  oper 
dir  meglio  colla  principal  premura  fi 
vuole  : e ciò  a cagione  di  un  invidia- 
bile Ritrovamento  leguito,  non  ha  gua- 
ri nei  fuoi  Contorni  di  veramente  rag- 
guardevoli Antichità  Etrufche,  paffate 

ezian- 
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eziandio  ad  imprezioftre  un  di  quelli 
più  doviziofi  Mufei»  Di  quello  io  par- 
lo del  voftro  Conterraneo i ed  Amico, 
e Padrone  mio  diftintiflimo  il  Signor 
Cavaliere  Galeotto  Ridolfini  Corazzi , 
di  altri  molti  antichi  Monumenti  ben 
pregevoli  d’ogni  Torta  , ed  in  fpecie 
Etrufchi,  e con  Lettere  Etrufche  Pof- 
felfore,  e per  ifcelta  Erudizione,  e per 
lìngolar  gentilezza  , e per  altre  belle 
ragioni  feliciflìmo;  ond’è,  che  da  luo- 
go di  eTclamare  alPufanza  di  quel  Re 
predo  Omero  : Iddio  volefle  , che  [di 
quella  Torta  di  Gentiluomini  in  quelle 
nollre  Provincie  ce  ne  fodero  dieci  doz* 
zine  d’ avvantaggio  . Il  Signor  Cava- 
liere Corazzi  adunque  fu  quegli,  chea 
collo  d’  incredibili  laboriofì  Maneggi, 
e di  una  rilevante  Tomma  d’oro',  co- 
me io  ne  Tono  appiedo  informato,  vol- 
le confeguire  le  mentovate  nobili  Re* 
liquie  della  Veneranda  Antichità  Etra- 
Ica , egli  è finalmente  , non  ollanti  pu- 
re forti  Ollacoli  frappollivifi  , riefeito 
ottenerle.  E qui  non  potrebbefi  deli- 
ramente fare  a meno  di  non  commen- 
dare il  buon  Guflo,  la  Magnanimità, 
ed  il  Merito  infinito  del  Signor  Cava- 
liere per  un  tale,  e tanto  acquillo,  Te 
la.  di  lui  rara  modellia  pofitivamente1 
non  cel  vietafie,  con  nollro  dispiace- 
re al  certo,  raddolcito  per  altro  dalla, 

. „ viva 
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viva  Fiducia,  che  a quella  mia  invo- 
lontaria mancanza  molti  altri  in  bre- 
ve fìa  che  lupplifcano  di  buon  Animo; 
e quegli  Eruditi  Soggetti  in  fpecie  , 
qualora  gliene  pervenga  la  fama  , {che 
al  detto  Signore  per  conlìmili  cagioni, 
altre  parecchie  fiate,  ed  in  voce,  e per 
lettere,  e. dentro  alle  lor  dotte  Opere 
didimi  Encomi  ne  fecero.  Gioveràfrat- 
tanto,  che  noi  nell’  enunciato  fcuopri- 
mento  di  Antichità  Etfufche  , ed  in 
effe  medefime  eziandio  , venghiam.o 
congruentemente  ad  individuarci. 

Il  dì  17.  pertanto  del  mefe  di  Feb- 
braio del  corrente  Anno  1746.  nel  farli 
in  un  Campo  pollo  nel  comune  di 
Montecchio,  dittante  tre  miglia  in  cir- 
ca da  quella  Città,  una  folfa  per  pian- 
tarvi gli  Olivi , furono  ritrovati  fotter- 
ra , in  poca  dillanza  tralloro  , quattro 
Bronzi  , di  cui  può  farli  la  fequente 
minuta  defcrizione . 

Il  primo  è un  aderto  Candelabro  di 
pefo  di  quali  libbre  dieci  di  queftallrut- 
tura.  Tiene  tre  piedi  fìmili  a tre  zam- 
pe di  Leone,  o di  Grifo,  ciàfcheduno 
dei  quali  pofa  fopra  tre  piccoli  zocco- 
letti  fcorniciati,  d’altezza  in  tutto  di 
Iòidi  due,  due  quattrini,  e mezzo. So- 
pra le  tré  zampe  Ita  un  Piano  roton- 
do , incavato,  e firiato  all’ indentro, 
d«l  diametro  di  iòidi  quattro,  che  nel 
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mezzo  fi  alza  un  tantino  , un  foldo 
cioè,  e due  quattrini  a tromba  . So- 
pra di  quello  Piano  s’erge  all’altezza 
dì  fei  Ioidi  una  Colonnetta  tonda  {can- 
nellata, colla  Tua  bafe  pur  tonda , ein 
due  vicine  tralloro  di  quelle  fcannella- 
ture,  in  una  vi  è un  Verfo  di  venti 
Lettere  Etrufche  , dipinte  in  cinque 
Parole.,  che  tutta  la  riempie  , e rjell’ 
altra,  cinque  altre  Lettere  fimili,  com- 
ponenti un  folo  nome , andando  ambe- 
due i detti Verfi  di  fotto  in  su,  edefr 
fendo  nettamente  , quanto  polfa  bra- 
marli india  quelle  Infcrizione,  che  ri- 
porterò in  apprelTo  Sulla  cima  di  detta 
Colonnetta  è collocata  una  padelletta 
. .concava  , limile  ad  una  picoja  Coppa 
arrovelciata,  larga  tre  Ioidi,  e adorna- 
ta a raggi  dalla  parte  di  fopra  con  ot- 
to foglie. di  molto  rilievo  framezzate  da 
altre  .otto  foglie  limili  più  piccole.  Ol- 
tre V avvifata  padelletta  , feguita  , all* 
altezza  di  Ioidi  due  , e mezzo  la  Co- 
lonnetta, non  più  Uriata  , ma  tornita 
con  un  bottone  in  mezzo  e cerchietti 
nelle  ellremita.  Alla  fuperiore  di  quel- 
le è foprappolla  altra  Coppa  limile  in 
tutto  alla  prima.  Prolegue  altro  pezzo 
di  Colonnetta,  e nella  figura  , e nell’ 
altezza  compagno  del  fecondo  enun- 
ciato. Quindi  una  terza  padelletta  li* 

jjulilTima . E per  ultimo  un  terzo  pez- 

• * 


Digitized  by  Googli 


Coltellini  Ragionamento . 215 

zo  di  Colonnetta  eguale  agli  altri  due,' 
ma  un  pochetto  più  corto  , e fenza 
cerchietto  nel  fine  ; dove  fpunta  una 
Verghetta  di  ferro,  alla  quale  doveva 
effere  attaccato  il  finimento  di  quello 
Arnefe,  che  in  oggi  manca  , qualun- 
que fi  fofle  , del  che  decorreremo  in 
apprefiò.  E a quello  ferro  infilzati  fo- 
no tutti  e tre  i pezzi  della  Colonnet- 
ta tornita,  ad  ufo  di  boccioli,  e le  tre 
padellette  o coppe  , arrivando  detto 
ferro  quali  fino  alla  meta  della  Colon- 
netta Urlata  ; con  efferper  altro  il  tut- 
to ben  connelfo  e fermato  immobil- 
mente. L’altezza  poi  di  tutto  quello 
Bronzo  fi  è di  fette  Ottavi  di  braccio, 
mifura  fiorentina  , della  quale  mi  fon 
fervito  pur  di  fopra,  e mi  fervi rò  per 
l’avvenire  eziandio. 

La  feconda  delle  accennate.  Antica- 
glie confine  in  una  Statuetta  puerile  , 
flante,  alta  undici  foldi  di  braccio,  e 
di  quattordici  libbre  di  pefo  . Oueùo 
Putto  è tutto  nudo.  Ha  i Capelli  mol- 
to corti,  e ricciuti,  con  un  gentil  ciuf- 
fetto  filila  fronte,  a cui  tien  dietro  una 
treccia , che  fi  Ilende  fino  alla  metà 
del  Capo.  Gli  ffi  pendente  dal  Collo 
la  Eolia  d’oro  puerile,  retta  da  due  le- 
gacele, che  incavalcate  filila  Cervice, 
tornano  colle  loro  efiremità  fornite  di 
mappette  , o pcneretti  a ricadere  per 
' --  . ^ d^ 
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davanti  fui  petto,  fin  diritto  all’attac- 
catura del  Braccio;  eflendo  fermate  a 
doppio  con  due  bottoncini , o nodi  po- 
co lontano  dalle  fpalle . Il  Braccio  fi- 
nittro  è cinto  da  Àrmilla  adornata  di 
piccola  Bolla  confimile  polla  in  mezzo 
da  due  altri  Ornamentini  pendenti  . 
Piega  rifletto  finittro  braccio  fino  alla 
dirittura  del  petto,  e colla  refpettiva 
palma  della  mano  regge  un  volatile 
lìmilittìmo  ad  una  piccola  Oca,  ovve- 
ro ad  un  Anitra.  Il  Braccio  delirò  fta 
in  non  differente  guifa  piegato,  e bol- 
la mano  di  etto  , ed  individualmente 
coll’  indice  fi  accenna  con  grazia  inef- 
primibile  il  detto  Volatile.  Dal  fianco 
deliro,  due  veriì  principiano  di  Carat- 
teri Etrufchi  andando  all’ ingiù.  Il  pri- 
mo verfo  é di  Lettere  21.  1 partite  in 
tre  parole.,  e arriva  fino  al  finir  della 
Cofcia.  Il  fecondo  verfo  fi  è di  Let- 
tere 35.  divife  in  fei  dizioni,  e profe- 
gue  fino  al  talo.  Anco  quella  Inscri- 
zione ( di  cui  a lungo  in  Seguito  ) è 
Scolpita  con  ettrema  nitidezza  , e col 
pennello  .par  fatta . Sotto  le  piante  dei 
piedi  per  ultimo  fono  due  perni,. o 
ticconcini  dell’  ifteffò  metallo  , molto 
grettamente  impiombati,  e di  mittura 
ricoperti.  Il  terzo  Bronzo  rapprefenta 
una  figura  muliebre  pur  in  piedi , che 
alza  mezzo  braccio^  e pefa  fei  libbre, 
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e quattr’ onde . Ella  ha  una  leggiadrif- 
fima  capigliatura,  che  fcende  per  tut- 
to il  Collo  ; e fulla  fronte  , tra  due 
fpartizioni  del  Crine  , affai  fi  folleva 
un  bizzarro  Ciuffo,  o Riccio  . Il  capo 
cinto  di  Diadema  formato  di  Lamina, 
fui  Vertice  più  alta,  e più  acuminata, 
quindi  lateralmente  declive,  e con  due 
altre  punte  più  baffe  della  prima,  dif- 
pofie  con  effa  in  figura  triangolare; 
reftringendofi  per  la  parte  di  dietro  in 
una  ftretta  benda.  Sta  tutta,  fuori  del- 
le braccia  , veftita  di  Tunica  fciolta  ta- 
lare, con  un  brevittìmo  Pallio  per  di 
fopra , che  la  fafcia  dal  mezzo  della 
vita  in  giù  fin  pretto  al  ginocchio  .•  1* 
eftremitk  del  qual  Pallide  retta  avvol- 
tata al  carpo  della  mano  finittra  , e 
pattandole  per  la  medefima  ancora  , 
cala  in  piegatura,  lunghetto  la  Cofcia 
quafi  che  tutta  . La  Tunica  fu  ciaf- 
cheduna  delle  Spalle  è affibbiata  da 
tre  allacciamene  per  parte  , ed  altret- 
tanti bottoncini;  e fopra  1’  ittetta  Tu- 
nica comparifce  un  Cordone  ad  arma- 
collo, come  dicefi,  che  dalla  SpallaH- 
nittra  cioè , sì  davanti  , che  di  dietro 
fin  al  fianco  deliro  traverfa.  Al  collo 
tiene  un  vezzo  formato  di  due  Cordon- 
cini, avvoltati  a Serpe  l’un  coll’ altro, 
ma  nel  mezzo  è fiaccato  ed  aperto. 
Le  Braccia,  conforme  accennai,  le  ha 
Opujc.  T om  .XXXIX.  K nu- 
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nude,  e del  deliro  (parimente  dillefo,^ 
di  quelle,  tiene  al  polfo  uno  fmaniglio, 
pure  interrotto  deH’ifteGTa  Roba  attor- 
cigliata , e colla  mano  un  uccello  ne 
lirioge . 

Il  quarto  dei  noftri  Pezzi  antichi  è 
una  Pala,  chepefa  quattro  Libbre  . 
Del  Piano  , o fondo  di  una  tal  Pala, 
non  faprci  come  meglio  avvifarne  la 
figura,  che  con  dire  etfer  fimile  ad  una 
terza  parte  di  Cerchio  tagliata  da  due 
Linee  curve  , e che  ad  angolo  molto 
ottufo  s’inchinino,  e unilcano-.  Dalla 
cima  di  quell’ angolo  tirata  la  perpen- 
dicolare alla  Baie  fi  è di  un  terzo  di 
braccio  ; e dell’  illelTa  mifura  trovali 
altra  retta  linea,  che  dall’uno  all’altro 
angolo  della  Baie  lì  tiri  . Davanti  a 
quello  piano  o fondo  , non  vi  è cofa 
alcuna  ; ma  intorno  all’  altre  parti  li 
alza  una  Sponda  a declive,  dell’altez- 
za , nel  mezzo  , di  tre  folcii  di  bracr 
ciò.  Per  di  dietro  a quella  Sponda  Ha 
con  tre  finimenti  arabefcati  attaccato, 
ed  inchiodato  un’  mallìccio  manico  di 
getto,  lungo  quattro  foldi  , colla  boc- 
ca fcornicia.ta,  è tutto  vuoto  per  rice- 
vere la  tua  alla  di  legno. 

Cialcheduno  di  quelli  quattro  Bron- 
zi ( tutti  , a difpetto  di  tanti  Secoli, 
a maraviglia  ben  mantenuti,  e coper- 
|i  di  bella  Patina  Smeraldina  ) fi  è di 
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ottima  maniera,-  ma  i primi  tre  par- 
ticolarmente fono  tre  Capi  d’  opera , 
pel  difegno  fquifito  , e pel  maneggio 
mfiememente  del  Metallo  , perfettifiì- 
mo  da  far  redar  forprefo,  ed  incanta- 
to chicchertìa  , che  gli  veda  , febbene 
abbia  veduto  quanto  vi  è mai  di  mi- 
gliore in  quedo  genere  , onde  o con 
indifferenza  ad  oflervargli  fi  accodi  , 
ovvero  con  averne  preventivamente  for- 
mata un  idea  la  più  grandiofa  . Dove 
è aderto  il  P.  Montfaucon  , che  nel 
Tomo  li.  dell’ Antichità  fpiegata  fi  la- 
fciò  (correr  dalla  penna  , che  tanto  è 
dire  Figure  Etrufcbe , quanto  molto  graf- 
fatane ? Arte  che  s1  ei  potefle  alzare  il 
Capo  dalla  Tomba,  e dare  un  occhia- 
ta a quefti  rilievi,  fi  ricrederebbe  fen- 
za  dubbio,  e catterebbe  quindi,  o limi- 
terebbe, non  fuo  malgrado  , quell*  in- 
giuda , o inconliderata  efprertione . Che 
vaghezza  in  fatti  nel  primo  dei  nodri 
Pezzi  non  fi  ammira  in  quella  nobile 
invenzione  , e varietà  di  lavoro  ! che 
contornare  in  quel  Putto,  che  Propor- 
zione, che  Delicatezza  di  membra.'  che 
avvenenza  nella  Figura  Muliebre,  che 
maedria  nel  Panneggiamento,  che  ac- 
coda sì  bene  , e con  tanto  brio  ! Ma 
facciamo  alto  di  grazia  . Troppo  mi 
dilungherei,  e con  tutto  ciò  non  mai  ab- 
badanza  , le  divifar  volerti  a pieno  i 
K 2 pre- 
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pregi  di  quelle  ecceUentiffime  Antica-* 
glie;  oltre  di  che  non  pretendo  appa- 
gar  altrui  fu  quello  propoli  to',  ma  folo 
di  mettere  in  una  curiofità  affolutamen- 
te  ben  degna. 

Tornando  dunque,  giuda  l’impegna  > 
contratto  all’  Infcrizioni  ; quella  fui  fup- 
pollo  Candelabro  è la  feguente. 

10  la  leggo  così  , fecondo  PAlfabc? 

to  Goriano: 

.A.  Velf.  Cuf.  Thupltham.  Alpan. 

Turce 

11  mio  parere  farebbe , che  con  que- 
lla Epigrafe  fi  veniffe  ad  accennare ? 
«he  da  un  Etrufco  Perfonaggio  forte 
quefto  Bronzo  in  grazia  di  un  altro 
offerto  agli  Dei  . Notirtìmo  è il  Rito 

di  tali  Oblazioni,  talché  non  occorre,  , 
che  io  dia  qui  a farne  parole  , tanto 
pih  , che  mi  converrà  forfè  ritoccar 
quedo  Tado  nel  profeguimento  di  que- 
lla mìa  Diceria . 

Ciò  dlppodo  io  mi  lufingo  poterli 
la  detta  Infcrizione  tradurre  in  queda 
maniera . 

Aulus  Velfinius  Cufpidius  obtulit 
Alpanio 
I urcto  / 

a prb  cioè , o in  grazia , pome  didi  di 
fopra,  di  codui . 

Che  l’ Iniziale  A . e l’ Abbreviazione 
Vtlf.  fi  portano  fpiegare,  come  io  ho 

fatto,  ' 
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fatto,  per AuhtsVclJinius , ardifco  dire, 
che  non  fe  ne  ha  dubbio;  e che  eoa 
tutta  la  faciliti  del  Mondo  lo  prove* 
rei,  qualora  occorrelfe. 

L’altra  Abbreviazione  Cu f io  la  tra- 
duco, è vero,  Cufpidius  ; ma  non  ne- 
go , che  non  polla  darfi  anco  qual- 
che altro  Cognome  coll’  ifteflb  prin- 
cipio » 

Ne  fegue  la  voce  T huplthan , che  ri- 
corre anco  nell’ Inscrizione  della  Sta- 
tua, con  quello  folo  di  varietà  , che 
dove  fui  Candelabro  la  terza  Lettera 
è un  Semplice  P. , fui  Putto  è un  Pbi 
dei  Greci,  fecondo  l’Alfabeto  del  Sig, 
Dottor  Gori,  talché  dice  Tbupbltkam\ 
ovvero  un  B.  fecondo  l’Alfabeto  del 
Sig.  Marchefe  Maffci , onde  con  c(To 
fi  leggerebbe  Thubltham  . Ma  o fia  la 
detta  terza  Lettera  un  puro  P,  o un 
Greco  Pbi , o fivvero  un  B.  Latino  , 
nulla  m’importa,  Sapendo  elferne  Ha- 
te tutte  e tre  quelle  Lettere,  anco  da- 
gli Etrufchi  ( Seppur  gli  Etrufchi  tutte 
tre  le  ebbero)  ufate,  come  Lettere  dell’ 
illeiro  Organo  , promifeuamente  anzi 
che  no  . Egli  è poi  notabile , che  que- 
lla Parola  , non  folo  ricorra  , come 
or  avvertii  , nell’altra  Inscrizione  fui 
Bambino;  ma  che  ivi  ancora  fi  repli- 
chi nel  pollo  medefimo  , ravvisandoli 
fui  Simulacro  pure  preceduta,  e Segui- 
K 3 tata 
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tata  altresì  da  nomi  proprj,  come  ve- 
dremo : dal  che  io  ne  ricavo  motivo 
di  confermarmi  ad  opinar  quello  ter- 
mine una  formula  efpreflìva  di  Dona- 
no, o Anatema,  che  dir  vogliamo  . 
Che  conGmili  formule  fieno  altre  vol- 
te fiate  incife  dagli  Etrufchi  fu  di  que- 
lli facri  Arnefi , non  lo  controvertono 
gli  Eruditi  ; potendoli  tra  quelli  vede- 
re il  dotto  òig.  Vicario  Palferi  nella 
decima,  e undecima  delle  fue  Lettere 
Roncaglieli,  dove  ne  tratta  ex  profef- 
fo,  riportando  eruditamente  quelle  ra- 
gioni, e quegli  efempj,  che  a lui  fem- 
branoi  più  opportuni.  Mi  refierà  dun- 
que foltanto  da  rendere  il  perchè  gram- 
maticale della  mia  traduzione. 

Io  penfai  dunque,  e penfo  quelT^#- 
pltham , come  un  frequentativo  del  ver- 
bo Offero  nella  terza  perfona  del  paf- 
fato  indeterminato  delPIndicativo.  Gli 
Etrufchi  ufavano  fpefljp  quelli  Frequen- 
tativiiecosì  abbiamo  nella  Tavola  Eu- 
gubina Efuvu  Fuiazc.  nel  verfo  g.Peta- 
tu , e per  tre  volte  nei  verfi  115.  19.  e 
20.  A flint  u j Frequentativi  da  Pctoì  e 
da  Abjlineo  . Tradurti  cbtulit , non  ef- 
fendoci  tra  i Latini  obtulitavit , o altro 
frequentativo  di  Offeso  ; ficcome  fem- 
plicemente  petunt  , e abjìineat , per  V 
ideilo  motivo  , tradurte  il  Sig.  Abate 
Bini  i detti  pctatu , e ajìintu.  Manca 
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in  vero  fui  principio  del  mio  Etrufco 
Thupltham  la  Vocale  o\  ma  chi  non 
fa,  che  di  quella  gli  Ltrufchi  non  ne 
avevano  Tufo?  Arroge  aver  efiì  altre 
volte  coturnato  di  rompere  Umilmen- 
te altri  nomi.  TerkantUr  rotto  d 'Alter- 
cantur , e Naratu  per  inaratus  fono  nei 
verfi  9.  e 27.  dell’Eugubina  Ejunu  fuia : 
e full’  incomparabile  Scarabeo  del  Sig. 
Conte  Anfidei  dì  Perugia,  olfervoLw- 
ce  per  PolyniceS  < 

La  quinta  parola  della1  noftra  ihfcri- 
2Ìone  è Alpan  , tradotta  fecondo  me, 
Alpanio , prefa  cioè  per  Prenome . Que- 
lla vece  la  fentiremo  parimente  di  nuo- 
vo nell’ Infcrizione  fui  Putto.  Su  d’un 
coperchietto  d’urna  di  Travertino  be- 
niftìmo  confervata,  nel  Mufeo  Coraz- 
zi leggo 

Ltb  : T ite  : Cth  : 

Alphnal  : Sachtt  : 

Ecco  anco  qnì  con  chiarezza  il  nome 
di  Alpanio,  nulla  pregiudicando  la  Me- 
tatefi  , e la  delìnenza  in  al  fegno  di 
Patronimico.  Simile  per  avventura  all’ 
Etrufco  Alpanio  fi  c l'  Albusì  o Albi- 
nus  dei  Latini,  cangiandoti  tra  loro  il 
B.  e il  P.  come  è noto. 

Ne  vien  per  ultimo  Turce , che  tro- 
vo eziandio  in  altra  Infcrizione  intor- 
no a una  Gorgone  nella  Tavola  Vili, 
preffo  il  Dempllcro , dove  fa  palpabil- 
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mente  figura  di  Prenome,  dicendo  Tut- 
te Au  ec.  vale  a dire  Turcius  Aulus  ec. 
Tanto  è vero  doverli  qui  prendere  , 
come  io  l’ho  prefo  per  nome  proprio 
d’  uomo  .* 

La  feconda  delle  due  Infcrizioni  , 
quella  cioè  fulla  cofcia  del  Fanciullo 
è la  feguente, 

e così  da  me  fi  legge  giuda  ridetto  Al- 
fabeto del  Sig.  Gori . 

Veliam  . Phanaknal . Tbuphltham 
Alpan  . Lenache  . Elen  . Cecha 
T u thinem  . T le  nacheim . 

Se  anco  fopra  quella  Infcrizione  do- 
vetti efporre  il  mio  deboi  Pentimento, 
direi , che  nelle  prime  cinque  di  lei' 
parole  redatte  notato , come  fui  Can- 
delabro, qualmente  un  Etrufco  presen- 
tò a un  qualche  Nume  quedo  Simula- 
cro di  Bronzo  per  un  altro  Etrufco;  e 
che  a favóre  di  quell’ultimo  fottevi  in 
oltre  nelle  quattro  parole  feguenti  ag- 
giunto un  piccol  Priego,  o Ringrazia- 
mento al  detto  Nume  , perchè  come 
a lui  devoto  o lo  liberalfe,  o lo  avef- 
le  liberato  benignamente  dagli  infor- 
tuni . A tenore  di  un  tal  fuppodo  que- 
lla è la  mia  verdone: 

Velianus  Fanacii  Filius  obtulit 
Alpanio  Lenac  'to  Clienti  Mala  Tu - 
tamen  Dclenifìcum. 

Rediamone  ferviti  di  un  breve  Efame  - 

Quan- 
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Quantunque  Veliam  io  labbia  prefo  per 
una  fola  parola;  non  averei  difficoltà 
ad  accordare  ancora,  che  ne  compren- 
dere due,  cioè  un  Prenome , ed  un  No- 
me , e che  così  fi  Dorelle  fciogliere  Ve - 
lius  ylelianus , o Vclius  Amemus , o fi- 
nalmente. Nè  mi  darebbe  fallidio  la 
mancanza  dei  foliti  punti  , dante  le 
rifìeflìoni  da  me  fatte  di  propofito  full’ 
interpungere  dell’  Etrufca  Scrittura,  e 
didimamente  già  efpoite  nella  terza 
delle  mie  Lettere  al  Signor  Card. 
Corazzi  fopra  la  celebre  Infcrizione 
T inmcuil . 

La  parola  Phanaknal  la  interpetrai 
Fanacit  Filius'y  avendo  gli  Etrufchi  an- 
cora avuto  i lor  Patronimici  belli  , e 
buoni  terminanti  per  lo  più  in  al , co- 
me fi  prova  , ed  efempfifica  egregia- 
mente nella  lettima  delle  Lettere  Gual- 
fondiane.  Quello  Nome  proprio  Fana- 
lto non  mi  ricordo,  fe  fia  o no  in  al- 
tre Infcrizioni  Etrufche,  Quando  anco 
non  ce  ne  folle  altro  efempio,  non  mi 
farebbe  punto  di  fpecie . Non  farebbe 
già  il  primo  ad  elier  unico. 

Seguono  T huphltham , e Al  pan  ; che 
io  nell’  ifielfa  illefliffima  maniera,  che 
full*  altra  Ifcrizione  del  Candelabro 
traduco  obtulit  ed  Alpanio  . E non  è 
poco  , quando  il  lignificato  dato  ai  Vo- 
caboli Ltrulchi  rielce  collante  ; onde 
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non  fi  abbia  a prender  la  libertà,  di 
fpiegare  un  qualcheduno  di  detti  Vo- 
caboli , qua  in  un  modo  , e là  in  un 
altro,  del  tutto  diverfo,  come  ha  fat- 
to un  Antiquario  di  gran  grido,  fiato- 
ne perciò,  non  ingiullamente  redargui- 
to. Lenacbe.  Spiegai  Lenacio.  Si  rifletta 
alla  definenza,  che  quello  Nome  pro- 
prio tien  fimile  nell’  ifteflo  cafo  all’al- 
tro Turce  puf  proprio  dell’  Infcrizione 
del  Candelabro  . Sulla  fine  del  IV.  fe- 
colo  di  Roma , e fui  principio  del  V. 
trovo  tra  i Tribuni  militari  per  ben 
quattro  volte  un  certo  M.  Popilio  còl 
cognome  di  Lenate  , in  lat.  Laenas  Lac- 
natis . Io  non  farei  lontano  dal  crede- 
re, che  quello  Lenate  ali’  Etrufco  Lr- 
nache  per  poco  non  ne  corrifpondenfe . 

Ne  fuccede  Clen.  da  Client , Clien- 
tis , fecondo  la  mia  verfione . L.  Alpa- 
nio  Lenacio  era,  o fi  voleva,  che  folle 
l'otto  la  protezione  di  quel  Nume,  re- 
fpettivamente  Avvocato,  come  in  oggi 
fi  dice  de’  nollri  Santi.  Benilfimo per- 
ciò fi  qualifica  con  un  tale  Epiteto  . 
Client , è colui  qui  fub  tutela  ejlì  cujus 
correlativum  ejl  Patronus  a colo  quaft 
coliens  , five  colens  . Non  ci  vogliono 
mica  i libri  Sibillini  a faperlo  : balla  il 
Calepino. 

Cccha.  Dal  Creco  xo-xa , mala , mu- 
tata /’ a in  e . Anco  dal  Greco  fi  può,. 
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an2Ì  fi  deve  tirare  la  fpiegazione  di 
qualche  parola  Etrufca  : e TiHelIo  Au- 
tore delle  Lettere  Gualfondiane  nella 
Aia  fpiegazione  della  Lamina  di  Gubhio 
Efunu  &c.  ben  dodici,  e piò  Vocabo- 
li Etrufchi  dedufTe,  con  tutta  ragione, 
dalla  greca  favella  . Quello  mala  per- 
tanto, involgare,  cofe  cattive , o fianfi , 
per  fervirmi  dei  noÓri  Idiotifmi,  Tra- 
verfie , Sciagure , Malanni , ec.  è unacc. 
pi.  neutro  retto  o da  quel  delenificum 
o da  una  fottintefa  prepolìzione , quoad 
cantra  o altra  fimile . Ma  quello  trop- 
po individuarli  degenera  forfè  in  fec- 
cagginei 

Non  ha  bifogno  di  Comento  quel 
Tutbinem  . E’  preflo  che  una  femplice 
trafpofizione  di  Lettere , T utamen . No- 
tifi  foltanto  , che  quell’  ifielfa  parola 
Etrufca  è anco  nell’Infcrizione  ( pub- 
blicata efattamente  nella  Tav.  I IL  del 
Tomo  V.  fe  fi  badi  per  altro  anco 
alla  pag.  157.  del  Tomo  VI.  delle  ol- 
fervazioni  Letterarie  ) che  principia 
Aulemi  Metclim  &c.  fui  Lembo  dell’ 
infigne  Statua  togata  di  metallo  del 
Muleo  di  S.r  M.  Cefarea  in  Firenze; 
e che  ivi  medefimamente  detto  Tuthi - 
nem  da  nel  penultimo  luogo. 

Rella  Tlenacbeim  . Si  hanno  ficure 
riprove  , che  agli  Etrufchi  mancò  la 
D.  e.  che  in  luogo  di  quella  Lettera  fi 
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fervirono  della  T.  trova ndofi  in  tre 
Tavole  Eugubine  fcritte  in  Etrulco 
Teflre , e Tefiruy  e Tefirukuy  che  in 
altra  di  dette  Tavole  fcritta  in  latino  fi 
efpone  Defir  , Defireì  e Dejìruko.  Veg- 
ga fi  la  Difefa  dell’ Alfabeto  degli  Anti- 
chi Tofcani  alla  pag.  29.  Io  fo  quindi 
all’ufo  dei  Geometri  un  poftulato,  con- 
cedermifi  cioè  , che  individualmente 
nella  voce  Tlenachcin  fia  ufata  la  T. 
per  la  D.  e così  meffo  Tlenachetm  per 
Dlenacheim  . Ciò  fidato,  dico  rifultan» 
mi  non  malagevolmente  quella  parola 
da  del'mto -*7,  che  fi  trova  adoperatola 
vece  di  delinio  per  addolcire. o mitigare, 
come  fa  ogni  Grammatico  . Ma  l’ Ag- 
gettivo delenificus  -a-tiìny  che  non  ci 
è a forte?  ci  è ottimamente.  Domi  do - 
los  , domi  de  lenifica  fatta  & c.  fia  in 
Plauto,  Mil.  2.  2.  37.  Sicché  Tutamen 
delenificum  farà  a buon  conto  l’iftef- 
<io,  che  mite , o dui  ce  Tutamen . 

Io  ho  tralafciato  poi  di  render  minu- 
ta ragione  di  qualche  altra  alterazione 
de’  Nomi  Etrufchi  di  ambedue  le  In- 
scrizioni podi  in  confronto  dei  Latini  ; 
mentre  la  farebbe  fiata  una  briga  molto 
facile  in  vero,  ma  altrettanto  fuperflua, 
comecché  fi  poda  refiringere  in  un  fem- 
plice  generale  -àvvifo  , qual  è 1’  efferfi 
da  me  feguitato  il  ben  fondatiffìmo  del 
pari  che  naturaliffimo  fiftema  dell’  Au- 
tore 
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tore  delle  Lettere  Gualfondiane  : ond’è  » 
che  a norma  delle  Teorie  e Regole  di  un 
tal  fittema  efpofte  nella  feda  in  fpecie, 
e nella  fettima  delle  dette  Lettere,  tut- 
te quante  le  prefate  Alterazioni.,  o con- 
fidano in  accrefcimento  , o in  contra- 
zione, o in  tralpofizione  , o in  muta- 
zione di  Lettere  potrà  chicheflìa  da  per 
fe  dettò , volendo  , accertarli  con  ogni 
agevolezza  non  efier  che  mere  ordina- 
rie Paflioni  accidentali  di  Dialetto  , 
talché  il  corpo,  per  così  dire,  o la  fo- 
ftanza  dei  VocaWlrLtrufchi  dell’ ideile 
Inflizioni  retta  , ciò  non  ottante  , il 
medefimo  baftevolmente  con  quello  del 
refpettivi  Nomi  Latini  delle  Interpre- 
tazioni da  me  fatte. 

Contentatevi  adeflo,  Afcoltanti  rive- 
ritilfimi  , che  non  folo  i due  Bronzi 
contenenti  le  già  efpotte  Inflizioni  % 
ma  gli  altri  due  ancora,  tutte  le  quat- 
tro infomma  bellittìme  noftre  Anticaglie 
ragionatamente  da  noi  fi  confiderino, 
e s’ illudano,  o che  per  lo  meno  di  ciò 
farne  fi  tenti . 

li  primo  Pezzo  adunque  , ettendo , 
come  fi  dice,  un  Candelabro,  farà  fer- 
vilo a quel  fine  medefimo,  a cui  inoggi 
ancora  fervono  quelli  Arnefi  , piò  ulì- 
tatamente  Candelieri  denominati  , a 
regger,  cioè  la  fua  Candela,  o Funico- 
lo da  ardere,  che  fi  fotte.  Poteva  anco 
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foftener  piuttotto  una  qualche  Lucerna 
Olearia  e qui  fovvieftimi  in  tempp 
del  celebre  Candelabro  d’Oro,  fabbri- 
cato già  da  Mosè  per  comando  d’id- 
dio , e defcrittoci  nell’  Efodo , fopra  di 
cui  fette  di  quelle  Lucerne  ftavanli 
, collocate  . 

Ufo  facevano  gli  Antichi  di  quelli 
Candelabri  ne’ loro  Templi  per  vene- 
razione ' piuttotto  , e maggior  decoro 
degl’idoli,  e dei. Sacrifici,  che  per  bi- 
fogno  che  aveffer  di  Lume  , come  ri- 
flette , tra  gli  altri  , Michel  Angelo 
Caufeo  de  Infign.  Pontificis  Maximi  &c. 
Tab.  XIII.  e quell’  filetto  fi  è propor- 
zionatamente uno  dei  commendevoli 
motivi  per  cui  pur  nelle  noftre  Chie- 
fe  e Lampadi , e Cerei  fi  tengono  ac- 
'cefe,  e fi  ardono.  Vedali  il  dottilfimo 
P.  Ab.  Trombetti  netta  fua  grand’Ope- 
ra  de  Cult u SanSlorum , Dilfert.  Vili. 
cap.30.  31.  e- 32.  dove  l’ Antichità,  e 
la  Probità  di  quello  Rito  ne  llabilifce, 
e le  refpettive  obiezioni , e le  calun- 
nie degli  Eterodolfi  difcioglie  , econ* 
futa  a maraviglia. 

Circa  le  Fiaccole  dei  Candelabri,  e 
le  varie  Materie,  onde  fi  componeva- 
no, pub  darfi  un  occhiata  al  Lelfico  del 
Pitifco  in  Verbo  Candela.  E che  uno 
dei  quattro  principali  Uffizj  dette  Lu- 
cerne dei  Gentili  fotte  Veliere  addette 
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al  Sacro  culto,  s’infegna  nel  bel  libro  , 
intitolato  : Lucerna  Jitliles  Mufei  Puf- 
fori  i.  Pifauri  1759. 

Tutto  ciò  nonollante,  pongo  in  con- 
fiderazione,  fe  una  piccola  Ara,  o un 
Arula  , come  dicefi  , in  vece  di  un 
Candelabro,  potefie  eflere  fiato  piutto- 
fto  quello  noftro  Bronzo.  Quindi  terminar 
forfè  confimilmente  a quell’ altra  Am- 
ia dipinta  in  un  vafetto  Etrufco  della 
Biblioteca  Vaticana  riportato  nella  Tav. 
143.  del  1.  Tomo  del  Mufeo  del  Sig. 
Gori.  Finifce  quefi’Arula  in  una  Pira'* 
midetta  , probabilmente  fervita  per  ri- 
cever le  Ghirlande , o Corone  , che 
veniflero  offerte  , vedendoli  di  fatto  , 
che  una  di  quelle  tiene  in  mano  la  vi- 
cina Figura  detta  Ulirte  e fia  quali 
in  Atto  di  foprapporvela  . Io  ho  pollo 
mente  poi  , che  quell’ ifielfa  Arula  ha 
il-  fuo  Gambo  , o Furto  interrotto  da 
certi  adornamenti , che  moltilfimo , a 
giudizio  dell’occhio,  fi  conformano -a 
quelle  Padellette  o Coppe  arrovefciate 
già  da  me  defcritte  del  Donario,  che 
prefentemente  vò  elucidando- . 

Egli  è non  meno  verifimile  altresì, 
che  la  nofira  fuppofta  Arula  forte  ter- 
minata ancora  in  una  tal  qual  Patera 
concava,  dentro  a cui  fi  mettelfe  il  fuo- 
co per  abbruciarvi  in  onor  degli  Dei 
gli  Incenfi,  e i Profumi.  Altra  galaa- 
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te  Arula  di  bronzo  , data  certamente 
per  un  i fletto  ufo,  fi  conferva  nel  me- 
dettino  copiofiflìmo  Mufeo  Corazzi*  E 
qui  torna  in  acconcio  notare,  che  per 
,un  altro  fine  pure  ardevafi  a forte  da- 
gli Etmfchi  F Incenfo  per  raccoglier 
cioè  buono  , o cattivo  Prefagio  dal 
moto  , e dal  crofcio  del  medenmo  , e 
dal  lalire  o piegare  del  fuoFumo,  qual- 
ora il  Cibro  de  T buris  fignis  , da  cui 
ciò  s’ inlegnava,  mentovato  da  Placido 
Commentator  di  Stazio  ( ad  Thef.  4. 
v.  470.  ) dall’  Etrufco  ne  venga , come 
fcrive  efler  credibile  un  giudiziofittìmo 
Letterato.  Che  più?  L’inventore,  o il 
primo  a prevalerli  di  quella  Specie  di 
Divinazione  ex  Thureì  che  Libamman- 
zta  in  una  parola  fi  chiama  , fu  , fe- 
condo il  Fabricio,  ed  i C lattici  Scrit' 
tori  nel  Cap.  XII.  della  fua  Bibliogra- 
fia Antiquaria  citati,  il  celebre  Filofo- 
fo  Pittagora,  nato,  o almeno  nodrito, 
e ammaelirato  in  Etruria , fecondo  l’opi- 
nione di  non  pochi . 

Or  per  pattare  alla  (piegazione  del 
Putto,  mi  fia  lecito  dirne  , come  ap- 
pena che  il  degnittimo  moderno  di  lui 
Pofleditore  fi  compiacque  confidarmi  ab- 
bocca la  frefea  feoperta  di  quelle  An- 
tichità , ed  informarmi  in  compendio 
di  quello  pezzo,  io  trafeorfi  fubito  col 
penliero  a quell’  altra  famofa  Imagine 
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puerile,  che  fi  conferva  in  Perugia  nei 
JVlufeo  Graziani,  e che  il  Tagete  vol- 
garmente fi  chiama^  avendo  interrotto 
infino  il  detto  Sig.  Cav.  Corazzi  , ed 
a lui  pure  con  una  parola  ridottolo  al-, 
la  memoria . La  cagione  di  ciò  ella  fu 
una  notabile  Analogia,  che  fin  d’allo- 
ra  mi  parve  di  ravvifare  fra  quelli  due 
Bronzi , e non  a torto , per  quanto  al- 
cune meditazioni  da  me  fucceffivamen- 
te  fatte  mi  afficurano  . Prima  per  al- 
tro di  fpiegarmi  di  vantaggio  fu  que- 
llo punto , un  forte  oftacoTo  conviene , 
che  io  rimova  r e per  ciò  fare  , non 
potrò  non  diffondermi  alquanto. 

Il  Sig.  Dottore  Ant.  Francefco  Gori, 
Perfonaggio  di  quella  ffima,  che  ognurr 
fa , effendo  fiato  l’ ultimo  ( poiché , e 
da  Felice  Ciatti , e da  Monfignor  Fon- 
tanini  , e da  altri  preceduto  già  ven- 
ne ) a riportare  nel  fuo*  Mufeo  Etruf- 
feo  Tomo  I.  Tav.XIV.  fig.  i»  la  pre- 
fàta  Statuetta  de’Signori  Graziani , non 
fu  l’ultimo  altresì  , anzi  uno  dei  più* 
propenfi  certamente  ad  opinare  nelle 
refpettive  Illufirazioni  , efiervi  tutta 
quanta  la  probabilità , che  detto  Simu- 
lacro, Tagete  ne  rapprefenti;  afferman- 
do eziandio,  che  Idolo  in  fpecial  gui- 
fa  venerato  dai  Perugini,  e dai  Corto- 
nefi  ei  fi  foffe. 

La  prima  di  quelle  due  Tefi  crede 
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il  celebre  Antiquario  (labilità  per  efTer 
quel  fanciullo  in  politura  di  un  che 
legga  j ed  averne  alquanti  pochi  Sim- 
boli , un  Uccello  in  fpecie  nella  De- 
lira , ed  un  Globetto  , feppur  è tale , 
nella  Anidra . Sedente  ( epilogherò  fil» 
logillicamente  la  prima  Parte  di  quella 
Prova)  è rapprefentata  quella  Statuet- 
ta : ma  fedenti  furono  fpclfo  rappre- 
fentati  i Maeltri  e gli  Auguri  ; dunque 
io  tengo  , conchiude  il  Signor  Gori 
per  probabiUJJimo  , che  ella  fia  di  un 
Maellro  , e di  un  Augure  , e così  di 
Tagete . La  maggiore  è vera  ; c la  mi» 
nore  può  concederà  : ma  ciò  nonollan- 
te  fi  accorgerà  chi  ben  vi  confidcri , 
che  la  prima  , e molto  meno  la  fecon- 
da delle  confeguenze  non  ne  viene  , 
per  due  motivi  , uno  dei  quali  , trala- 
sciando l’altro,  fi  è,  che  l’Argomen- 
to , direbbe  un  Dialettico  , non  è in 
forma.  E vaglia  il  vero,  affinchè  tale 
ei  fi  fofle  , parrebbe  abbifognaffe  , che 
la  Minore  delle  mentovate  Premeffe 
foffe  pofitivamente  efclufiva,  onde  af- 
feriffe,  che  fedenti  effigiati  furono  fol- 
tanto  i Maeltri  , e gli  Auguri , e non 
altri  . Ma  in  quello  cafo  nuovo  guajo 
vi  farebbe,  ch’eira  Minore  cioè  riefei- 
rebbe  falfa  fino  ex  concejjis  , per  così 
dire  , dal  Signor  Gori  . Egli  ffeflò  in 
fatti  nel  folo  Tomo  I.  del  Mufeo  Etru- 
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fco  diverfe  Immagini,  come  la  2.  della 
Tav.  LXIV.  detta  Satyra  Etrujca  ; la 
5-  e la  6.  della  Tav.  CXVIII.  dette 
Dii  Ignoti  ; T UliflTe  nella  Gemma  4. 
della  Tav.  CXCVIII.  ed  altre  ne  ri- 
porta,  tutte  fedenti,  lenza  che  di  effe 
neppur  una  di  Maellro  , e d’  Augure 
la  fi  ha. 

L’altra  parte  della  prova  addottalo 
adottata  dal  Signor  Gori,  confitte  nel 
tenere , che  fa  quel  Simulacro  un  Uc- 
celletto, ed  un* Globo  nelle  mani.  Ma 
tali  fimboli  , anzi  che  caratteriftici  di 
Tagete  , comunilfimi  mi  ralTembrano, 
e fin  dal  medefimo  Signor  Gori  l’im- 
paro. Gon  uccello  in  mano  fono  la  Fi- 
gura 2.  della  Tav.  XV.  detta  Bygoe  ; 
la  5.  della  Tav.XXXXI.  detta  Venni  ; 
quella  della  Tav.  XCIII.  detta  Venus 
Sponfa , ed  altre . Con  Globo  fi  è la  Sta- 
tua della  Tav.  Ili.  detta  Pomona  ; la 
1.  della  Tav.  X.  detta  Pilumnus , 0 Pi* 
cumnns  ; la  2.  della  Tav.  XXIII.  det- 
ta Juno  Argiva  ; la  2.  della  Tav.  CHI. 
Deus  Patrius , e pur  altre  . Tutte  nel 
folo  Tomo  I.  del  Mufco  Etrufco  , e 
tutte  di  Rilievo;  fenza  contar  quelle, 
che  o fu*  Vafi,  o full’Urne  , anco  nel 
III.  Tomo  fi  veggono  . Son  riportate 
qui,  e vero,  degli  enunciati  due  Sim- 
boli dal  Signor  Gori  erudite  Spiegazio- 
ni , ed  ingegnofe  particolari  Convenien- 


* 


336  Coltellini  Ragionamento . 
zè  fe  ne  adducono;  ma  quelle,  e que- 
lle pare  evidente,  che  abbiano  per  fon- 
damento un  fuppoflo,  del  quale  infie- 
xnemente  fono  indirizzate  alla  prova. 
11  rifpetto,  a cui  fon  tenuto,  non  mi 
permette  il  dirne  effer  quello  un  tal 
qual  circolo  viziofo.  Dirò  dunque  fol- 
lante, che  la  divifata  fuppofizione  ap- 
punto , che  cioè  quel  Bronzo  rappre- 
semi un  Tagete,  è ciò  che  al  Sig.  Gori 
lì  prende  la  fìcurezza  di  negargli  j fic- 
chi le  dette  Spiegazioni  e Convenien- 
ze relleranno  in  aria,  e al  di  Lui  in- 
tento primario  non  gioveranno# 

Ed  ecconc  in  ambedue  i Tuoi  Capi 
molìrato.  s’io  non  m’inganno,  inluf- 
fìciente  il  Raziocinio,  con  cui  al  Sig. 
Gori  parve  di  aver  Affato  , che  quel 
Simulacro  poffeduto  dai  Signori  Ora- 
ziani probabili  (fintamente  di  un  Tagete 
fi  foffe  . 1 Quindi  da  per  fe  fleffo  quell’ 
altro  fuo  Aderto  rie  cade,  che  a «luc- 
ilo Nume,  Culto  ben  particolare  i Pe- 
rugini, ed  i Cortonefi  anticamente  pre- 
dato ne  abbiano  . Sebbene  , dato  an- 
co , e non  conceffo  , che  un'Tagete 
veniffe  effigiato  in  queflo  Bronzo  , io 
Aon  arrivo  a capacitarmi , come  da 
nulla  più  , che  dall’  effer  quello  flato 
trovato  vicino  al  Lago  Trafimeno  po- 
llo di  mezzo  a Perugia,  e a Cortona, 
abbia  mai  potute  il  Sig.  Gori  dedurre 
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quella  feconda  fqa  Propofizione,  e cor 
sì  fcriverne  con  franchezza  nel  Titolo 
alla  Tav»XIV.  nel  II.  Toma,  Ta - 
ges  a Perù  finis  & Cortonenfibus 

religiofe  cultus\  e replicarci  in  apprefTo 
( pag.  4 6.  ) che  pra  omnibus  Etruna  Po- 
pulis  Perufìni , & Cortonenfes  Tagetem 
Deum  coluerint . Vò  ben  perfuafo  piut- 
tollo  , che  dal  rinvenirli  antichi  Mo- 
numenti  conlimili,  ed  in  fpecie  di  pic- 
cola mole  in  un  qualche  luogo  , non 
mai  dimottrazione , ma  bensì  leggier 
congettura  , a far  di  molto,  fi  può 
tirare,  che  quelli  ad  elfo  luogo  ne  ap- 
partenettero , avendomi  in  una  mia  tal 
credenza  viapiò  confermato  di  frefco  il 
fodamente  Critico  Raziocinio  dell’eru- 
dirittìmo  Signor  Dottor  Giovanni  La- 
mi nel  Tomo  VII.  delle  fue  Novelle 
alla  col.  11 7.  e tre  altre  feguenti. 

-dDr’  altri  efulterebbe  [con  cercar  di 
conchiudere  qualmente  fi  è molto  de- 
bole la  Verownigliànza  che  la  foprad- 
detta  Statua  ai  Popoli  delle  due  divi- 
fate  Città  appartener  potette  , e quin- 
di debolittìmo  il  fentimento  di  chi  ado- 
ratori fpeciali  del  Dio  Tagete  perciò 
foltanto  gli  ha  dichiarati  ; onde  mag- 
giormente crefceva  1’  obbligo  di  fpac- 
ciar  quello  parere  con  gran  riferbo  , 
moderandolo  almeno  con  un  forfè , per 
non  Ilare  a dire  3 che  rifparmiare  ani 
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cor  fi  poteva,  in  quella  guify  , che  far 
di  meno  potrebbe  di  fabbricare  colui, 
che  full’inltabile  arena  un  qualche  edi* 
fìcio  ne  alzalfe  . Io  gradirò  piuttoflo, 
che  mi  perdoni  1’  Autore  chiarilfimo 
del  Mufeo  Etrufco  un  tal  Parergo,  an- 
ai  tutto  quello  Efame  Culla  fua  com* 
mendevol  Dottrina  da  me  fatto  , ac- 
certandofi  che  non  già  per  contradire 
alla  medefima,  verfo  la  quale  fono  an- 
zi , e farò  femprc  della  dovuta  Vene- 
razione ripieno  , io  vi  fon  devenuto.; 
ma  foltanto  per  aver  campo  di  appli- 
care al  Putto,  pretefo  Tagete,  di  Pe- 
rugia ; una  diverfa  Spiegazione  , onde 
corroborarne , quella , che  mi  proverò  a 
dare  adefs’adelfo  all’altro  bel  Pezzo  del 
Mufeo  Corazzi. 

Ma  prima,. che  pofitivamente  io  mi 
ci  accinga,  non  farà  impertinente  pre- 
metterli anco  >P  Infermane  della  taate 
volte  lodata  Statua  dei  Signori  Gra- 
ziani  . Ella  è tutta  d’ un  pezzo  la  fé- 
guente  " 

Fleremzecsanmucuer  . 
Lodovico  Bourguet  ifpiegolla  cosi; 

Flerem  Fani  SanEltjJime  P(<er 
Ragione  alcuna  per  altro  ei  non  ne  re- 
fe . Almeno  aveffe  avuto  la  bontà  di 
{piegarci  , onde  potelfimo  arrivare  a 
comprenderla  , la  Spiegazione  mede- 
fima. 
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• Dal  Signor  Pafieri  fu  penfato  ( nelP 
undecima  delle  Roncaglieli  ) che  Fle- 
rem  volelfe  dire  Anathema  ; Zecfan , 

Supremo  Cutlode  , o Sopraintendente 
delle  cofe  appartenenti  alla  Religione, 
o etfere  ancora  il  nome  di  Giove  Z tys\ 

Mu  folle  in  vece  di  Mi  , e quello  di 
Mil.  per  Significarne  perfezionare  , o 
compire  il  Voto,  o vogliam  direadem- 
pirlo.  Cner  per  ultimo  fi  è,  a fuo  cre- 
dere, il  K wpoi  de’  Greci  , che  Figlio, 
o Fanciullo  lignifica'.  E una  tale  In- 
terpretazione è convenuto  a quello  Let- 
terato da  hen  tre  Lingue,  Greca,  Ebrai- 
ca, e fin  Sabina  antica,  con  uno  sfor- 
zo di  prodigiofa  Erudizione  ripescamela. 

Or  io  ( lia  con  pace  jdel  Bourguet, 
e del  Dottillìmo  Signor  Talleri  ) credo 
di  poter  dire  non  contener  altro  Y In- 
tenzione Sopraddetta  , che  quattro  no- 
mi proprj,  due  di  Colui,  che  dedicò, 
e due  altri  di  Colui  per  il  quale  fu 
fatta  la  Dedicazione  di  quello  Bron- 
zo: e quindi  , Seguendo  eziandio  l’In- 
terpungimento  già  fatto  , che  è 1’  ap- 
preso : 

Flerem.  Zecfan.  Mu.  Cuer. 
col  Solo  ajuto  della  lingua  latina  la 
tradurrei  comodamente  in  quella  ma-  / . 

niera  : 

Florennus . Cefjnius . vel  Cefenius  , 

Mudo . Curio . 

• , vale  ; - 
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vale  a dire  per  Mudo  Curio  prefentò 
un  tal  Donano. 

Se  mi  metteffi  ade(To  a voler  far 
vedere  che  quella  mia  Interpretazio- 
zione  ha  il  fuo  fondamento  opportuno, 
al  paro  per  lo  meno  dell’ altre  due, 
con  quello  ancora  , che  non  folo  va 
del  tutto  efente  dalle  violenze,  che  per 
arrivare  alle  medefime  è convenuto 
farne;  ma  che  è fiancheggiata  per  di 
più  dalla  fempre  pregevole  Naturalez- 
za , _non  mi  fi  aferiva  a burbanza  il 
dirne,  che  faprei  riefeirvi  . Ma  fareb- 
befi  torto  forfè  a chi  mi  a Scolta,  non 
potendo  non  lusingarmi,  che  la  di  loro 
Perspicacia  gli  abbia  già  beniflimo  per- 
fuafi  , con  nulla  più  , che  con  darvi 
orecchio  , qualmente  Ja  divi  fata  mia 
fpiegazione  è bafievolmente  ragionevo-  1 
le, nulla  ftiracchiata , e verirtimilirtima. 
Sicché  porto  in  tanta  buon’  ora  , anzi 
devo  rifparmiarmi le refpettive  prove,  e 
porre  ormai  fine  a quella  mia  Digref- 
lione , e tornarne,  come  dicefi .,  a bomba . 

Io  fon  d’opinione  pertanto  , che  il 
confaputo  Simulacro-  Puerile  dei  Sign. 
Cav.  Corazzi  fia  un  Donano , ed  indi- 
vidualmente un  Immaginetta  Votiva  del 
Fanciullo  fu  di  erta  notato  A IpanioLe- 
nacio  per  una  qualche  Grazia,  o rice- 
vuta,© da  riceverli,  offerta  già  ad  un 
Nume  da  un  certo  neli’ifiefla  Inscri- 
zione 
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aione  divifato,  V diano  F'tgliud  di  Fa « 
nacio  , amorevolmente  intereflato  per 
detto  Fanciullo. 

Che  quelli  Sacri  Donativi  ufati  fof- 
fero  dai  Greci , e dai  Latini,  eglièpiuc- 
chè  certo,  e non  giova  trattenerli  adef- 
lo  a farne  parole,  dopo  tanti  Autori, 
che  ne  hanno  copiofiflìmamente  favel- 
lato, come  farebbe  Jacopo  Filippo  To- 
mafini , che  un  intiero  Trattato  ( nel 
Tomo  XII.  del  Teforo  del  Grevio)  ci 
fcrilTe  fopra  , col  Titolo  appunto  de 
Donar iis  &c.  \ una  ben  lunga  Lezione 
(nel  Tomo  III.  degli  Opufc.  Caloger.) 
elfendoci  ancora  del  P Gio.-  Francefco 
Madrifio  intorno  al  rito  degli  Antichi 
-di  appendere  i Voti  ai  Tempi  ; della 
qual  Lezione  fanno  molto  bene  al  prò- 
polito  il  §.  I.  Voto , che  cofa  fia  ; Ana- 
thema  Sacri  Homines  : il  §.  IL  Dona - 
rrum , Donum  , Munus  : il  §.  I*II.  Voti 
per  Grazie  ricevute  : il  §.  V.  Statue  in 
Voto  : ed  il  §.  XIX.  Jnfcr.  dei  Voti  . 

Ma  fe  i popoli  della  Grecia,  e quei 
del  Lazio  ebbero  l’ufo  di  quelli  Do- 
nar; , lo  avetanno  , non  efièndovi  la 
minima  repugnanza  in  contrario,  avu- 
to ancora  quei  dell’Etruria  . Nè  fem- 
brerà  nuovo,  e molto  meno  Urano  que- 
llo mio  raziocinio,  fentendofene  tutto 
giorno,  e dagli Antiquar;  tutti,  infini- 
ti altri  confimili,  come  avvertii,  non 

Opufc.  T om.XXXIX.  L ha 
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ha  gran»  tempo  in  altra  occafione,  tal- 
ché fi  devenga  agevolmente  da  chic- 
chefia  ad  aderire  ( qualora  altronde 
nulla  repugni  ) elferfi  avuto  e quello, 
e quell’ altro  fito  dagli  Etrufchi,  per- 
chè fi  trova  di  ficuro  averlo  avuto  pu- 
re i Greci,  ed  i Latini . 

Arroge  edere  fiati  gli  Etrufchi  tra 
tutte  le  Nazioni  Idolatre  i più  addet- 
ti ad  ogni  lorta  di  culto  religio  - 
fo  . Belle  autorità  di  antichi  Scrittori 
fi  hanno  intorno  a ciò  mede  erudita- 
mente infieme  dall’  Autore-  del  Trat- 
tato della  Nazione  Etrufca  , e degli 
Itali  Primitivi  nel  §.  17.  della  prima 
Parte -del  primo  Libro.  Ora  tutti  fan- 
no , che  il  cofiume  di  quelli  Donarj 
effetto  fu  certamente  di  Religione,  qua* 
lunque  ella  fi  folle  . 

Crefce  di  forza  la  mia  Conclufione , 
cdèndovi  da  avvalorarla  con  efempj 
ancora , non  indubitati  per  vero  dire , 
ma  facili,  e verifimililfimi . 11  Fanciul- 
lo in  fatti  ( tralafcianjlo  Donarj  di  altre 
fpecie , come  il  Candelabro  foprallodato, 
e il  rinomato  Grifetto  di  Bronzo  delme- 
defimo  Mufeo  Corazzi  , ed  altri  mol- 
ti, che  numerar  fi  potrebbono  ) il  Fan- 
ciullo, replico,  dei  Signori  Graziani  di 
Perugia , che  mai  non  fi  fognò  di  rap- 
prefentar  Tagete,  come  ho  provato  di 
fepra  : quell’  altro  Putto  molto  limile 
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a quello,  ma  fenza  Inflizione,  che  è 
pur  in  Perugia  predò  i Signori  Anfi- 
dei .*  quel  Bamboccio  falciato  parimen- 
te riportato  fotto  il  Numero  1.  della 
TaV.  CI.  del  Tom.  I.  del  Mufeo  Etru- 
fco  , ed  infiniti  altri  pezzi  confimili, 
in  varie  Gallerie  fi  confervano  , non 
poffono  efier  altro,  che  di  quelle  Imma- 
ginette  Votive,  e che  tali  fieno  di  fat- 
to non  vi  è ragione  alcuna  di  negarlo. 

Come!  replicherà  qui  taluno,  quelli 
Pezzi  non  pofsono  elser  altro  che  del- 
le pretefe  Immaginette  Votive  ? e perchè 
non  faranno  piuttollo  Simulacri  d’ido- 
li? sì  che  tali  elfi  ne  fono,  ed  il  Bronzo 
puerile  del  Signor  Cav.  Corazzi  ezian- 
dio* A quella  obiezione  io  replico  aver 
collumato  gli  Etrufchi  di  qualificare  le 
Figure  dei  loro  Dei  o col  nome  re- 
fpettivo  dei  medefimi  , Menerva  ■ per 
efempio  o Menrva , Àpula  o Apul  , 
Cajìur&c.  ifcrivendo  prefso  le  Figure 
di  Minerva,  di  Apollo,  e di  Caflore: 
ovvero  con  qualche  Simbolo  opportu- 
no , come  dando  Tridente  , e Moflri 
Marini  a Nettuno/  Ali  e Fiaccole  al- 
le Furie/  Caduceo  a Mercurio,  e così 
tiriamo  pur  innanzi.  Or  ogni  qualvolta 
Statue  fi  trovino  fenzaNomi,e  fenza  Sim- 
boli di  forte  alcuna  , che  almen  ^uffi- 
ciente Indicjo  ce  ne  fomminiilrino  , 
come  potrafiì  mai,  fe  non  che  capric- 
i,  2 ciò- 
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ciofamente  e ridicolofamente  battezzar- 
le per  Statue  di  Dei,  e per  di  peggio 
del  tale  in  individuo  , e del  cotale  di 
quelli  ? Siamo  appunto  nel  calo  : poi- 
ché in  nefluna  delle  mentovate  Efru^ 
Iche  Statuette  vi  è Caratteriftica  balfe- 
vole  per  darci  ad  intendere  , che  di 
Numi  elle  fi  fieno:  dunque  fimulacri  * 
Puerili,  probabilmente- Votivi , refierk 
foltanto,  che  creder  fi  pofiano. 

Quattro  adeflat  brevi  Oflervazioncel- 
le  particolari  fu  quello  Bambino  dei 
Sig.  Cavalier  Corazzi . j 

La  Bolla  pendente  dal  Collo  del  me- 
defimo,  e di  altri  limili,  fu  ornamen- 
to conveniente  .alla  loro  età.  Sopra 
quelle  Bolle  dei  Fanciulli  fiampò  un 
erudito  Libretto  in  4.0  T an.  1732.  ii 
Signor  de’  ficoroni  Antiquario  Roma- 
no . Ma  io  non  fo  , fe  fia  fiato  altre. 
' volte  avvertito  un  bel  Paffò  di  Gio- 
venale, dove  la  Bolla  d’oro  puerile  li 
chiama  per  antonomafia  l'oro  Etrufco. 
Eccolo  nella  Sat.  V.  ver f.  1 64. 

. . Etrufcum  puero  fi  contigit  aimtmy 
Che  il  Co:  Cammillo  Silvefiri  nella 
•Tua  Elegante  Parafrafi  tradufle  così 
Chi  da  Fanciul  portò  l’aurea  divifa 
Ch’  ufan  gli  Ingenui,  edagliEtru- 
fchi  è tolta. 

L’  Armilla  , che  al  braccio  finifiro 
dell’ifiefso  Putto  fi  vede,  è medefima- 

, men- 
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«lente  un  abbigliamento  ufitatiflìmo. 
Ma  qualche  cola  di  (ingoiare  fi  è Tor- 
nato di  quefta  iftefsa  Armilla  confi- 
dente in  piccola  Bolla,  e due  Penden- 
tini  Laterali  già  defcritto  . Delle  Ar- 
ridile ne  ha  commendevolmente  trat- 
tato a lungo  ( in  un’Operetta  in  12. 
Amjìelod.  1676.  ) Tommafo  Bartolini , 
a cui  mi  riporto. 

Qualche  Miftero  potrebbe  ravvi  farfi 
in  quell’ Uccello  tenuto  dal  nofiro  Put- 
to, e pretenderli  un  (imbolo  o del  di 
lui  Nume  Tutelare,  qualunque  fi  fof- 
fe,  ovvero  di  qualche  Attributo  oppor- 
tuno della  medefima  Deità,  come  del- 
la fua  Vigilanza  ad  avenuncanda  mala , o 
confimilmente  andarli  difcorrendo.  EJl 
& Anferi  vigil  Cura , Capitello  teJìatM, 
defenfo  &c.\  quadrerebbe  nel  fecondo, 
calo  Plinio  nel  Cap.  22.  del  Lib.  X. 
delTlftorie,  efsendo , come  accennai, 
il  nofiro  Volatile  un’  Oca,  o ex  anfe- 
rino  genere  almeno . Uccelli  per  altro  fi 
veggono , come  ho  anco  motivato  di 
{opra  , in  mano  di  tante  altre  , tutte 
diverfe  tralloro  Statue  Etrufche  , che 
fembran  legni  comuni  comuniffimi  : e 
fe  fieno  tali  , come  domine  fondata- 
mente  ftabilirfi  delle  allufioni  (pedali? 
Anco  fralle  Pitture  della  famola  Grot- 
ta di  Corneto  , tr«  figure  di  Uomo 
mi  fovviene  , che  fi  veggono  , tutte 
L 3 con 
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con  un  Uccello  in  rpano  molto  biz- 
aaramente  tenuto,  ed  altro  Uccello  yola 
vicino  al  Capo  di  un  di  Colloro  in 
atto  di  gettarfi  Copra  di  un  Albero. 
Può  efser,  noi  niego,  che  alcune  vol- 
te quelli  Uccelli  fofsero  fatti  conve^ 
nientemente , e che  così  meritino  qual- 
che riguardo  precifo;  ma  può  efser  non 
meno , che  tra  gli  Etrulchi  eziandio  fi 
trovafsero  , come  anco  in  oggi  fi  tro- 
vano degli  Artefici,  che  facefsero  tal- 
volta, più  per  fare,  che  per  dover  fa- 
re . Pur  mi  rimetto. . 

Quei  due  Zoccoli  di  piombo  , che 
quello  iftefso  Simulacro  tiene  ai  Perni 
lòtto  ai  piedi  mofirano  eh’  egli  fu  già 
ben  attaccato  a qualche  Bafe  . Etrujcos 
(fcrifse  {a)  il  Signor  Gori)  confuevif - 
fé  prifea  Superjìitionc  Deorum  Jimula - 
era  bafibus  plumbàs  infigere , uncis , & 
plumbei s vincali t includere  ac  vintireì 
ne  evocati  facris  Carminibus  ad  hojìes 
migrarent . Per  verità  è particolare  ( così 
cenfurò  (£)  quello  Pafso  il  Sig.  Maf- 
ici)  quella  dottrina  in  materia  delle  Evo- 
cazioni ; ed  è mirabile  , come  anche 
codefìi  privati  figurini , de’  quali  eraa 

piene 


( a ) M.  E.  T.  II.  pag.  1Ò4. 

( b)  Off.  Lett.  Tom. IV.  pag.  iji. 
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piane  le  cafe,  portafsero  pericolo  d’ef- 
fere  evocati  da’nimici. 

Incirca  a quelle  Evocazioni , giova 
foggiungere  , che  merita  di  efler  letto 
quell’  erudito  Opufcolo  llampato  in  Bre- 
feia  Tanno  1745.  con  quello  Titolo. 
P.  C.  Anfaldi  O.  P.  de  Diis  multarum 
Gentium  Romam  evocatis  , five  de  ob- 
tinente  olim  apud  Romanos  Deorum  Prx* 
fidum  in  oppugnationibus  urbium  Evoca - 
tione  Ytber  Jingularis  / ed  in  occaliono 
di  quella  Lettura  fi  ponga  mente  quan- 
to redi  tirata  giù  davantaggio’  1’  opi- 
nione di  uno  dei  fopraddetti  due  An- 
tiquari dal  dimodrarfi,  che  fi  fa  nel 
CapoII.,  come  gli  Antichi  non  crede- 
vano, che  il  Simulacro  , e la  Statua 
fólle  tutto  lo  Dio , ma  che  la  tenevano 
piuttodo,  come  un  Abitacolo  del  Nu- 
me , o della  Virtù  divina  , onde  non 
furono  giù  tanto  gonzi  da  fperare  re- 
fpettivamente,  e temere,  che  fu  i Si- 
mulacri, e le  Statue  avede  da  cadere 
precifamente  l’Evocazione  enunciata. 

Or  non  potrebbe  egli  edere  , che  i 
divifati  Inceppamenti  fi  praticalfera  fol-  1 
tanto  perchè  quelle  Statue  dettero  fu 
in  piedi , o dritte , come  fi.  dice , bene 
liabili  nei  loro  podi,  ed  alficurate  in- 
fieme.  da  quell’ altra  forta  di  Evocazio- 
ne, di  cui  anco  in  oggi  fi  ha  fofpetto 
in  parecchie  delle  nodre.  Chiefe , ondo 
L 4.  vi 
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vi  fi  conficcano  tal  volta  ed  incatena- 
no con  premura  e Voti  e Gandelie* 
ri,  ed  altri  limili  utenfili  , qualora  in 
fpecie  di  pregevol  materia,  o lavoro 'fi 
fieno?  Altri  ne  giudichino. 

Circa  l’ Infcr.  poi  di  quello  Bronzo , 
efiendofi  già  da  me  interpretata  con 
averci  ragionato  pur  fopra  ad  oppor- 
tunità, nulla  refta  ora  da  notarvi.  Ag- 
giungali foto , che  quella  pure  tanto  è 
aliena  dal  far  contro  al  mio  parere, 
ijje  il  nollro  Simulacro  vale  a direfia, 
per  dirla  in  una  parola  , un  Voto  , 
che  anzi  , fecondo  la  mia  fpiegazione 
di  fopra  riferita  , me  lo  fiancheggia 
quanto  Ila  bene  , accordandoci  a ma- 
raviglia . 

Conchiudo  col  riflettere,  che  noi  al- 
tri Cattolici  pure  il  Collume  ne  abbia- 
mo d’  appender  frequentemente  conf- 
inili Statuette  Votive  d’ogni  torta-  in 
vicinanza  dei  nollri  Altari,  delle  pue- 
rili eziandio  vedendofene  innumerabi- 
li , e non  poche  tra  quelle  fin  dei  più 
preziofi  metalli  formate  , come  fareb- 
bero tra  le  altre  , da  quattro  o cinque 
Putti  di  finiflimo  oro,  alcuni  dei  quali 
con  vezzi  di  Diamanti , che  'da  varj 
Principi  offerti  fi  mirano  nella  Santa 
Cappella  di  Loreto  , ed  un  Bambino 
pur  d’  oro  al  naturale  , che  fu  già  pre- 
sentalo dalla  religiofilfima  noltra  Im- 
pera- 
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peratricc  Regina  per  rendimento  di  ’ 
grazie  dell’ ottenuto  Arciduchino  Giu- 
ièppe  al  Santuario,  fe  non  (cambio,  di 
Maria  Zel  nella  Stiria.  Io  non  voglio 
pretender  mica,,  che  un  tal  Rito  nella 
noftra  Chiefa  dai  Gentili  derivato  fi 
fia  , ma  quando  mai  ; tutto  il  fonda- 
mento averebbefi  una  tal  Pretenfione: 
efiendo  cofa  certiffima  , che  1’  ifteffa'’ 
Ghiefa  noftra  prefe  non  pochi  altri  Ri- 
ti Gentilefchi  in  fe  tutti  indifferenti  j 
e purificati  da  ogni  fuperftizione  Ida- 
lolatrica  , e mutando  loro  l’Oggetto, 
a cui  prima  fi  riferivano  , gli  ramifi- 
cò , e gii  convertì  al  culto  del  vero 
Dio,  e dei  fuoi  Santi,  come  fi  potrete 
be  con  autorità  , e ragioni  , ed  efem- 
pj'  d’  ogni  eccezione  maggiori  farne 
agevolmente  vedere  a luce  di  So- 
le , occorrendo  , per  nulla  dire  dell’ 
Opera  non  ha  gran  tempo  venuta  alle 
{lampe  del  Signor  Giovanni  Marango- 
ni; Delle  cole  Gentilefche  , e Profa- 
ne trafportate  ad  ufo,  e adornamento 
delle  Chiefe* 

La  Terza  delle  Anticaglie  , che  s* 
illuftrano  , cioè  la  Statuetta  Muliebre, 
io  dubito  , fe  annoverar  la  debba 
nella  Claffe..  ifteffa  , che  il  Putto  antece- 
dente , vale  a dire  pur  tra  i Donarj  : 
nel  qual  cafo  la  conterei  volentieri  tra 
quelli  fpecificafsunente  fatti  a Venere 
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Veneri  donatae  a Virginc  Pupae 
ftainPerfio.  Si  rifcontrino  i fuoi  Com- 
mentatori , ed  altri,  che  di  quell’ ufo 
di  offerirli  dalle  Verginelle  , ufcendo 
dagli  anni  della  Fanciullezza  , e refe, 
abili  al  Matrimonio  , alla  nominata 
Deità  le  Pupazze , ne  ragionano . Of- 
fervo  ciò  non  ottante,  che  quella  ho^ 
lira  Figura  tiene  una  grandiffìma  rela- 
zione con  altra  pur  di  Bronzo  del  Reai 
Mufeo  Mediceo  già  pubblicata  nella 
Tav.  XCIII.  dell’Appendice  alFEtru- 
ria  regale  del  Dempitero ..  Sentiamo  di 
grazia  qualche  Squarcio  opportuno  della 
Defcrizione  di  quella  feconda  fatta  (ibid.. 
pag.  ro8.  & 109J  dal  Sgnator  Buonar- 
roti di  g.  m.  Hoc  parvum  fimulacrum 
probi  artificii  efl  : ejus  enim  flatus  eie - 
gantiam  prafefert  ; dum  enim  quafi  in. 
quiete  pedtbus  inflflit  , in  eo  totius  cor - 
poris  habitus  concinne  exprejjus.  ejl  : & 
parte  s cum  gratin , & api  e difpoflttf  con  - 
fpiciuntur  & c.  Mulier  qua  hac  parva 
icuncula  reprafentatur , tunica  foluta,  &■ 
ea  abjque  manicis , & defuper  brevi  pal- 
lio , aut  palla  induitur  . Ab  ejus  collo 
pendet  torquis , ut  conjicere  licet , ex  lana , 
aliave  materia  torta{flroppum  vocabant ) ... 
A torque  pendebat  bulla  rotunda  ; ejus 
namque  avulfx  ( forte  enim  ex  pretioflore 
metallo  erat  ) vefligia  fuperfunt . Captili 
non  religati , fed  foluti  & breves  , & in 
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varios  cirros  venufie  difperuti  : & artifex 
in  i p fi s' cirri s fubtili  Jcalpro  , tenui  bus  li- 
neis duflis  capillorum  fila  diligenter  imi- 
tatus  ejì  &c.  Caput  revi  nei  um  gefiat  , 
diademate  fupra  frontem  , velati  in  al- 
tiorem  laminata  Jatis  ciato y ceteris  vero 
in  partibus  & retro  angufia  vitt<e  formarti 
referente  &c. 

Non  rincrefca  adeflo  combinare  que- 
llo ragguaglio  coll’altro  refpettivo  da 
me  già  dato  del  noflro  Pezzo  } e toc- 
cherai con  mano,  paffar  fra  entram- 
be quelle  figure  una  non  ordinaria  fi- 
miglianza,  come  avvifai,  la  quale  dall’ 
oculare  infpezione  peraltro,  infin  nell’ 
aria  dei  Volti  rifulta  , e (picca  affai 
meglio.  Ma  odafi  ulteriormente  ilme- 
defimoBuonarruoti.  Hinc  divinare  (fe- 
guita  Tempre  bene)  fas  ejì , fortaffeboc 
Jigna  Deam  aliquam  apud  Etrufcos  cui - 
tam  exprefjam  fuiffe  : & dolendum  ejì , 
dexterum  hujus  figura  bxachium  , quocl 
Pateram  prcefert , recenter  ab  j4rtifice  nu- 
pero  in  antiqui  defettum  fuffeBum  fuiffe  j 
nam  forte  ex  re  aliqua , quarn  dextra  re  - 
tineret , confici  fojjety  cujus  nam  Numi- 
nis  hoc  fignum  ejfet  Ecco  adunque  , 
mercè  del  Bronzo  Corazzi  , come  an- 
dava con  più  fondamento  fupplito  il 
mancante  Mediceo,  facendogli  fi  cioè, 
non  una  Patena  , ma  un  Uccello  nel 
deliro  Braccio  r ed  ecconc  -eziandio  ., 

L 6 che 
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eh?  k T illuminatiffimo  Fiorentino  or 
folle  tra  i vivi  , cangiato  il  rincrefci- 
mento  in  piacere  , averebbe'  campo 
d’individuare  davvantaggio  la  fuafpie- 
gazione,  e congetturare  di  qual  Dea  in 
particolare- folle  il  fuo Simulacro.  Echi 
può  dire,  che  a Venere  aggiudicato  Ei 
non  lo  avelfe , conforme  dell’  altro  pur 
fece,  che  non  molto  diverfo,  e di  Col- 
lana parimente  , e di  Armille  , e di 
Colomba  in  mano  fornito,  nella  Tav* 
XXXXIII.  dell’  iBeffa  Giunta  al  Dera- 
pile ro  ravvifafi.p  Altrettanto  in  talcafo- 
avrebbe  infegnàto  fenza  alcun  dubbio 
della  noBra  Figura , dichiarandola  ella 
pure  di  una  Venere  ; e con  affai  di 
ragionevolezza  per  certqu* 

Or’ a qual  quarto 

dei  nollri  Bronzi  , vale  a dir  quella 
Pala  ?-  Che  direi  male  a dire , che-  io 
non  lo  fo  ? E’  fempre  meglio  non 
dir  nulla,  che  dire  una  cofa idealmen- 
te e fenza  ragione  . Aggiungali’  , che 
quella  fi  è quella  razza  d’ ignoranza  pu- 
ra negation  'ts , che  non  fa  giammai  ar- 
roflìre  chiunque , che  ( febbene  b<cc  ra- 
ra avis)  la  conteffì  in  fe  Beffo  , anzi 
ella  è fegno-  ;ben  chiaro  di  galantomi- 
neria,  o almeno  di  animo  fpregiudica- 
to,  anzi  che  nò.  Taluni  dunque  cre- 
dano , che  quella  Pala  poteffe  effe  re 
adoperata ! per  raccogliere  le  ceneri  ah?. 

•'  •>  tariffe 
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braccate  dei  Defonri,  e collocarle  nelle 
refpettive  Caffctte , o nelle  Olle  fepol- 
crali-i  altri  che  per  prendere  le  vifcere 
delle  Vittime,  e trafportarle  opportu- 
namente, affine  di  farvifi  fopra  le  in- 
fpezioni  dagli  Arufpici;  altri  che  qual- 
che rurale  illrumento  ella  fi  forte  : cre- 
deranno tutti  bene  ad  un  modo  . E 
qui  farebbe  èuriofa  , che  venifie  uno 
per  quarto;  cui  folle  a grado  di- voler 
conciliare  tutte  e tre  le  fopraddette  , 
quantunque  difparatilfime  opinioni  , 
pretendendo  cioè  , che  a ciafchedu- 
no  dei  tre  mentovati  ufi  forte  fiata- 
addetta-  quella  Pala  ; onde  avelfimo  da 
ricordarci,  per  trovar  fubito  l’abbifo-' 
gnevol  quid  fimile  della  Giornea  del  Pie- 
vano A riotto , che  gli  fervia*  per  Zimarra, 
per  Piviale, e per  Coperta  da  Letto . Fuori 
delle  lepidezze , tornerà  ( io  credo  così  ) 
per  avventura  più  il  conto  tener  fof- 
pefo  il  nollro  giudizio  fopra  quello  Pez- 
zo, fintantoché  qualchedun  altro  Mo- 
numento Etrufco  , come  qualche  Urna 
Figurata  , o qualche  Vafo  dipinto  , o 
che  fo  io  fi  ritrovi  , da  cui  fi  porta 
acqui  Ilare  qualche  luce  a proposito  ; 
effendo  notilfimo,  che  molti,  anzi  qua- 
li tutti  i Progrerti  fatti  nell’ Etrufca  An- 
tiquaria fi  debbono  a confimili  Combi- 
nazioni ; ed.  ho  motivato  poi  doverli 
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appettare  lo  fcuoprimento  di  confacen- 
ti nuove  Anticaglie,  perchè  da  quelle, 
che  fi  hanno  fin’  ora  al  pubblico  , ef- 
fendomi  dato  la  pena  di  rifcontrarle  a 
bella  pofia,  non  fembra  che  vi  fia  da 
trarne  conveniente  profitto  . Non  fareb- 
be male  frattanto  andarfi  comodamente 
ifcorrendo  i Trattabili,  che  ci  fono  di 
Angejografia  , degli  Illrumenti  vale  a 
dire  antichi  d’ogni  forte,  come  il  Fer- 
rano , il  Rubenio  , lo  Scheffero  ,.  lo 
Smezio  , ed  altri  Scrittori  accennati 
dallo  Spon  nella  Prefazione  ad  Miscel- 
lanea erudita  Antiquitatis  , ed  altri 
più  moderni  eziandio.  la  per  me  non 
ho  tanto  ozio  da  farlo. 

Quello  è quanto  A A..  Virtuofiffimi , 
fopra  le  delcritte  quattro  infigni  Anti- 
caglie Etrufche , e le  riportate  due  fin- 
golari  Infcrizioni  delle  medefime  ho  fa- 
puto , opinativamente,  brevemente,  e prò 
modulo  meo  ofiervare.  Vorrei  quindi  in 
primo  luogo , che  fi  folfe  pollo  mente 
a quelle , di  cui  mi  fon  collantemente 
prevalfo , moderate , e cautilfime  efpref- 
fioni  : mi  pare  , mi  Infingo  , non  farei 
lontano  dal  credere , ed  altre  confimili .. 
Mentre  io  non  ho  pretefo  di  apparir 
Linceo  , dove  bifona  per  verità,  rico- 
nofcerfi 

Colla  veduta  corta  d’una  Spanna 

nè 
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nè  di  avanzare  Oracoli  , dove  nulla 
1 più  dell' incertezza  trionfai  tanto  più, 
che  perfuafo  io  già  fono,  e a replicar- 
lo fovente  accoftumato  , che  un  poco 
di  Pirronifmo fuori  del  Dogma  e del- 
le Mattematiche , Ha  bene  in  tutte  le 
Facoltà ,,  ma  che  nell’  Antiquaria  egli  - 
è neceffario,  e nell’ Antiquaria  Etrufca 
poi  necelfarilììmo,. 

Io  ho  fecondariamente  procurato  di 
effere  in  quello  mio  Difcorfo  più  bre- 
ve, che  mi  lìa  flato  pofTibile.  Non  i 
che  campo  non  vi  folfe  (lato  di  fare 
anco  un  Tomo,  fu  i noflri  quattro  Bron- 
zi, per  non  dire  Un  Tomo  fu  ciafche- 
duip  dei  medefimi  , come  fece  il  Car-- 
dinal  Noris  fu’  Cenotafi  di  Pifa  , e 
Matteo  Egizio  fui  Senatus.  Confulto 
dei  Baccanali , ed.  altri  , anco  ai  gior- 
ni noflri  confimilmente  . Ma  in  che 
guifa  ? Col  mettermi  ad  ofservare  , e 
trattare  cofe  già  ofservate  , e trattate- 
copiofamente  da  altri  molti  Autori  , 
prendendo  v.  g.  un  pezzo  da  quello, 
e un  brano  da  quell’ altro  ; a forza  in 
fomma  d’ infilzature  di  cofe  inutili  , e 
piucchè  foverchie  ...  A che  ferviva  per  * 
efempio  trattenerli  a fare  agiatamente 

fjarole  delle  .Bolle  de’  Fanciulli,  e del- 
e Armille  , qualora  due  intieri  Trat- 
tati ex  profejjo  e di  quelle  , e di  que- 
lle 5 
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fle,  come  ho  accennato  , vi  fono?  Nò 
che  non  tornava  il  conto  a farfi  de- 
deridere con  quelli 

Occi di t mi/eros  crambe  repetit  a ma - 
gijlros 

nè  d*  indur  taluno  a venirmi  a rileg- 
gere quel  tanto  , che  fopra  le  inutili 
Digrelfioni  faggiamente  del  pari  , che 
acremente  ebbe  a fcrivere  quel  grand’ 
Uomo  del  Sig.  Muratori  nel  Gap.  Vili, 
della  I.  Parte  delle  fue  Rifiettìoni  fo- 
pra il  buon  gutto  . Ben  ittava  dunque 

{>rocederfi  con  brevità  , e col  toccar 
eggiermente  i Punti  opportuni , e tan- 
to che  baftafse  , -come  chi  fcrive  bra- 
merebbe aver  Tatto. 

Io  tengo  finalmente  ( e di  ciò  mi 
protetto  colla  folita  mia  ingenuità  , 
& fine  fuco  ) che  da  quelle  mie  Elu- 
cidazioni  , comecché  fenza  efserfene 
neppur'  per  ombra  chiccheffia  conful- 
tato  , e con  molto  fcarfa  copia  di 
v Libri  , ed  in  varj  ritagli  di  pochif- 
fimi  giorni  dittefe  , non  abbia  da  ca- 
varli fe  non  che  quell’  ittefso  frutto 
appunto  , che  dalle  cofe.  cattive  fi  de- 
duce , vale  a dire,  che  dando  motivo 
a efaminarle  , e ragionarvi  fopra,  per 
mezzo  di  notarne  i Difetti  , fi  giun- 
ga commendevolmente  a far  meglio  . 
Non  può.  parimente  iton  feguire  ,.  che 

taluno, 
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taluno,  benché  privo  di  fapere,  come 
io  pur  troppo  lo  fono  , venga  ad  in- 
ciampare in  qualche  fcorperta  , alla 
quale  volgendo  quinci  lo  fguardo  Colo- 
ro , che  di  abilità  forniti  ne  vanno, 
prendano  occafione  di  avanzare  lg  co- 
gnizioni ad  un  fegno  più  elevato  , e 
di  corredare  del  conveniente  Fonda- 
mento quel  tanto,  che  l’ accidente  pro- 
durti . Che  fe  di  ciò  nel  Caio  noftro 
d’uopo  vi  foffe  , moltifiìmi  non  man- 
cherebbono  valenti  Soggetti  ben  abi- 
li , qualora  voleflero , * riefcìrvi  egre- 
giamente ; tra  i quali , anzi  tra  i pri- 
mi dei  quali  farebbero  al  certo  parec- 
chi , che  in  quello  han  luogo,  È.  Rei 
Antiq.  $J.  y Congrelfo  Etrufco  al  par 
di  qualunque,  di  cui  vadafi  l’Italia  pre- 
giando , nobile,  e celebratirtìmo ; ed 
alcuno  infino  tra  Coloro  , che  fi  de- 
gnarono di  afcoltarmi , potrei  con  fran- 
chezza additarne. 

Rerta  , che  qualche  ufo  far  vi  piac- 
cia , o Signori  , dell’  innata  Gentilez- 
za voflra  a cagione  del  tedio  da  me 
in  quell’oggi  recatovi:  del  che  viva  fi. 
ducia  non.  porto  non  tenerne  , e per 
av«rvi  mai  fempre  fperimentati  amo- 
revoli , non  che  toleranti  verlo  altre 
mie  inezie  di  tal  forta,  in  qualchedu- 
na di  quelle  Adunanze  ed  in  non  po- 

■ che 
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che* di  quelle  altre,  che  Notti  Conta- 
ne fi  appellano  fattevi  udire  : e perchè 
ancora,  prefcindendo  dall’ aver  in  par- 
te violato  il  eonvenientiflìmo  all’Età 
mia  aureo  Precetto 

Occulto  Vivi 

t 

quello  mio  , ofo  lafciaraaelo  efcir  di 
bocca , 

Fallir , forfè  non  fu  di  fcuta  in-' 
degno 
Diceva . 
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BElla  alii,  & magna  partos  vrrtute 
triumphos, 

Armaque  defertis  concita  littoribus, 
Hura  , vel  irriguo  gaudentes  flamine 
Nymphas, 

Sive  jacentem  umbris  Pana  fub  ar- 
borei , 

Gnoffidos  aut  verfu  referant  leviore 
querelas  , 

Sive  tuas,  Progne,  feu  Philomela  , 
tuas  : 

Suppeditent  aliis  haec  carminis  argu- 
mentum , 

Et  duplici  emeritus  fcenore  crefcat 
honos : 

Mi  libeat  primas  rerum  cognofcere 
cauffas, 

Et  per  natura:  florida  prata  dies 
Ducere , nunc  glaciem , refluentemque 
a?quoris  undam 

Qucerere  , nunc  Phoebi  Siderum  & 
atfiduos 

Oibes , cur  refonent  sefliva  tonitrua 
Ccelo , 

Ignea  queis-  conflent  fulmina  corpo- 
r ribus . 

Num  propria  tellus  immota  in  Seda 
quiefcat, 

An 
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/ An  potius  celeri  pontiere  circumeat. 

Hinc  me  Pierii  tendentem  ad  culmina 
Montis 

Ardua  , praecipitem  deicit  Aonidum 

Turba  procul  magno  .commota  furore, 
quod  arfes 

lllarum  in  praefens  haud  valeam  ex* 
colere. 

Nec  vatum  , ut  quondam  commercia 
grata  frequentem 

Amplius , atque  ipfi  me  mihi  furri- 
piam , 

Et  latebras  , filvamque  petam  , quce 
plurima  flore 

Holet,  & innumeris  perflrepit  aliti- 
bus..  • 

Huc  etiam  adcedit,  quod  ubi  furit  un- 
dique  Mavors, 

Et  Pax  exful  abit  finibus  Aufoniis; 

Haud  potis  ert  ullum  in  praefens  dedu- 
cere carmen 

Mens  mea,  tam  magnis  flu&uatilla 
malis: 

Quare  etfi  fbrfan  non  infcelioiter  artes 

Tra&arem  quondam,  candide  Phce- 
be,  tuas. 

Carminaque  adfldue  canerem  , nunc 
fra&us,  & expers 

Pieridum*  memet  Sedibus  eripui . 

Artamen,  ut  refidemque  animum,  ìijjr 
geniumque  labori 

Defuetum  multo  tempore  poft  revo* 

4lcem,  Nunc 
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Nunc  pandam,  fuerit,  quamam  repu- 
tata Cometa; 

Materies  , & qua;  per  loca  tenda! 
iter, 

Do&orumque  fimul  di&is , & mente 
probabo, 

Sincera  exlcernens  omnia  fi&itiis. 
Sicmihi,  ficliceat  purosadcederefontes, 

Et  non  calcatis  tendere  tramitibus. 
Pecora,  quod  quamvis  juvenilia  ferre 
recufent, 

Atque  onus  hoc  noftri  deiciant  humeri 
Non  tamen  incoepto  fiftam,  dumPie- 
risj  atque 

Flora  peroptatum  deferat  auxilium, 
Tuque  fimul  faveas  nofiris , Comes 
inclyte  coeptis, 

Qui  doftos  gaudes  in  Tua  Tè&a 
viros  ' 

Omnes  ingenio,  & claros  prseftantibus 
aufis, 

Adlicere  , atque  etiam  munera  non 
dubitas 

Magna  dare,  ut  duras  aveant  incum- 
bere  ad  artes 

Palladis,  & celfas  ufque  tenere  vias; 
Hinc  Fiorentino  dominas  in  honore 
Secures 

Te  decet,  & medio ponere  jura  foro, 
Ft  merito:  quoniam  tu  Servantiftìmus 
aqui 

Juda  commiffos  mente  regis  populos* 

Da 
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Da  mihi  Tje  placidum,  dabis  atquc  in 
carmirie  vires, 

Difficili  tutus  fungar  & officio. 
Multi  recognofces  Scriptoribus  eruta 
prifcis,  4 

Dum  mihi  mropitio  numine  dexter 
ades. 
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DE  GOMETIS 

L I B E R. 

Mira  tot , atque  cculis  inter  non 
abdita  noftris, 

Queis  orbem  Genitor  conftruit  om- 
nipotens , 

Nil  eft  majori  quod  contemplar.  ~ 
amore, 

Quam  qua:  in  Sydereis  figna  mica 
fpatiis  : 

Illa  eténim  infolito  populorum  lumina 
motu , 

Perpetuifque  animos  adliciunt  radi!? 
Illa  etiam  occulta  miranda  peftor 
mole, 

Et  vice,  & adfiduo  circuitucapiunt. 
Atque  ideo  fama  eft  veterum  plerofqur 
Sophorum, 

Su  b dio  vitae  tempora  tranfigere  • 
Ardua  ut  intuitu  fpeculantes  Syde  a. 
fixo, 

iEthereis  quiddam  detegere  è lateb»  is 
Ignotum  poffent , prifci  veiligia  quoru  n 
Patres , Divina:  lumina  clara  dormi*  ' 
Secrantes  , vitam  in  tacitis  deducei  e 
fylvis  n 

Suerant,  & laudes  numinis  egregias 
Concinere.-  Hinc  celebrem  populisAn- 
tonius  Urbem 

Opufc,  T om. XXXIX.  M Dif. 
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Diffugit  ; atque  fagax  Ifiaca , antri 
petens, 

Dicitur,  hacc  cupido,  tum  refpondifle, 
roganti  # . " 

Fulgida  curnuUi$  altra  voluminibus, 

Coeleftefque  rudis  femper  percurrcret 
oras  : . # 

„ Haud  pratcepta  Patrum , di&ave  fuf- 
ficiunt, 

„ Ut  poflim  re&eva  cuum  fcrutarier  Or- 
bem 

„ Uno  hoc  ,dicendi  copia  magna  mi- 
hi  eft. 

Sic  ego  confpiciens  coeleftia  limina  nu- 
per 

Attonitus  fubitis  viribus  obftupui; 

Namque  nova  adfpexi  fulgentem  luce 
Cometem, 

Signantem , & radio  pofteriore  viam  ; 

Cujus  ut  infolitos  completar  cannine 


curfus , 

Ante  quidem  doftis  adfore  Philofo- 
phis , 

ì'Jon  injucundum  duxi  , fi  qualia  de 


illis 

Crediderint  veferes  verfibus  expe- 


diam. 

Principio  Summus  Genitor  cuoi  con- 
didit  Orbem, 

Et  rebus  federa  diftribuit  propriam , 
Cumque  feris  tcrras  , mare  pifeibus  , 
aera  ceffit  . 

Ali- 
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Alitibus,  re&is  omniaque  ordinibus 

Difponens  , voluit  fuperas  hazc  figna 
per  oras 

Mórtales  certis  vifere  temporibus; 

Attamen  haud  ipfas  ftatuit  prarferre 
figuras , 

Sed  coelo  variis  fulgere  luminibus. 

Vifa  etenim  modo  lucentes  de  ver- 
tice crines 

Fundere,  & ardentcs  fpargere  fiam- 
ma comas. 

At  nunc  effufa:  rutilant  fub  imagine 
barbar , 

Quam  globus  interdum  flammeus  in- 
fequitur , 

Et  nunc  quadratarave  trabem,  laterum- 
ve  columnam 

Compaia  inter  fé  nexibus  adfimu- 
lant. 

Quindiftentaetiam  , procera  fsepius  alvo 

Exaequant  fiammis  dolia  mobilibus. 

Altera  fed  difcos  imitantur , & altera 
equinas, 

Sunt  poft  cervicem  vifa  agitare  jubas 

Hinc,  famaeft,  eadem  veterum  fignaf- 
fe  Sophorum 

Turba  fagax  , fiudio  peftoris  haud 
tenui . 

Et  primum  Chaldsea  fuit  Genitrix  Sa- 
pientum 

Natio , fi  Hiftoria:  danda  fides  ve- 
teri  eft. 

M 2 Cecie- 
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Coeletti  interea  prior  in  regione  Co- 
metes , 

Principio 'pugnas  vifus  Olympiacae, 

Cum  Xerfes  dominor  Eoi  littoris,  in- 
genti 

Obledit  fines  milite  Grajugenum, 

Ipfa  prius  Salaminis  apud  quam  Gras- 
cia ripas , 

Hunc  contra  hottili  fumeret  arma 
manu: 

Funeftis  autem  vióìus  Themittoclis^ar- 
mis 

Confli&u  tandem  ceflìt  insequoreo; 

Neenon  asthereas,  cnm  lucis  prodit  in 
oras 

Humana  inridens  Jomnia  Democri- 
tus , 

£xorti  quidam  fuerunt  ; queis  deinde 
folutis, 

Quxdam  narravit  fydera  vifa  polo. 

Quin  & cum  tragicos  do&us  gettare 
cothurnos 

iEfchylus  , & Chius  floruit  Hippo 
crates  . 

Alter  at  infolito  vifus  de  more  , co- 
rufeans , 

Cum  Sol  fe  pelago  merferat  occi- 
duo, 

Quem  Plutarchus  ait  no£les  rutilale 
per  atras 

Cum  Peloppoiwefi  pugna  gnavis  po- 
puli 

* Ccepta 
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Ccepta  fuit  , mox  tuffis  iners  , & pe- 
flif<?r  annus 

Cecropidas  faevo  funere  diripuit. 

Denique  quot  fupero  fulferunt  axe  Cck 
metes  , 

Cunttis  Aftronomum  copia  tempo- 
ribus 

Sollicito  fpeCulata  animo  efì  Pharos  ae* 
cola  adulte, 

Et  Gens  divino  tuta  patrocinio  , 

Atque  Hetrufca  fimul , quamprimum 
Coelica  in  otto 

Limina  vulgatum  eft.  diftribuiffe  pia- 
gas; 

Ut  fi  quid  Jabente  novi  prodirct  in 
xvo  , 

Perfacili  polTet  nufcier  intuitu; 

Verum  barbaricis  infetta  erroribus  inde 

Ditta  profanatis  fenfibus  extitcrunc; 

Occultos  donec  valuit  depromere  mo- 
tus  r 

Et  primam  illorum  materiem  , ille 
foli 

Newton  Angliaci  , & Sophiae  laus  in- 
clyta  nondum, 

Humano  calcans  compita  trita  pede, 

Hos  etenim  circa  Solem  vult  ipfe  mo- 
veri , 

Per  quofdam  gyros , quos  fine  lege 
probat , 

Ex  centroque  fuum  adfidue  perducere  mo- 
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Et  quorum  noftris  portio  vifa  ocu- 
lis , 

Parabola  adffimilans  formam , bene  pof- 
fit  haberi,  ‘ 

Errore  atque  ullo  non  fine  fenfi- 
bili; 

Arearum  fimilis  dum  fit  deferiptio  , 
SoJis 

Ad  centrum  du&is  undique  lumini- 
bus  . 

Huic  autem  quantum  res  debeat  Afiro- 
nomiae 

Invento  , satis  ex  hoc  cuicumque 
patet ; 

Quod  non  ullus  adhuc  magno  in  dif- 
crimine  vifus, 

Cujus  eo  non  fit  cognita  cauflfa 
modo  ; 

Sicut  in  hoc  etiam  ratio  certifiìma  con* 
fiat, 

Qui  nuper  tra&u  fe  obtulit  aethe- 
rio . 

Veruni  age  ,.  quas  fucrit  veterum  Ten- 
tenna Grajum-, 

Qualis  & ipforum  mens  fuit  Aena- 
dum, 

Mufa  refer,  quicquid  dein  fenferit  ipfa 
recentum 

Turba,  Comes,  noftrae  dirige  Navis 
iter . 

Nonnulli  ergo  inter  Natura  arcana 
tenere 
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Credidcrunt  proprium  talia  figna  lo- 
cum , 

Ad  alii  contra  r quorum  efl  mihi  co- 
pia major, 

Dixerunt  ortu  fubdita  & interitu. 

Alterno  voluere  polum  luftrare  meatu , 

Et  curfu  numquam  filiere  perpetuo , 

Qui  vaga  eceleftem  fuaferunt  aflra  per 
orbem, 

At  parvo  Soiis  lampada  circuitu , 

Exiguifque  fìmul  radiis  obeuntia  , fi- 
cut 

Lucida  Atlantiadis  Sydera  Mercurii  f 

Phoebeis  flammis  latitare  , ac  luce  fe- 
pulta, 

Perraro  noftros  fe  obicere  ante  ocu- 
los; 

Aut  potius  vaflum  Cedi  per  inane  vo- 
luta , 

Adfìduè  re£lis  currere  tramitibus. 

Quoque  magis  rapido  adeedant  fpatit 
ardua  curfu , 

Hoc  magis  a noflro  lumine  diffu- 
gere: 

Ex  pumis  ,,  eft  fi  qua  fìdes  praeflanda 
Sta  girne , 

Pythagorae  fuerunt , qui  coluere  do- 
rma m : 

Talis  & Hippocrati  placuit  fententia 
Coo, 

Et  favit  adfenfu  huic  Aefchylus  una- 
nimi: 

M 4 Nec 
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Nec  radiis  voluere  fuis  fulgerc  Come- 
tem , 

Nec  rutilis  propriurn  crinibus  effe 
jubar; 

Sed  terrae  humenti  lucem  captare  va- 
p°re, 

In  quam  cum  Phcebi  lumina  percu- 
tiant , 

Tunc  nottros  ferire  oculos  : hinc  pro- 
tinus  addunt  : 

Auftrali  Phcebus  fydere  cum  ruti- 
Jat, 

,Àdparet  nullus  coeletti  in  Sede  Come- 
tes, 

Omnis  enim  ardenti  fumitur  igne 
vapor. 

At  qui  haud  immerito  Stellam  dixere 
cornatati), 

Inter  eos  primum  Magnus  habet  Se- 
neca 

Sorte  locum  , dotta  veterum  adttipu- 
lante  caterva, 

Quos  faepe  in  fcriptis  commemorat- 
que  fuis , — 

I/i  quibus  Arabiaeque  Sophi , Chaldaja- 
que  Turba , 

Nempe  & Apollonius,  Diogenefque 
patet . 

Crediderunt  alif,  multis  extare  platie- 

tis 

Compofitum  , qui  nos  ufque  latent  , 
cumulum, 

Qui 
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Qui  totum  adfidue  peragrantes  acthera , 
qiialis 

Ocyor,  & qualis  tramite  defidior 
Interdum  fimul  haerefcant,  atque  unius 
inftar, 

Humanis  fefe  vifibus  anteferant  ; 
Unde  caput  tantum  videatur  fsepe  Co- 
meta:, 

Atque  inter  coeant  fe  , radiofquc 

luos 

Reflettant , unde  ille  comarum  adpa- 
reat  ignis  : 

Atque  hujus  Princeps  judicii  , ille 
fuit, 

Omnia  , qui  novit  cceleftia  fydera  , 
doftus 

Democritus,  cui  fe  junxit  Anaxago- 
ras , 

Et  celeber  Zeno  Sophiae  fubtilis  alum- 
nus, 

Cardanufque  artis  gloria  Apollinea: , 
Tannerufque,  Cifatufqae,  innumerique 
rccentes. 

At  vetus  hoc  alii  denuo  judicium, 
Quod  ab  Arinotele  ignava  , nimiaque 
Sophorum 

Segnitie  , longo  tempore  delituit, 
Caflìnus , Willon  , Bernoullius  , atque 
recentes 

Complures , cceois  eripere  e ten«- 
bris 

Curarunt,  nec  vero  iftis  Cartcfius  ipfe 
M a - Dif- 
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Diflenfit,  namque,  ut  moie  referam* 
edocuit , 

Sydera  , fupremi  quae  particulis  eie- 
menti 

Obda&a , ut  nequeant  confpicier  ma- 
culis , 

Inque  alium  adfìdiie  ex  alio  direpta 
moveri 

Vortice  , ut  humanis  fint  propiora 
oculis. 

Ille  igitur  folers , quali  tunc , cum  dexr 
tra  Supremi 

Artificis  orbem  condidit  ex  ni  hi- 

. .1°>  . ... 

Di  vinse  fuerit  mentis  no»  infcius,  at- 
que 

Conlìlii  tanti  cognitor atque  ope- 
ris, 

Primaeva  fenlìt  vacuum  hoe  ab  origi- 
ne, totum 

Conflatum  informi  exiftere  mate- 
.rie> 

Dividuaque  aliis,  aliifque  in  partibus^ 
immo 

Tura  prope  divino  numine  in  innu- 
meras 

Divifa  partes  % qua;  tnotu  fcmper  in 
Orbem 

Diverfa  poterant  circumagi  fpecie  y 

.Iftas  pratterea  fimilì  quali  mole  fuif* 

fe, 

Et  medii  pariter  ponderis  adferuit*. 

Aft 
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Ad  illat , quas  ipfe  vocat  corpufcula 
quacdam, 

(Sydcra,  queis  condant*  aethereufque 
globus  ) 

Yul»  fingillatim  squali  celerique  mea- 
tu» 

Continuo  centrum  eircumiifle  fuum. 

DisjunSsque  dehinc  , fluidum  compo- 
nete corpus, 

Ut  poflent  y liquidum  dicere  quod 
voluit 

£therar  fic  edam,,  fimili  catione  , lo- 
cata 

Quamplures  circum  pun&a  obiifle  fi- 
mul* 

Qua  nune  fixa  fuura.  confervant  fydera 
centrum , 

Atque  planetarum  circa  aliquod  nu- 
mero 

Pcene  aequum  : inde  putans  non  ullum 
polle  patentis 

In  tota  hac  mundi  machina  inedie 
locum ,, 

Granino  vacuum  y generofo  pecore  fa- 
tur  : 

Aeris  has  minimo  corpore  particulas, 

In  quibus  hanc  valli  divilam  credidit 
Orbis 

Materiem  y formam  non  habuiflt 
globi, 

Cum  non  peife&a  maneant  ratione, 
repleta 

M é 
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Tarn  parvis  adrepta  haec  loca  cor- 
poribus  : 

Scd  fieri  numquam  potuit  ( quaecumque 
fuiffent) 

Ut  fefe  alterne  millibus  ordinibus 

Volventes  , ideoque  acuentes  , atque 
fricantes , 

Radentefque  fuam  mutuo  fcabri- 
tiem , 

Exigua  hatc  fenfim  contrita  in  frulla 
manerent 

Unde  ipfsc  formas  adciperent  tere- 
tes. 

Etquoniam,  ut  fupra  docui,  Cartefius 
inquit, 

Omne  aliqua  femper  materie  fpa- 
tium 

Invadi-,  ac  teretes  penitus  compiere  fi- 
guras 

Numquam  poffe  fuo  corpore  , tot 
fpatia . 

Hinc  voluit  fpatia  illa,  licet  fmt  par- 
va , rotunda , 

Qua  remanent  inter  corpora  , con* 
tinuo 

Parvis  repleri  fruflis,  ac  fcabritiei 

Rafuris,  quas  hic  omnibus  ingenti 

Viribus,  atque  ufu  confifus  fignificare 

Conatur , clafles  diftribui  in  gemi- 
nas, 

Inter  fe  varias  prorfum;  quarum  alte- 
ra motu 

Prae- 
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Prazd;ta  fit  celeri  , atque  altera  pi- 
gra fatis. 

Et  fìc  communis  cum  molem  mate- 
riai 

Internas  omnem  drdidcrit  fpecies; 

His  elementorum  tria  dat  cognomina, 
primum 

Rafuris  nomen  mobilibos  tribuens, 

Atque  aliud  globulis,  aliudque,  ut  di- 
ximus  ante, 

Rafuris  , motum  quse  refidem  effi* 
ciunt . 

Poftea  demonftrans  elemento  extare  fe- 
cundo 

Cqelum  diverfis  undique  vorticibus, 

Credidit  hoc  femper  circum  faa  cenr 
tra  moveri, 

Queis  cum  tot  fiexis  comparet  orbi- 
culis 

Vim  quamdam,  longe  proprio  decede* 

• re  centro, 

In  medio  vacuum  He  remanere  pro- 
ba t 

Axe  locum,  formamqui  praebeat  orbi.-*,, 
culatam  ; 

Quaz  loca  quum  prima  fint  cito  ma- 
terie 

Piena  omni,  quae  illue  veniens  regio- 
ne coatìa  eft, 

Ex  hac  componi  fydera  fìxa  putat, 

Quorum  unum , rofeo  quod  fpargit  lu- 
mine  terras 

Phot- 
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Phcebeum  effe  jubar  dicerc  non  du- 
bitai : 

Et  quoniam  illprum  fsrpe  accidit  exte- 
riorem , 

Aut  omni*  aut  aliqua  ex  parte  fu- 
perficiem 

Materie  extremi  conte&am  extare  ele- 
menti , 

Quae  incumbens*  motum  praecipitem 
prohibet , 

In  qua  confiftit  lux  ; hine  etiam  eve- 
-nit,  ut  nos 

. Obfcuris  Phoebi  lumina  fsepe  notis 

Cernamus , nobifque  nova  * & nova  fy.- 
dera  furgant* 

Ssepius  & noftris  effugiant  oculis . 

Vult  etiam  non.  ipfa  omnes  ex  parte 
moveri 

Orbeis*  nec  motus  impete  confimi- 

U ; 

Unde  infèrt*  fieri  calcante^,.  atquc  tL- 

. ' ciffim 

Preffantes.  , illuni  qui  leviore  vo- 
Jet 

Motu , auferre  alium  * lento  qui  volvi- 
tur  orbe, 

Una  cum  fixo  fidere,  quod  fuerat 

Idius  centrum;  quod  fi  cireumdata  o- 
pacis 

Sic  maculis  talis  fiellà  fic  umbri- 
ferum 

fiat  ut  omnino  corpus  , penetrabile 
nulla.  ' Luce 
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iLuce,  rubefcentes  funderc  tum  ra- 
dios 

Non  potè  fed  tantum  externam  re. 
neftere  lueem, 

Aut  ipfo,  ut  doeui  , vortice  perma-*- 
neat, 

Blam  qui  rapuit , Amili,  ratione  > mo- 
doque, 

Ut  propius  centro  adcedere,  necva- 

' leat 

Effugere  ex  ipfo  procul  > evadatque 

Aut  potius  magnis  viribus,  ex  dio* 

Èique  aiium,  atque  alium  vibretur,  ficr 
que  Cometa: 

Exiliant  , noftrisqui  mage  lurainibus* 

Àdparent  , terrena  magis  quoad  pon- 
dera tendunt, 

Vanefc.untque  fimul',  quo  magis  alta- 
petunt. 

Ut  vero  cauda:  fuerit  , qua:  caufla  ru- 
bentis 

Panderet , ipfe  modum  repperit  in- 
folitum 

Keflcxus , quem  vult  medii  coniare 
elementi 

Materie;  di&os,  namque  ait,  orbi- 
culos,. 

Queis.  conftart  noftri-  fupremae  vorticis; 
ora:, 

. Ad  Solem  adfiduo  quemimpete  eie* 
cumeunt , 

Exi»- 
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Exigua  magis,  atque  magis  decrefcere 
mole  .• 

Inde  fit  ut  re&is  tramitibus  ne- 
queat 

Lux  tota  ignitis  nobis  reflexa  Come- 
tis, 

Omnino  noftrum  lumina  percutere  ^ 

Atque  a4,eo  iftorum  nudum  , fimplex 
que  videtur 

Corpus,  fed  multi  curri  fuerint  ra- 
dii 

Partem  verfus  eam , quae  Soli  adverfa 
reflexi, 

Adparent  rutilis  fplendidi  ubiqueco- 
mis . 

TalisCartefii  ratio,  aefententia,  cauf- 
fam 

Ille  Cometarum  pandere  qua 
luit 

Atque  ita  eorumdem  nixus  pheenome-* 
na  nobis 

Promere.  Cui  do&us  poflea  conve- 
niens, 

Confimili  eft  ufus  fyftemate  Bernoul- 
lus  : v 

Qui  quondam  fapientem  adferit  ar- 
tifìcem, 

Orbis  materiem  totarti  tribuifle  paten- 
tis, 

Vorticibus , fixam  quolibet  & pro- 
pri! 

Vorticis  in  centro  pofuiffe  > ipfumque 
deinde  Circa 
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Circa  omnem  fele  volvcre  mate* 
riem  : 

Non  lecus,  atque  agitur  fìrmum  rota 
concita  in  axem, 

Eorum  verfus  littus,  ab  Hefperio-. 

Vorticis,  & fixam  proprii  , quam  di* 
cere  Solem- 

Nos  volumus,  pluresdiditam  in  or- 
biculos 

In  fedem  reliquis  vult  conceflìfle  pla- 
netis, 

Idoneum  tribuens  ile-  cuicumque  lo- 
cum; 

Et  primum  Soli , qui  proximus  excipit 
Hermen , 

Alter  addali*  lumina  clara  Dea*, 

Tertius  inde  Solum , Martis  fera  lumi- 
na quartus, 

Quintus  at  inviai  continet  altra  Jo- 
vis, 

Saturnumque  dehinc  fextus  , tandem- 
que  Cometas 

Ultimus alt  in  ea  conveniunt  pa- 
riter 

Ambo,  quod  non  fint. pellucida  corpo* 
ra.  Verum 

Et  folida,  & Phoebi  impervia  lunai- 
nibus. 

Dein,  quod  non  propria  feintillent  lu- 
ce, fed  omnem  a 

Sole,  velut  fixa  fufcipiant  propria: 

Quod  nuper  veluti  divino  numine  mif- 
fus  Ne- 
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Newton  Angliaci  grande  decus  po- 
puli, 

Confifus  validis  inluftrius  argumentis, 

Atque  refutatis  explicuit  veterum 

Nugis.  Sed  quoniarn  videor  fatisofteu- 
diffe 

Currere,  quot  (labili  tramite  credide- 
rint, 

Illorum  repetenda  manet  fententia , qui 
illos 

Ortu  fubje&os  effe , obituque  vo- 
iunt . 

Quamplures  fuerunt  » quos  enumerare 
neceffe  eft. 

Primo  Xenophani  Magnus  Ariftote- 
les 

Addipulans  Senecae  fenfu,,  Epigenifque 
probato, 

Quem  Chaldara  fimul  turba  imitata 
fuit, 

Stoicaque  , haud  iftos  aiiud  putat  effe 
Cometas , 

Quam  noftri  ad  fummas  aetheris  uf- 
que  plagas 

Adcenfos  pingui  cretos  tellure  vapo- 
res, 

Qui  Luna;  folido  corpore  progre- 
dier , 

Cum  nequeant  magna  cumulati  mole, 
diurnifque 

Ejufdem  Phaebes  orbibus  , & rapi- 

dis,  , 


la 
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In  gyrum  femper  revoluti,  cumquete- 
rantur 

Illorum  curfu  prsepete  parti  cui* 

Magnum  concipiunt  *ftum , demumquc 
cremantur: 

Non  fecus  ac  contrito  aere  confpi- 
cimus 

Interdum  plumbi  extrema  illa  lique- 
fcere,  totis. 

Quae  vibrat  do&us  viribus  Arcite- 
nens. 

Hate  partirti  renuit  , partim  Galilaejus 
ipfe 

Adccepit  Thufci  lumen , honorque 
Soli , ; . 

Abdita  qui  primus  Phoenomena  natu** 
rai 

Pandens,  divino  protulit  ingenio 

Philofophis  claufum  per  plurima  feculfc 
callem , 

Ut  veteris  tenebras  excuteret  So- 
phiae . 

0 Patri*  decus',  o noftr*  fpes  addita 
Fior* 

Et  fecli  falve  fpes  nova  preteri- 
ti j . 

Cui  fas  imm  enfi  cauffas  exquirere  mun- 
di ? 

Primaque  conftanti  corpora  jun&a 
fide . 

Stemmata  nec  fileam  Salviat*  inluftria 
Gentis  y 

Au* 
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Aufonios  inter  non  leve  nome» 
avos , 

Cui  licuit  proprio  fylvarum  rure  ( 1 ) 
Sophorum 

Inftauratori  tradere  prarfidium 
Integra  ubi  illorum  per  teda  tuetur 
imago, 

Qui  famam  faevi  Martis  in  officio 
Quaerere,  & ipfius  per  mille  pericula 
vitae 

Curarunt  cives  ufque  juvare  fuos, 
Sed  reliquas  inter,  Menzini  digrìa  vi- 
deri  eft 

Noftra  Sophi  incifis  vcrfibus  effigies . 
Quam  ventura  ol^rn  fecum  mirabitur 
artas, 

Ullaquenon  umquatn  feda  perire  ft- 
nent  ; 

Et  tua  commemorent  magnorum  ge* 
fta  Parentum, 

Alma-domus,  Phcebideliciae,  &co« 
men , 

Ufi- 


fi  ) X.  ab  urbe  lapide  litum  rus 
eft,  vulgo  delle  Selve,  in ’quo  Galilae- 
jus  nofter  obfervationes  Aftronomicas 
perficiebat,  atque  adhue  illic  ejus  fer- 
vantur  inftrumenta  mathematica  , •& 
cubiculum,  in  quo  ejus  effigies  adpo- 
fita  deinde  fuit,  fubfcripto  hoc  Benedi- 
ci Menzinii  in  ejus  laudem  TufcoEpi- 
grammate  .* 
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Ut  male  pacatos'  fedarint  ante  tumul- 
tus, 

Quot  patriis  hóftes  finibus  expulerint  ; 
Non  ego  mufarum  comites,  Phoebive 
facrati 

Perfun&os  vates  munere  commemo- 
rem, 

Quorum  congreflus  non  dedignabitur 
Orpheus 

Orpheus  Aoniis  ille  potens  fidibus, 
Eurydicem  Stygia  , qui  eum  revocare 
palude 

Tentaret  cantu , & fle&ere  Tartarei 
JuraDucis,  toto  iufpirans  peftore  fer- 
tur , 

Dulciushaud  umquam  concinuifle  ly- 
ra . 

Quidve  tot  eloquii  laude,  ingemoque 
celebres 

Tot  fiorentini  lumina  clara  fori, 

' Qui  Populi  Clavura  moderantes  , pu- 
blica  -femper 

Rexerunt  jufiis  numera  confiliis. 
Quidve  Leonardum  Salviato  fanguine 
clarum, 

Cui  debet  ipfa  fuum  Thufca  loquela 
♦ decus , 

Furfureum  ftuduit  qui  fic  augere  Ly- 
coeum, 

Et  eunftis  famam  extendere  littoribus , 
Ut  Servatorem  nonrlulli , atque  bujus 
eumdejn 

A uà 
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A u&orem  merito,  crediderintque  du- 
cem: 

Hinc  canit  hos  molli  proje£tus  grami- 
ne  arator, 

Ut  duro  Tauros  vomere  fubripuit, 

Hos  vacua  (ub  rupe  canit  Frondator, 
& audet 

Collibus  in  folis  condere  quifque  diem, 

Hos  canit  optatam  cuna  vefpertinus  ad 
urbem 

In  media  carpit  no&e  viator  iter. 

At  quid  fufcepto  decedis  mufa  labori 

Inclyta  & excelfaz  promere  fatta  do- 
mus 

Exoptas?  aliud  pofcant  cum  talia  tem- 
- pus  : 

Define,  & ami  (Tarn  fufcipe  dotta  viam. 
'ìlle  igitur  noluit  flammam  non  effe 
Cometem , 

Ut  Sophus,  at  potius  fido  animo  ad- 
feruit, 

Opaco  nubem,  vel  feminitente  vapore 

Compofitam,  quialtas  fcandit  adun- 
que plagas, 

Quo  nofiri  conus  non  pervenit  umbri- 
fer  orbis , 

Ut  cum  notturno  tempore  percutiant 

Solis  eum  radii , quorum  pars  lumina 
nofira 

Percutiens,  rutilumfic  caput  efficiat, 

Pars  etiam  penetrans  fefe  refrangitur 
intus, 

Ut 


vU 
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Ut  pariter  caudat  lumina  conftituat. 
Sed  quamvis  hoc  judiciura  cum  fpe- 
det  ad  illos. 

Qui  voce  unanima  adferere  non  du- 
bitant , - 

Phoebeat  lucis  reflexus  effe  Gometas , 

Adcoeptum  fumma  larrtitia  fuerit 
Tunc  multis  , tamen  haud  communi 
mente  probata 

Pars  fuit  ejufdem  catterà  judicii. 

In  qua  eft  idem  Galilatus  pandere  ni- 
fus, 

Illam  terrenis  materiem  halitibus 
Compofitam,  in  qua  fit  talis  reflexio 
lucis  ; ' • 

Vifum  etenim  multis  effe  probabilius 
Credere  coeleftem,  oc  quidam  voluere 
Pianeta; 

Unius  , aut  multorum  effe  vaporife- 
ram  ' ■ 

Congeriem  , ac  Solis  pracfertim  : alii- 
que  putarunt 

Quamdam  Solaris particulam  effe  glo- 
bi, 

Aft  alii  ratione  ipfa  voluere  liquenti 

Tramite  , qui  fertur  ladeus  ingeni- 
tum . “ 

Defuerunt  nec  vero  alii  , qui  hunc 
progenerati 

Senferunt  denfato  aere , & innumeris 
Huc  illue  partefque  per  omnes  moti- 
bus  ado, 

Qui 


< 
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Qui  peliutenti  lumine  ddndecarens'. 

Umbrifero  pallina  velatu.  lumine  le- 
cum 

Sic  lachrymas  miferis  , invidiamque 
trahens  - 

Aft  nonnulli  etiam  folidum  non  effe, 
nihilque 

Diffindum  ex  aliis  entibus  , at  po- 
tius  ^ 

Er<pot<riv  effe  meram  a Solis  , Luna:- 
ve  refrada 

Luce  : velut  crebro  rofcida  confpici- 
tur 

Iris  , cum  pluvias  demittit  ab  scthere 
guttas , 

Urbef'que,  & campos  adluit  Omnipo- 
ten-f . 

Quos  inter  loca  prima  tenet  Panaetius 

iple  , 

Veridicus  de  quo  teffis  adeft  Seneca 

AtMagalottus  tranfaéfi  gloria  fedi  , 

Hoc  inffauravit  denuo  judicium; 

Dum  credit  caudam  noftros  inludere 
lènfus, 

Harc  referens  : ffxis  vefpere  lumini- 
bus 

Exortum  infpiciens  per  compita  no- 

. . lira  Cotuetam, 

Tot  prius  ignotum  quiddam  ego  Phi- 
lofophis 

Detexi  , namque  immotis  cum  forte 
manerem 

Ipfc 
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Ipfe  oculis,  caudam  protinus  immi- 
nui 

Adfpexi,  fic  ut  reliqui  nil  amp’ius  ef- 
fet, 

Quam  nudum  & tonfum  corpus , ubì- 
que  teres  : 

Tunc  admovi  acies  oculorum:  & red- 
ditus  ipfe 

Eft  fubito  radius,  rurfus  & intuitu 
Defixo,  noftris  fé  vifibus  abripiebat: 

Pluribus  hoc  ctiam  fas  fuit  infpicere, 
Queisnonuno,  eodemque  patebat  cor-, 
pore  forma 

Vifus  enim  interdum  ocius  effugere, 
Debuerantque  alii  majores  promere  vi- 
res: 

At  centra , ut  caudse  fulgida  lux  re- 

deat, 

Tunc  nobis  agitare  femel  fatis  effet 
ocellos  ; 

Prartereahoc  etiam  cernere  milicuit, 
Quod  minor  inde  iterum  labor  ut  va- 
nefeeret  ipfa, 

Sufficeret , quafi  noflro  efìfet  in  arbi- 
trio, 

Humanis  iflos  oculis  auferre  nitores, 

Talia  de  caudae  lumine  di&a  referti 
At  vero  fuerit  certe  num  corpus  opa- 
cum , 

Adcenfive  ignes  atthere,  nil  aperit. 
Huc  referenda  mihi  fluita:  deliria  men- 
tis 

Opufc.Tom.XXXJX.  N Qua: 


« 
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Quae  tamquarn  molis  concipit  aethe* 
ria:  . 

Abfceffùm,  qui  nunc  increfcere  cogi- 
tar, & rune 

Declinare,  fed  hacc  quomodo  mate- 

Fulgeat  in  coeli  nitidum  congeda  tu* 
morem , • ; . . 

Adferit  effe  (ibi  incognita  princi- 

Utrum  ex  foetenti  confcendant  orbe 

vapores  ^ • ca 

An  Cceli  infe&is  orbibus  einu- 

via, 

Inque  globum  hunc  una  cogantur,  co» 
gnita  nondum 

Cauffa  patet,  quamquam  estera  par? 

recipi  r 

Poffit  ab  eftronomis  pofiti  , quj  cceli- 
ca  dicunt 

Atria , nunc  rumpi , gigniar  atque  ite* 

Quin  repetenda  etiam  deliramenta  Bo* 
dini 

Heroum  inluftres  , qui  putat  effe  ani» 
mas , . . 

Quae  podquam  innumeros  terns  vigue* 
re  per  annos , 

Tandem,  dumhacrapuitfunerisatra 

dies  , . 

Extremos  peragunt  folemni  more  tnum* 

phos>  sta- 


Digi 
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Stellatumque  velut  lucida  Ugna  po- 
lum 

Attingnnt.-  atrara  unde  famera,  acci- 
vilia  bella, 

Atque  fuum  raorbos  ducere  princi- 
pium 

Adferit,  his  miferae  duSoribus  utpote 
gentes 

Linquantur,  quorum  namquc  cratof- 
fìcium 

Accenfos  virtute  gravi  placare  furo- 
res , . 

Atque  arcere  fuos  excidjo  populos: 

Denique  lineerò  le  pecore  nolle  fate- 
tur 

Quidquam  de  aeriis  dicere  corpori- 
, bus . 

Atfi  non  omnes,  faltem  plerofque  co- 
metas, 

Ex  nihilo , a fummo  numinc  proge- 
nitos 

Effe  volunt  alii  (ut  Mcftlinus  credere 
vifus  ) , 

Et  dein  auxilio  currere  coelicolum 

Quo  liUer,  ut  terrorem  addant  mor:a- 
libus,  atque 

Infaultos  cafus,  damnaque  certa  ca- 
nant  : 

Ditta  Datrlafcenus,  quas  confìrraare  vi- 
detur , 

Quando  ait,  interitus  harc  manifelfa 
Ducum 

N a Si- 
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Signa , nec  ex  iilis  elle  aftris , qualia 
rerum 

Principiis  fummo  fixa  fuere  polo  ; 
Inde  monente  Dco  , opportuno  tem- 
pore gigni 

Ac  poft  ipfius  numlne  difTolvi  : 

Cuce  veluti  lacris  fententia  digna  pro- 
bari 

Philofophis , Tannerò , atque  alns  pla- 
cuit,  < # . 

Qui  ex  fublunan  gigni  , ,terra?que  pu- 

tarUtl  • rr 

Materiet , Luna?,  & fubter  ineffe  glo- 
bo, . 

Ccelcftes  autem,  reliqui  dixere,  vaga- 
rique 

Adfidue  fublimi  aetheris  in  fpatio. 
Attamen  egregius  tranfa&o  Hevelius 

i2SV  C> 

Albonomus  , Luna  celfius  , acque 
etiam 

Phoebeis  radiis  exiftere  judicat,  atque 

Componi  ex  illis  omnibus  halitibas, 
Qui  Sole  erumpunt,  & in  uriam  con- 
glomerantur  , # . 

Congeriem , Phoebi , fyderum  & igni- 
vomo 

Ardore  , & motu  fimul  interiore  cre- 
mantur  : 

Ejufdem  rei  certa  viget  ratio, 

Ut  plerique  volunt,  quod  lì  quis  fortp 
Cometa 

Adpa- 
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Adparet , nullas  protinus  , aut  equi- 
dem 

Exiguas  nitido  maculas  in  Sole  tue- 
mur.. 

Keplerus  vero  nil  putat  efTe  aliud, 

Quam  coeleftem  aurata,  magna  vi  fa> 
pe  coa&anr 

Interius , Solis  fpicula  , quae  adglo- 
merat, 

Atque  Una  certis  quaecumqpe  coloribus 
ornat , 

Et  conjun&a  oris  diflipat  aeriis, 

Ed  demum  infani  nunc  conftai.tiflìma 
vulgi 

Summum,  Fama,  Deuin  talibus  in- 
foli ris 

Deterrere  urbes , populofque  , estrema* 
que  fignis 

JLittora  , vel  ccrtum  gentibus  exi- 
tium 

Inflare  : Hinc  mcefti  deplorant  arva 
coloni  ,• 

Inltantemque  famem  aut  afpera  bella 
timent  : 

Heu  miferanda  lues  vitiato  inrumpat 
Olympo 

Corporibufque  fatifque,  & fimul  ar- 
boribus . 

Heu  viduet  miferis  infecUs  civibus  ur- 
beis , 

Compleat , aut  fufis  arva  cadaveri- 
bus  ; 
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Qualis  Meffana  peftis  populata  colo* 
nos, 

Pallini  crudeli  funere  diripuit, 

Cum  per  tefta  Ducum , perque  alta 
palatia  Regum 

Tabo  bacchata  eft  omnia  lethifero 
Infkiens:  ut  cum  vitio  Palloris  ovile 
. Incuftoditum  nox  fera  detinuit, 

Si  Lupus  hefterna  patiens  jejunia  Du- 
cis , 

Atque  fame  , & rabie  follicitus  fue- 
rit, 

Ad  folas  ingrefius  oves  , non  mitigat 
unum 

Inipafli  funus  corporis  ingluviem: 
Omnia  fed  multa  confpergit  pabula 
cade, 

Atque  avidus  pieno  perfurit  in  (ta- 
bulo, 

Nunc  has  , nunc  illas  feriens , agnof* 
que  paventes, 

Eheu  ! maternis  raptat  ab  uberibus. 
Nec  locus  artis  erat  medica,  nec  thu- 
ra,  & araomum 

Iram  Supremi  flettere  tunc  valuit 
Kuminis:  at  pallini  fofsa  tellure,  pro- 
fanis 

Sueverunt  tumulis  condere,  five  ro- 
gis  : 

Et  coacervatis  dare  putrida  corpora  flam- 
mis, 

Atque  inhonoratis  condere  funeribus. 

Dein- 
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Deinde  timet  demens  ne  Thufcis  ar- 
nus  ab  »ris, 

In  latus  averfis  retro  recurrat  aquis, 
Mediceafque  aedes  fternat,  neu  gurgite 
pontes , 

Acque  profanati*  tempia  trahat  Su- 


pens , 

Et  tandem  rapidis  excurrat  turbidusun- 
dis , 

Perque  vias  urbis , nobiliumque  do- 


mos , 

Tranfmittat  claffes  -,  currus  qua  Flora 
fugacis 

Pulvere  fufpenfas  viderat  ire  rotas; 

Compleat,  aut  diris  miferandam  caedi- 
bus  urbem 

Et  cunftos  mergat  lethifero  amne 
lares . 

Diflìliens  magnos  neu  tellus  rumpat 
hiatus, 

Liburni  fecum  priftina  damna  fé- 


itila.  . 

Si  ftent,  decretoque  loco  veltigia  fi- 

Tunc  ait , ipfe  urbes  proelia  finiti- 
mas 

Mifcere  , & focias  cognato  fanguine 


dextras  . • 

Polluere  , atque  fuis  imperium  eri- 
pere . 

Sin  ortum  , tendent  verfus  , peregrina 
moveri 

N 4 Bella 
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Bella  fcias,  atque  hoftem  adfore  lit-  . 
toribus 

Extremis , quin  Perfa  ferox  , Nilique 
cruentus 

Incoia,  inox  miferis adferet exitium . 

Hinc  Turcarum,  illinc  Parthorum  exa- 
mina  vilet 

Euphrates  , remorum  i&ibus  ufque 
gemens . 

Horret , & Gceanus  , rapidi  dum  flu- 
mina  Rheni 

Inftru&o  longe  fervere  Marte  videt 

Arma  fugacis  equi,  & brachati  miliris 
arcus 

Jam  videt,  atque  fuper  terga  federe 
Duces 

Hac  memorata  tenus  "Veterum  fimul , 
atque  Recentum 

Tot  diverfa  Sophon  di&a  , dehinc 
eadem 

Dum  facilis  no  (Irò  foveas  , Comes  in- 
clyto  coepto  , 

Ipfe  alio , ut  poterò  , tempore  rei- 
ciam . 
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IL  dar  notizia  di  quanto  in  gene- 
re d’antichità  rilevar  fi  può  di 
diftinto,  fu  Tempre  lodevol  coflu- 
me  degl’Uomini  dotti  delle  et'a  paf- 
fate  , nonmeno  che  dei  Lettera- 
ti del  prefentc  illuminato  fecolo , in 
cui  appunto  vien  giudicato  per  delitto 
il  tener  celata  cofà  alcuna  , fe  dalla 
pubblicazione  di  erta  utile  e lume  ri- 
trar  ne  portano  gli  fludiofi  in  riguardo 
alle  differenti  materie  colle  quali  gli 
antichi  monumenti  han  rapporto . Quin- 
di innumerabili  veggonfi  raccolte  così 
d’Ifcrizioni,  Medaglie  , Patere  Lucer- 
ne, ed  Urne,  come  idi  antiche  Statue, 
e principalmente  di  quelle,  che  d’Ido-, 
li , e eofe  al  fagro  culto  il  ritratto  efi-, 
bifcono,  le  quali  Tempre  furono  flima^ 
te  quelle  di  maggior  pregio  , come 
dì  fatto  la  falfa  credenza  degli  anti- 
chi popoli  , che  ci  hanno  preceduto,, 
fu  fempre  il  piò  nobile  argomento  del- 
le ricerche  degl’ uomini  più  famofl  in 
Lettere,  quai  furono  Scaligero,  Grozio,- 
Salmafio  , Voflìo  Seldeno  , Marfamo, 
Cupero  , Poterò  , Clerico  con  al- 
N 6 tri 
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tri  molti  dei  quali  tutti  cofa  nojofa 
farebbe  il  riferirne  il  nome  . Fra  que- 
lle raccolte  però,  per  univerfale  Tenti- 
mento  de’Dotti,  fon  piò  {limabili  quel- 
le, che  di  Nazioni  piò  vecchie  i mo- 
numenti in  tal  genere  abbracciano , co- 
me farebbe  dell’Egizia,  e degli  antichi 
abitatori  dell’  Oriente  ; anzi  dirò  che 
diffinguonfi  col  nome  di  Antichità  piti 
erudita  x quella  cioè  che  li  confiderà  co- 
me la  piò  propria  ad  eflfer  trattata  dai 
piò  fvegliati  ingegni,  in  riguardo  alla 
difficoltà  delle  ricerche  da  farfì  in  ef- 
Ta  , che  molto  piò  Audio  efigono  di 
quello  vi  voglia  in  trattar  di  cofe  Etru- 
fche , Greche , o Romane .. 

Siamo  non  per  tanto  obbligati  di 
molto  all’Erudito  Pignorio  , che  della 
fàmofa  Tavola  Ifiaca  il  piò  raro  mo- 
numento dell’  antichità , prima  dal  Car- 
dinal Pietra  Bembo  Viniziano  , e por 
dalla  Ducale  Famiglia  dei  Gonzaghi 
poflcduta  , ci  ha  confermata  la  memo- 
ria colla  pubblicazione  della  medefima, 
che  altrimenti  nelle  tenebre  deli’  ob- 
livione rimarrebbe  fepolta  per  cagione 
della  fua  perdita  accaduta  nel  Tacco  di 
Mantova  1*  anno  1640.  Indi  ad  Ata- 
nafio  Kirchero  , che  fe  non  altra  nel 
Tuo  Edipo  Egiziaco  molti  antichi  mo- 
numenti di  quella  Nazione  ha  prodot- 
ti ; e finalmente  al  P.  Bernardo  Monfc* 

cone? 
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eone,  il  quale  raccolto  avendo  nei  più 
cofp;cui  Mufei  d’Europa  , copiati  , e 
interamente  fpogliati  gli  Autori  di  tut- 
to ciò,  che  colf  antichità  ha  rapporto, 
copio!!  monumenti  Egiziani,  sì  di  lìa- 
tue,  come  di  amuletti , e di  altre  cofe 
varie  ci  ha  in  un  corpo  ridotte,  che  co- 
fìituifcono  quali  tutto  il  Tomo  fecon- 
do della  feconda.  Parte  della  fua  Anti- 
chità Spiegata , non  meno  che  del  To- 
mo fecondo  dei  Supplementi  dell’Ope- 
ra medefima. 

Ma  io  non  voglio  fermarmi  in  ad- 
ditare tutti  coloro,  che  di  quando  in 
quando  pubblicarono  dei  pezzi  di  an- 
tichità Egiziana  perchè  troppo  lunga 
farebbe  l’ inchieda  ./Dirò  bene,  che  fe 
molte  fon  le  Relazioni,,  e Dilfertazio- 
ni  in  taL  propolito,  che  a parte,,  onci 
Giornali,  oppure  nalle  Memorie  della 
Reai  Accademia  delle  Ifcrizioni  di  Fran- 
cia, come  in  quelle  di  Trevoux  , ne- 

5 li  Atti  di  Lifia  , e nelle  Mifcellanee 
letterarie,.  ritrovanfi  inferite  , fempre 
più  anderà  di  effe  crefcendo  il  nume- 
ro, concioffiachè  varie  altre  cofe  , ol- 
tra  le  già  efpofte  , avanzano  ad  elfer 
illulìrate , sì  o per  elfer  (late  rinvenute 
in  quelli  ultimi  tempi , operchè  i palTati 
Raccoglitori  non  hanno  veduto  il  tutto. 
Formando  io  quello  giudizio,  fecondo 
che  tanti  celebri  Mulei  fono  in  Euro- 
pa 
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pa,  da  due  foli,  che  elìdono  in  que- 
lla nodra  Città  di  Venezia,  dei  quali, 
uno  fi  è il  Cappello,  e l’altro  polfedu- 
to  , e raccolto  da  Sua  Eccellenza  il 
Signor  Andrea  Cornaro,  fratello  uteri- 
no del  Chiariflimo  Sig.  Apodolo  Zeno , 
dove  tanta  è la  copia  dei  monumenti 
Egiziani  inediti,  che  non  un  volume, 
ma  molti  formerebbonfi  qualora  tutti 
dar  in  luce  fi  voleflero.  Anzi  di  que- 
llo ultimo  io  (pero  con  altra  occafio- 
ne  produrne  un  folo  , fecondo  che  da 
quel  gentil  Cavagliere  mi  è dato  gra- 
ziofamente  permeilo,  di  cui  per  certo 
ho  Coraggio  di  aderire , che  detratta 
la  Tavola  Ilìaca  , non  fi  farà  veduta 
cofa  piu  bella,  o (ingoiare. 

Nel  difegno  per  tanto  che  ho  fatto 
di  pubblicare  due  picciole  Immagini  di 
creta  della  Dea  Ifide  confervate  nel 
Mufeo  di  S.  E.  Pietro  Gradendo , Ca- 
vagliere , che  alla  nobiltà  dei  Natali 
non  ordinaria  erudizione,  efapereuni- 
Ice  , (limo  cofa  convenevole  preme- 
ter  prima  alcune  notizie  circa  quella 
Divinità,  per  poi  venire  alla  deferizio- 
ne  delle  Immagini  medefime  , perchè 
in  tal  guifa  avrò  gettato  qualche  fon- 
damento per  alcune  riflelfioni,  che  me 
d’ uopo  fare  verfo  la  fine  di  quello  ra- 
gionamento . 

Convien  dunque  in  primo  luogo  che 

io 
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io  faccia  oflervare  al  mio  Lettore  > ef- 
fer  univerfal  fentimento  degli  antichi , 
e moderni  Scrittori  , che  i Gorpi  Ce- 
lefli  furono  il  primo  oggetto  delia  pre- 
varicazione degli  uomini  , allora  che 
allontanatili  dal  culto  del  Creatore  , 
divennero  idolatri  delle  Creature.  Que- 
lla è una  verità  , che  viene  conferma- 
ta in  molti  luoghi  della  Divina  Scrit- 
tura, e che  per  llabilirla  non  v’  ha  di 
bifogno  di  altre  pruove  , o di  ulterio- 
ri ricerche . Ma  chi  folfero  quei  primi 
che  dal  culto  del  vero  Dio  s’  allonta- 
narono % egli  è altresì  ficuro  elfer  flati 
i difccndenti  di  Mifraimo,  e che  l’Egit- 
to, per  dir  così,  fu  la  copp»  dov’era. 
l’Idolatria,  che  dai  Fenic;  poi,  i quali 
per  tutto  viaggiando,  fu  alla  maggior 
parte  delle  Nazioni  dell’ Univerfo  pre- 
fentata  . Non  mi  tramenerò  però  ne- 
men  per  poco  intorno  quello  partico- 
lare , che  merita  da  le  particolari  ri- 
fìeflìoni,  oflervando  foltanto,  che  Dio- 
doro Siciliano,  Teofrafto  preflò  Porfi- 
rio , Erodoto  Strabene  , e molti  altri 
Autori  affi  curano  che  gli  Egiziani  fu- 
rono il  primo  popolo  che  abbia  eretti 
altari , formate  immagini  , fabbricati 
tempj  , fatte  alleanze  cogli  Dei  pella 
mediazione  di  certe  perfone,  e che  fu- 
rono i primi , i quali  diedero  i nomi 
alle  dodici  principali  Divinità  , che  ì 

Greci 
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Greci  confettavano  riconolcere  dall’E- 
gitto. 

Quella  pruova  pertanto  più  forte  che 
quei  di  quella  Nazione  fottero  gli  in- 
ventori di  quella  forta  d’  Idolatria  ai 
corpi  celetti  dirizzata , fi  è il  vederla 
fotto  quello  afpetto  dilatata  primiera- 
mente nell’  Univerfo  tutto  , come  lo 
dimottra  appieno  Gerardo  Vottìo  con 
altri  Mitologilli , ma  pili  la  convenien- 
za che  tutti  i nomi  delle  Deità  de’  Pa- 
gani hanno  coll’  Ofìride,  e coll’  Ilide 
degli  Egizj  > del  che  pili  oltre  fe  nc 
darà  un  ballevole  rifcontro  » 

Ma  come  cotello  popolo  fiali  avan- 
zato ad  inorare  gli  aflri  in  luogo  del 
vero  Dio,  mirabilmente  viene  dichiara- 
to da  Eufebio  nella  fua  Preparazione 
Evangelica  : Stupendo  gli  Egiziani  , 
dice  egli  , all ’ ajpetto  dei  Baleni , e dei 
folgori , e ad  un  certo  regolare  movimen- 
to degli  afri  , caderono  nella  fuperjli- 
zione  t che  nel  Sole  , e nella  Luna  vi 
fojfe  qualche  cofa  di  Divino , coficchè  no- 
minarono Ofirtde  l'uno  , ed  IJide  l' al- 
tra. («) 

la 


(a)  Tour  y otw  xur  Aiyt/irror  avSpd- 
oref  «to'  TraKuiòv  (iìrop.ìyut t ùvocfiKtd-xvrotf 
«V  roy  , , xccì  rlw  <f  oWv 

x<*r«- 
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In  tal  modo  dunque  divenuto  il  Sole 
nello  fpirito  degli  Egiziani  oggetto  del- 
le Tue  adorazioni  per  cui  tal  nome  ri- 
cevette di  Ofiri  , che  fecondo  pare  a’ 
giudiziofi  , e più  dotti  dell’  antichità 
\a)  niente  altro  fignifica  fe  non  ifpet - 
ture,  cocchiere , e\conduttore , Re,  guida , 
moderatore  degli,  ajlri  anima  del  mon- 
do, e il  reggitore  della  natura , non  tar- 
darono a partecipar  gli  (ledi  onori  an- 
che alla  Luna  T.  come  quella  , la  quale 
era  anche  più  del  Sole  medefimo  of- 
fervata,  fe  dall*  olfervazione  della  (ìef- 
fa  era  (labilità  la  celebrazione  delle 
Neomenie  , e di^  varie  altre  pratiche 
innocenti  colle  quali  onoravafi  il  vero 
Dio.  Fu  non  per  tanto  anche  confede- 
rata come  la  Signora  delle  Stelle  , la 
Madre  comune,  chiamata  poi  Pelagia, 
invitta,  vittoriofa  Mironima,cioè  par- 
te- 


xarav\aytvrue  re  hsm  duvp.a(?  avrai , Coro- 
"Kafinv  ètvai  devi  àiPiv  t rt  *gì  or  parve 
róv  fn»\iot  rlui  ot’bJjiilw , ùv  iòv  y. tv , 
Oeripty , rito  Pi  I<r iy  òvoptdaai , avo  rivai 
irupL*  rt  detriti  ixarépat  & rponyopiat . 
Etifeb.  Praparat.  Evangel.  lìb.  1.  cap.  6. 

& 9. 

( a ) Plutarch.  de  IJid.  & Ofir. , & 
Macrob.  in  Somn.  Scip.  Itb.  1.  cap . ao. 
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tecipe  di  molti  nomi,  (a)  creduta  in 
oltre  P aria , la  terra , ed  in  fomma  la 
natura  tutta. 

Secondo  Diodoro  Siciliano  quella  vo- 
ce Ilìde  in  riguardo  alla  forza  della 
lingua  Egizia  nient’  altro  fignifica  le 
non  che  antica , talmente  detta  dopo 
che  fu  confiderata  come  la  ftefla  na- 
tura dall'antica , ed  eterna  generazione  ; 
( b ) ma  il  dottiamo  Gerardo  Voflìo 
fa  con  pili  di  ragione  derivare  quefto 
nome  dalla  voce  ' Ebrea  lf- 

cha , eh’ è l’antico  nome  della  donna, 
ed  il  primo,  ch’ella  ha  portato;  ( c) 
epiteto  che  molto  bene  li  conviene  a 
quella  Regina  del  Cielo,  allorché  vie- 
ne confiderata  come  la  madre  della 
natura,  ed  anzi  la  natura  ideila.  Ma 
non  volendo  io  al  prefente  internar- 
mi nel  particolare  della  Teologia  Egi- 
ziana , 

(a)  Tutti  quedi  epotefi  dati  ad  I fi- 
de fi  defumano  da  varie  antiche  iscri- 
zioni ripportate  dal  Gruttero  nel  fuo 
Teforo  dell’  iscrizioni , e fpecialmente 
alla  pag.  82.  n.  12.  n.  io.  n.2.  pag.  83. 
n.  2.  pag.  1065.  n.  11.  ec. 

( b ) IV;  y fAiàipftifydL/  opLHvlw  dvoti  Ti e- 
....  dirò  rrbi  ctlS'tu  w«e\»y«y 

yividof . 

(c)  Phyfìolog.  Qrìf.  lìb.  9.  cap.  iz. 
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ziana,  non  mi  tratennerò  per  ciò  in 
accennare  rutti  i divifamenti  di  que- 
lla Nazione  in  riguardo  a quelli  due 
pianeti  confiderati  come  altrettanti  prin- 
cipi del  bene,  e del  male  , e desina- 
ti a fervire  come  d’efemplari  pel  re- 
golamento dei  coftumi.  Solamente  mi 
lia  permeilo  di  far  olTervare  , che  gli 
Egiziani  confiderando  il  gran  rappor- 
to, che  han  fra  loro  gli  effetti,  i qua- 
li vengono  prodotti  fulla  natura  dalla 
forza,  e dal  movimento  di  quefti  due 
corpi  luminofi,  quei  dell’uno  dipen- , 
dendo  da  quei  dell’ altro;  così  fuppo- 
fero  un  maritaggio  fra  quello  Re  del 
Cielo,  e quella  Donna  eccellente  per 
cui  fu  pofeia  confiderata  come  Ma- 
dre; e così  fi  viene  ad  intendere  quel 
luogo  di  Plutarco,  (a)  dove  deferive 
le  qualità  di  quella  Regina,  e di  que- 
lla Celelle  Dea:  Gli  Egiziani , ei  di- 
ce, chiamano  la  Luna  la  Madre  del 
Mondo , cd  aJJ'egnano  alla  medcfima  a - • 
rnendue  i fefft,  per  ejfer  J lata  ingravi • 
cinta  dal  Sole  , p cagliando  in  aria  i fo- 
rni dei  principj  della  futura  generazio- 
ne . 

Ma  da  quello  millico  maritaggio  da 
cui  viene  animato,  per  dir  così,  tutta 

ciò 


(a  ) De  Jftde  , & 0 fri  de  * 
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ciò  che  forma  il  piò  bel  fpettacolo 
dell’  Univerfo , prefero  motivo  gli  Egi- 
ziani Idolatri  di  farne  derivare  una 
terza  Divinità. , che  fu  Oro  , ovvero 
Ofiride  il  Giovane  , chiamato  anche 
per  allufione  al  Nilo  Menevis  , e Me- 
nopis.  Nel  fuo  principio  quella  forta 
d’idolatria  non  avea  in  fe  cotanto  di 
abbominevole,  perchè  quantunque  gli 
uomini  avellerò  confufo  TElTere  onni- 
potente colle  fue  produzioni  , pure  l’ 
opere  fue  più  belle,  e che  più  depor- 
tali gli  occhi  abbagliavano  , non  me- 
ro che  dimollravano-  la  fua  onnipo- 
tenza , furono  i primi  oggetti  del  falfo 
culto  loro.  Ma  allora  divenne  più  rea 
quando  cominciarono  a confondere  il 
Sole,  e la  Luna  con  dèlie  vere  per- 
itone , per  cui  Ofiri  fu  creduto  dagli 
Egiziani  il  Padre  di  tutte  le  lor  C o- 
lonicCam,  penfando,  che  dopoiafua 
morte  fofle  gito  ad  abbergare  nel  So- 
le, eche  Ifide  divenuta  una  veraDon* 
na  foffe  la’  fua  fpofa  , dall’  accoppia- 
mento dei  quali  ne  fecero  nafcere  Me- 
nes  che  con  Mifraimo  confu  fero  i e di 
qui  ne  venne  quel  Itrano  accozzamen- 
to di  tre  'idee  incompatibili  , vale  a 
dire  di  Dio  , di  Sole  , di  Luna  , e di 
uomini  morti  , che  pur  è certo  eflèr 
flati  perpetuamente  confufi  da  quella 
Nazione . 

• Quin- 
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-Quindi  ne  derivò  quella  infinita  fà- 
ragine  di  favole  , che  formano  il  va- 
llo corpo  della  Mitologia  Egiziana, 
e di  qui  nacque  la  varia  raprefenra- 
zione  di  figure  declinate  a fpiegare  gli 
attributi  di  quelle  Deirà  confidente 
o come  l’EIfere  fupremo,  o come  cor- 
pi celelli,  o come  uomini,  che  vilfe- 
ro  fra  noi  nel  Mondo.  Ed  ceco  a qual 
principio.fi  può  ragionevolmente  rivo- 
car  quella,  che  viene  dinominata  Scrit- 
tura Simbolica , ovvero  l’Idolatria  dei 
Simolacri,  poiché  le  Statue,  che  nel- 
la loro  prima  origine  non  han  fervi- 
to  ad  altro,  che  a porre  fotto  gli  oc- 
chi con  una  viva  rapprefentazione  gli 
attributi,  ed  i benefizj  che  il  Sole,  e 
la  Luna  compartifcono  alla  natura  , 
divennero  finalmente  tante  differenti 
Divinità,  che  onorate  furono  dal  vol- 
go ignorante,  e di  pregiudizi  ripieno 
con  diverfi  fpeziali  culti,  quantunque 
altro  non  fodero  che  il  Sole  , ovvero 
la  Luna.  Tali  furono  Serapide,  Api, 
Canopo,  Anubi  , Arpocrate , e varie 
altre  di  quelle  figure  ( a ) delle  qua- 
li non  occorre  per  ora  recarne  noti- 
zia . 

Io 


(a)'Veggafi  la  Difsert.  del  Signor 
Cuper  fopra  il  Dio  Arpocrate. 
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*[  Io  non  anderò  quivi  a ricercando , 
ih  qual  tempo  , e chi  le  abbia  pri- 
mieramente dirizzate  ; varie  fono  le 
opinioni  , e tutte  appoggiate  a debo- 
lilfime  conghietture  perchè  fra  tan- 
te tenebre  fi  poffa  rivenire  un  picciol 
raggio  di  luce  che  la  verità  mortri  in 
qualche  parte.  Quello  folo  lappiamo, 
che  gli  abitatori  d’ Eliopoli  furono  i 
primi  ad  innalzarle  ( a ) come  fappia- 
mo  altresì  per  autorità  di  Luciano,  che 
già  T Idolatria  erafi  molto  avanzata 
nell1  Egitto,  e che  pure  nei  Templi  di 
quella  Nazione  non  vi  fi  fcorgevano 
nè  llatue  nè  fimolacri  ( b ) ; che  che 
s’ingegni  di  pruovar  al  contrario  l’Au- 
tore della  Storia  del  Cielo  , della  di 
cui  erudizione  fono  più  torto  convin- 
to, che  del  fuofirtema,  il  quale  a que- 
lle autorità  totalmente  fi  oppone;  fa- 
cendo lui  derivare  l’Idolatria  dall’abu- 
fo  di  llatue,  che  elfo  chiama  Scrittu- 
ra Simbolica , dertinate  fino  dai  primi 
tempi  del  Mondo  per  fpiegare  gii  at- 
tributi di  Dio,  e le  coftumanze  necef- 
farie  per  l’economia  dei  bifogni  dell 
umana  vita,  delle  quali  elfendofi  po- 
rto in  obblivione  il  vero  lignificato  , 

ne 


( a ) Herodetus  in  Euterpe . 
(b)  Lucianus  de  Dea  Stria. 


> 
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ne  avvenne  che  foflero  in  feguito  con- 
fiderete come  tante  Divinità.  Al  più 
al  più  quel  fegno  che  nei  tem^i  più 
rimoti  dell’Idolatria  vedevafi  nei  luo- 
ghi delle  rejigiofe  adunanze,  fi  era  un* 
alla , che  gli  antichi  riguardavano  co-  . 
me  un  fcetro , per  additare  in  tal  gui- 
fa  il  primato  che  Iddio  tiene  fopra  le 
fue  creature;  dimodoché  l’ufarono  poi 
anche  i Re  in  luogo  di  Diadema  , 
e per  memoria  religiofa  veniva  porta 
a canto  dei  fimolacri  : per  ea , ( dice 
Giuflino  ) adhuc  temporis  Reges  ha - 
Jlast  quas  Gracis  fceptra  dixere . Nam 
ab  origine  rerum  , prò  Diis  immortali - 
bus  veteres  hajlas  coluere  : ob  cujus  re- 
ligione memoriam  adhuc  Dcorum  fimu- 
lacris  haftce  adduntur . ( a ) Ma  ciò  di 
cui  ora  non  ho  dato  che  un  fuggiti- 
vo cenno,  fpero  un  giorno  dimollrar 
con  evidenza  nella  Storia  Uaiverfale 
dell'  Idolatria  , la  quale  non  anderà 
troppo  che  per  me  fia  perfezionata , fe 
il  datore  d’ ogni  bene  mi  conceda  pa- 
ce, e vita. 

Ritornando  però  nel  filo  del  mio 
argomento,  fi  oflervi  che  quantunque 
quelle  varie  immagini  folfero  credute 

dal 


(a  ) In  T roghi  Pomp.  Philippica  Hi 
ftomp.  lib.  43. 
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dal  volgo  tante  differenti  Divinità  , 
pure  v’era  rimali*  preflfo  taluni  la  ve- 
ra interpretazione  di  effe;  vale  a dire 
una  tradizional  cognizione,  che  que- 
lla o quell’  altra  fecondo  la  fua  diffe- 
rente rapprefentazione  veniva  a fim- 
boleggiare  qualche  fpeziale  attributo  di 
quello  o quel  pianeta,  in  riguardo  ai 
varj  e differenti  effetti  che  fulla  na- 
tura produceva  . Ma  l’andare  contro 
la  folla  d’un  popolo  pregiudicato,  era 
.un  arrifchiar  troppo;  dal  che  ne  nac- 
que chè  la  verità  ( mi  lìa  permeffa 
quell’ efpreffione  ) venilTe  ingiullamen- 
te  ritenuta  cattiva  negli  impenetrabi- 
li orrori  dei  fagrati  Labirinti , nei  qua- 
li dopo  folenni  giuramenti  manifella- 
vafi  folamente  a coloro  che  per  inni- 
ziarfi  mei  fagri  millerj,  fi  fottopone- 
vano  alle  più  rigide  pruove  , ed  al 
genere  più  penofo  di  vita  che  imma- 
ginar mai  da  alcuno  fi  polfa.  (a)  Co- 
fiume  poi  fi  fu  quello  che  -pafsò  in 
Grecia  , e in  varie  altre  parti  del 
Mondo  Idolatra;  ma  l’Egitto  era  nul- 
ladimeno  {limato  il  luogo  più  oppor- 
tuno per  apprender  quella  che  chia- 
mali vera  fapienza  per  mezzo  dei  mi- 

flerj 


(a)  Vide  Jambl'uum  de  Mijìeriis /£• 
gyptiorum . 


J 
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(lerj  Ifiaci  (velata  y di  cui  per  aver- 
ne contezza  il  Greco  Pitagora  non  if-- 
degnò  di  fottoporfi  fino  al  taglio  del- 
la circoncifione,  che  tanto  da  quei  di 
Cua  nazione  veniva  abborrita.  ( a ) 

Venendo  ora  per  tanto  al  partico-, 
lare  della  noftra  Dea',  ed  internando- 
li nell’efsenziale  della  Teologia  Egi- 
ziana , egli  è certo  per  (entimema 
dell’antico  Autore  dei  Saturnali  (£) 
che  in  JJide  veniva  compendiata  tutta, 
la  religione , ejjendo  ejja  la  terra , ovve- 
ro la  natura  delle  cofe  foggetta  al  So- 
le. Quindi  recar  non  dee  meraviglia» 
(e  quella  falfa  Divinità  confederata  co- 
me la  natura  delle  cofe,  venifse  tal- 
volta poi  difegnata  come  .1’  Efsere  fu- 
premo,  o che  pur  gli  venifsero  rife- 
riti quegli  (ledi  attribuiti,  che  a Dio 
foltanto  pofsono  giallamente  compc- 
terfi . * 

L’ifcrizione  che  nel  Tempio  di  Mi- 
nerva in  Saida,  la  (lefsa  che  Ifide  , 
vedevafi  , fecondo  il  rapporto  di  Plu- 
tarco, può  (ar  di  ciò  tellimonianza  » 
ed  eccone  il  fentimento:  lo  fono  tutto 
ciò  che  fu  e farà , ne  alcun  mortale  noti 

Opufc.T  om. XXXIX.  O ha 


(a)  Vide  Diogenes  Laert.de  Vita  Pi - 
thagora  . 

(b)  Maerob.  Saturnal.  lib.i.  cap.z. 


S 
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ha  per  anche  levato,  il  velo  che  mi  xi- 
cuopre  (a)  ; non  diffimile  troppo  da 
quella,  che  trovali  ancora a’giorni  no- 
ilri  nel  Moniflero  dei  Benedettini  di 
Capova  in  Regno  , riferita  da  tutti  i. 
Mitologici;  e principalmente  da  Cud- 
wort  nel  (uò  SiCema  intellettuale,  in  . 
•nore  d’  Ifide  liefsa  fatta  erigere  da 
un  tal  Avio  Babinio  :nei  Tegnenti  ter- 
mini.- (£) 

T E T I B I 

UNA  QUAE  ES  OMNIA 
DEA  ISIS 
v ARRIUS.BA- 
B1NIUS..  V.  C. 

^Molti  fono  i luoghi  di  Plutarco  , co- 
me di  altri  Autori,  che  io  potrei  ad 
durre  per  illuCrare  quello  punto  Mi- 
tologico; ma  fervi rà  per  tutti  l’auto-* 
rit^  di  Appulejo  , il  quale  la  chia- 
ma , padrona  degli  elementi , il  cornine 
ciamento  dei  fecoli , la  Sovrana  dei  Dei , 
la  Regina  dei  Mani  , la  prima  delle ’ 
nature  celejìi , la  faccia  uniforme  deh 
' Pei,'  ■■ 


(a)  Fiutar cus  de  Ifide  & Ofiride  *- 
Sum  quid  fuit , efi , & oriti  nemoque 
mortalium  mihi  adbuc  velum  detraxit  * \ 

(b)  pag.  412.  &c.  . 
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Dei  ì e delie  Dee  ; che  governa  la  fu- 
blimità  luminofa  dei  Cieli , 1 venti  fa - 
labri  del  Mare , i lugubri  ftlenzj  dell ’ 
inferno . ( <7  ) 

Nelle  varie  altre  Divinità  del  Pa- 
ganefimo,  e da  varie  Nazioni  adora- 
te, e con  nomi  diverfi  didime,  cioè 
di  Cibelle,  di  Madre  Dea,  di  Minerà 
va,  di  Venere,  di  Diana,  di  Ditina, 
di  Proferpina,  di  Cerere,  di  Giunone, 
di  Bellona,  di  Ecate,  ed  altri  , pure 
untai  principio riconofcevafi , coficchè 
egli  è d’  uopo  concludere  , che  tutte 
quante  cotefte  Deità  altro  non  folle- 
rò che  la  ftelfa  Ifide,  la  quale  tai  dif- 
ferenti nomi  riceveva  in  riguardo  al- 
la varia  rapprefentazione  dei  fuoi  fi- 
molacri  . La  conghiettura  è naturale 
quando  fi  confideri  , che  dall’  Egitto 
derivò  P Idolatria  per  tutto  il  Mon- 
do, e che  in  riguardo  alla  fua  prima 
idituzione  non  vi  potette  nei  pii»  ri- 
O 2 moti 


( a ) Metamorph . lib.  2 rerum 

natura  parens , elemento™ m omnium  Do- 
mina , feculorum  progenies  iniéialis , fum- 
ana numinum  , regina  rrìanium , prima 
calitum , deorum , dearumque , facies  uni- 
formi s , qua  cali  luminofa  culmina , ma- 
ris  falubria  flamina  , inferorum  depio- 
tata filentia  nutibus  meis  dijpenfo. 
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moti  tempi  fra  Nazione,  e Nazione 
•(fervi  quella  differenza  di  culto,  e di 
principi  Teologici,  che  in  feguito  poi 
venne  a nafcere  dal  pregiudizio  in  cui 
cadette  il  volgo,  non  meno  che  dal- 
la connivenza  dei  Minilki,  che  con- 
corre a fedurlo,  per  cui  credendo  que- 
lle figure  tante  Divinità  differenti,  le 
venne  finalmente  ad  onorare  con  di- 
vergo culto,  escogitando  in  oltre  quel- 
la varietà  di  iìoric  , e di  favole  , le 
quali  talora  a certi  più  fvegliati  in- 
gegni fra  i Gentili  fè  fembrare  la  lo* 
ro  religione  ridicola  è (folta. 

Ma  nello  fvelamento  dei  Sagri  Mi- 
fierj  veniva  tutto,  ciò  chiaramente  ma- 
xlifefiato  •,  e quindi  gli  antichi  Mito- 
logifli,  che  della  Religione  Pagana  ne 
conobbero  con  tal  mezzo  il  più  inti- 
mo fondo,  ce  ne  'hanno  trafmeffa  1* 
arcana  notizia  . - Che  per  tanto  Ifide 
fi  fofTe  Cerere,  e Minerva,  ce  lo  in- 
legna Diodoro  ; che  foffe  Proferpina, 
lo  dice  Clemente  Aleffandrino  j che 
foffe  Ditina  lo  afficura  Strabone;  che 
foffe  Bellona  , Pallade  , e Venere  , lo 
additano  Porfirio,  Erodoto,  con  mol- 
ti altri  antichi  Autorij  ed  in  una  pa- 
rola che  Ifide  fi  foffe  la  ffeffa  che  tut- 
te le  Dee , le  quali  lopTa  fi  fono  ac- 
cennate, ce  lo  fa  intendere  Appulejo 
jael  luogo  tellè  citato  delle  lue  Meta- 

mor- 
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morfofi  : (a)  La  mia  Divinità  , dice 
quello  Autore,  e/fendo  una  fola,  viene 
diflint  a in  più  maniere , ed  onorata  con 
differenti  cirimonie , e /otto  differenti  no- 
mi . I Frigi  mi  chiamano  Peffìnuntica. 
Madre  dei  Dei  ; gli  Atenie/t  Minerva 
Cecropia  ; quei  di  Cipro  Venere  Papia  , 
i Crete/i  Diana  , Di  fina  , i Siciliani , 
che  parlano  tre  lingue  Proferpina  Sti- 
gia,  gli  Eleu/mi  V antica  Dea  Cerere , 
altri  Giunone , alcuni  Bellona,  altri  pu- 
re  Ecate , ed  anche  Ramnu/ia } ma  gli 
Etiopi  orientali  , gli  Arj , e coloro  e he 
G 3 fono  t 


(a)  • . . cu /us  numen  unicum  mul- 
tiformi /peci» , ri  tu  vario , nomine  m ul- 
ti jugo  totus  veneratile  orbi* . Me  pri- 
mogenii  Pbryges  Peffxnunticam  nominane 
Deorum  Matrem  ; bine  Autochontes  At- 
tici Cecropiam  Minervam  ; illinc  flu- 
ttuante* Cyprii  Phapiam  Venerem  : 
Cretes  /agitti/eri  Dittinam  Dianam  , 
Siculi  trilingue s 1 Stygiam  Pro/erpinam  , 
Elcu/mi  vetuflam  Deam  Cercrem  : Ju- 
nonem  olii  , olii  Bcllonam  , alti  Heca - 
ten,  Rhamnu/iam  alti ; & qui  na/cen -■ 
tis  Dei  Soli s inchoanùbus  radiis  illu - 
flrantur  Etiope s Ariique , pri/caque  do- 
ttrina pollentes  JEgypti  , ceremoniis  me 
pror/us  propriis  percocentes  , appellane 
vero  nomine  Reginam  J/tdem. 
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fono  ijìruìti  nell' antica  dottrina  degli- 
Egiziani  mi  onorano  con  delle  cirimo -* 
ni  e , che  mi  fi  convengono e mi  ap- 
pellano col  mio  vero  nome  d' Ifide-  Re- 
gina . . . ,'v  ' : 

Ma  perchè  Y impegnarli  in  render 
ragione  di  quelli  differenti  nomi,  che 
ricevette  quella  Dea,  coll’uno,  o coll 
altro  dei  quali  venne  pofcia-  dinomi- 
nata dove  qua  e la  della  terra  il  fuo 
culto  fi  fparfe,  porterebbe  molto  alla 
lunga  il  predente  ragionamento , of- 
ferverò  perciò  di  pallaggio  , che  fic- 
come  il  Sole  oltre  il  nome  che  gli 
venne  impartito  di  Ofiride  fu, chia- 
mato anche  Acad,  Erus,  o Ero,  Baal, 
Moloco,  eBeelfemen:.  Ifide  in  confe- 
guenza fu  detta  Ecate,  cioè  unica  (*), 
Architi,  Baalati , Baalet,  o Beltà,  op- 
pur  Era  la  Signora , e la  Padrona  (b)\ 
1 quali  nomi  hanno  tutri  lo  ftefso  fi- 
^gnifkatò . Per  la  fiefsa  ragione  fu  det- 
ta Bel  lamina  cioè  Regina  del  Cielo , o 
amaltla , e quindi  amaltea  dalla  voce. 

Malchet.  A quelli  contrafsegm, 
e caratteri  ff  conofce  la  Giunone  dei 
' Latini  , e l’ Era  è la  Signora  , quella 
che  Omero,  e tutti  i Poeti  danno  per 

^ ifpo- 


(a)  Macrob.  Satttr.  iib.  i..  cap. 

(b)  fi  lutar cits  de  Ifide  &c. 
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ifpofa  a Giove  . Efiendo  adorata  nei 
Bofchi  i quali  fi  chiamano  niT^K  , 
la  voce  greca  ucntpx  quindi  forma» 
per  cui  dai  Latini  fu  detta  Lucimi 
cioè  prefidente  delle  felve  . Credu- 
ta Regina  delle  Gregge  fu  chiamata 
JRnrWJf  A Jlcrot , fotto  tal  nome  ado,- 
rata  dai  Filifiei,  ( a ) il  quale  ammol- 
lito dai  Greci  mutoffi  in  quello  di  A - 
fiarte  come  fi  fece  di  quello  di  ntDjì 
Pherudot  (£)  in  Afrodite  con  cui  ve- 
niva difiinta  Ifide,.  allora  che  veniva 
riguardata  come  la  Dea  delle  Biade  . 
Della  voce  ‘VIK  adir  magnifo  , e da 
dagn  pefce  venne  rUTVIK  Adirda- 
gat  donde  i Greci  han  formato  Ane- 
gatis , e Decerto  , Luciano  vide  in  Si- 
■ria  la  Dea  di  tal  nome  effigiata  con 
nn  volto  belliffimo,  e col  rimanente 
del  corpo  in  forma, di  pefce,  appunto 
come  Diodoro  ravvifollain  tal  guifain 
Afcalona.  (c). 

Q 4 Ser 


(a)  Le  armi  di  Saule,  furono  appefe 
dai  Filifiei  nel.  tempio  della  Dea  delle 
Gregge.  Jud.  2.  13.^^  1. Reg*  31.  io. 

(b)  le  biade  Joel.  1.  17» 

( C ) <ro  [itv  apóaanrov  ycuaixòs  <w  ' 
t'  u\Ko<Tày.u  tràv  i%àvó f.  Biblioth  lib.Z'. 
Faciem  quiàem  habet  mulieris  , orrme 
rcliquum  corpus  pif ci s . 
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Seconio  quello  mede  fimo  Scrittore, 
€ come  più  fopra  s’è  detto,  l’Ifide  d’ 
Egitto  fu  la  (tetta  che  la  Cerere  di 
Fenizia.  Quella  nella  Gionia  era  no- 
minata Dei , o Dejo,  o Dejone  , op- 
pure Deimeter,  Demter, e Rea,  la  Ma- 
dre dell’abbondanza  da  T~iy'"\.rahab  ci- 
bare . Tali  fono  i nomi  che  tutta  1* 
Alia,  e Ja  Grecia  davano  al  fimola- 
cro,  che  avea  quel  famofo  e Yinoma- 
to  Tempio  in  Efefo  , conofciuto  co- 
jnunemente  col  nome  di  Diana  , la 
quale  i Romani  chiamavano  Ceres  . 
Ora  quella  Dea  fe  fi  forma  giudizio 
dal  fuo  fimolacro  , il  capo  di  cui  era 
ornato  di  torri  , e il  corpo  di  mam- 
melle non  è punto  diverta  darli’  Ifide 
Egiziana  , che  in  tal  forma  rappre- 
fentata  dicevafi  SfiD  cepel  doppia  ( ter- 
mine allufivo  della  fecondità  di  cui  era 
limbolo)  da  cui  ne  derivo  la  voceC/- 
belle , eh’  ettendo  lo  fletto  che  Rea  , 
non  è differente  da  quella  , che  veni- 
va detta  la  Madre  degli  Dei  come  fi 
raccoglie  da  unTfcrizione  concepita  in 
quelli  termini: 

A Rea  la  Madre  comune  di  tutti 
t Dei.  (a) 


In 


(a)  Jani  Grutt . Thef.  Infer.  pag. 
$2.  n.  1. 
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In  quella  maniera  fi  potrebbe  an- 
dar ripescando  l’origine  degli  altri  no- 
mi che  Ifide  ricevette  nei  vari  paelì 
dove  fu  ricevuto  il  fuo  culto,  comedi 
Venere,  d’Illita,  di  Milita,  di  Palla- 
de,  Pale,  e Minerva,  di  Latona  , di 
Andromeda,  di  Niobe  , di  Circe  , di 
Proferpina,  e di  altri.  Ma  ficcome  le 
moltiffime  ricerche  da  farli  pafsereb- 
bono  di  molto  il  termine  d’una  Dif- 
fertazione  così  al  Lettore  potrà  ba- 
llare di  aver  avuto  per  ora  quello  bre- 
ve faggio  , fufficiente  per  dar  un’idea 
del  fitlema  da  attenerfi  per  porre  nel 
luo  piìi  bel  lume  un  punto  così  im- 
portante della  Teogonia. 

Ma  perchè  non  fi  generi  difficoltà 
nelPaver.  io  colla  feorta  di  Salmafio  , 
Voffio  , e Warburton  moftratQ  1’  ori- 
gine di  alcuni  di  quelli  nomi  nell’ 
idioma  Ebraico  , egli  è d’uopo  riflet- 
tere, che  l’Egitto,  efsendo  flato  il  luo- 
go della  lòrgente  dell’Idolatria,  pafsò 
di  qui  ad  innondare  primieramente  il 
paefe  dei  Fenizj,  i quali  , poi  , come 
quelli  che  per  tutto  viaggiavano,  nell’ 
Oriente,  e nell’Occidente  ancora  ben 
predo  l’introdufsero.  E quella  è la  ca- 
gione perchè  i nomi  dei  Dei  hanno 
un  così  fenlibile  rapporto  colla  lingua 
Fenizia,  nondiffimile  dall’Ebraica  pià 
(fi  quello  eh’ è la  Latina  dell’Italiana . 

• 0 5 01- 
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Oltra  di  ciò  il  gran  Samuello  Boccàr- 
to  nella  Tua  Opera  del  Faleg  moftra; 
evidentemente  , che  la  lingua  Fenizia 
era  comune  nei,  più  rimoti  tempi  pref- 
fo  i Greci , i Punici , gli  antichi  Galli  v 
e varie  altre  Nazioni  dove  i Fcnizj  a-, 
veano  fpedite  delle  colonie,  e (labi li- 
te delle  popolazioni  . E febbene  poi 
tanto  in  Grecia  che  altrove  vi  fi  in-, 
troducefsero  altre  lingue,  pure  per  ri- 
fpetro  di  religione  relìarono  intatti  i 
nomi  fpettanti  alle  cofe  fagre  , che- 
( foltanto  modificaronfi  , divenendo  piò, 
afpri,  o dolci  fecondo  il  genio  degli 
idiomi  medefimi  , in  guifa  che  ^Tem- 
pre vi  fi  feorge  un  lento  conforme 
all1  intenzióne  della  loro  primiera  idi-, 
tuzione. 

Efaminato  quello  effenzial  punto  dcl-. 
la  Teogonia  perciò  che  ha  rapporto  al-, 
fa  nofira  Dea,  pafferò  ora  a far  paro- 
la primieramente  del.  culto,,  che  li  ve- 
niva efibito  in  Egitto  r e poi  predo 
varie  altre  nazioni,  dopo  però  di  aver 
detto,  qualche  cofa  circa  alla  maniera 
con  cui  veniva  effigiata  ne’  fimolacri . 
Avea  ella  adunque  ordinariamente  la. 
forma  d’una  femmina  ; ed  i più  fagaci 
fpiatori  dell1  antichità  rendono  ragione 
perchè  lotto  d1  una  tal  figura  veniffe 
rapprefentata  ; imperocché,  dicono  elfi  v 
ficcome  la  figura  dell1  uomo  , che  co- 
> man- 
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manda  agii  animali  , e che  governa 
ogni  cofsc  fopra  la  terra,  parve  la  più 
acconcia  ad  efprimere  il  Sole  che  ani- 
ma la  natura  ; così  quando  vollero  li- 
gnificare la  terra,  che  produce,  e nu- 
tre ogni  cola  r fi  prefe  la  figura  della, 
donna,  che  come  Madre , e nutrice  ne 
era  un  immagine  naturaliflìma. 

Quindi  ficcome  qualunque  immagi- 
ne conteneva  in  fé  del  milteriofo,  così 
Ifide  prefa  pella  terra  veniva  nella  va- 
rietà delle  fue  immagini  ad  additare 
qualche  cofa  , o desinata  alla  cultura 
della  medefima,  oppure  a contenere  qual- 
che fuo  fpeztale  attributo  . Si  corona- 
va per  tanto  con  certe  torricelle , o 
merli  di  mura  , f'orle  per  avvi  fare  gli 
uomini  che  fi  mettelTero  in  ficuro  con- 
tro l’ ingiurie  dei  freddi,  e degli  ani- 
mali . (*)  Se  gli  copriva  il  capo  con 
picciole  bende  di  pelli  cucite  , e tal- 
volta di  piume  fchierate  una  in  filo 
dell’  altra,  ovvero  di  picciole  fraglie, 
perchè  gli  uomini  lodaflero  colui  che 
dà  loro  i vetìimenti  , peli  , ed  altro 
per  cuoprirfi,  ed  ornarfi  . Si  adornava- 
la  figura  d’ Ifide  con  delle  telìe  di  ani- 
mali dìverfi  , cioè  di  tori  , di  Lioni , 
Q 6 di 


(a)  Vegafi  la  Storia  del  Cielo  pag< 
Ag-.  n.  xi..  . 
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di  cervi , di  montoni  , e di  cani , per 
mollrare  il  dominio , eh’  ella  avea  Co- 
pra gli  animali  . Si  vedea  anche  tal- 
volta con  una  fola  mammella,  limbo- 
io  allora  della  fieri lita  , e con  moire 
dinotava  l’abbondanza  (rf);  col  Capo 
adorno  delle  corna  del  toro  , e del 
montone,  ede'capretti  dinotava  la  pri- 
mavera ; col  trono  d’  oro  d’Ofiri  fui 
capo  voltato  dirimpetto  fignificava  la 
Aurora,  e col  trono  vuoto  fignificava 
la  fera.  Qualche  volta  rapprelentava»- 
fi  con  una  fella  di  giovenca  , e con 
Culle  ginnocchia  il  picciolo  Orò  fimbo- 
lo  dell’ annuale  fatica  . Talora  fui  ca- 
po d’Ifide  vedevafi  un  granchio  , tal- 
ora  il  becco  d*Un  fparvicre , ed  alcune 
volte  avea  adorna  la  teda  coll’  ali  di 
una  gallina  di  Numidia  , per  additae 
così  lo  fpirar  dei  venti , ed  -il  palleg- 
gio del  Sole  in  qualche  fegno  . Veni- 
va, dice  Fulgenzio  il  Mitologico , ef* 
pretTa  fotto  la  figura  d’un  Vafcello  per 
dimoltrare  la  cura  che  ella  avea  dei 
Naviganti  colla  teda  di  Cicogna 
che  fi  ciba  di  ferpenii  dinotava  , che 

que- 


( a)  Plutarcus  de  Ifidc  , & Ofiride . 
Vide  & Flaro^ppol.  libi  ì.  cape  3.  & 
yfpule/us  Metam.  lib.  2. 

(b)  In  Mjftol.  UI4.  1.  cap. 
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quefta  Divinità  facendo  fpirare  i venti 
occidentali  , faceva  infieme  che  di Ti- 
palfero  i pedilenti  vapori , che  dal  fo- 
no Arabico  innalzandofi  venivano  a 
danneggiar  l’Egitto.  Il  fiore  di  Loto, 

. pianta  che  crelce  folle  rive  del  Nilo, 
il  pero  che  produce  l’albero  detto  Per- 
fea,  e le  foglie  del  Baniere  con  varie 
altre  piante,  che  fruttano,  e maturano 
in  flagioni  diverfe,  fervevano  tutte  per 
acconciamento  del  capo  d’ifide,  dino- 
tanti forfè  varie  particolarità  dell’  an- 
no, e delle  flagioni,  del  chefpiegarne 
il  lignificato  non  potendoli  procedere 
fe  non  per  via  di  conghictture  , que- 
lle polToho  elfer  incerte  , o fallaci  . 
{a)  Ordinariamente  però  vedevafi  rap- 
prefentata  colle  corna  in  capo,  il  che 
lì  accorda  coll’autorità  di  Ateneo  (b) , 
di  Porfirio  (c),  e di  Erodoto  in  Eu- 
terpe j ed  anche  con  un  Sidro  for- 
ra di  cembalo  nella  fua  mano  dirit- 
ta, e nella  manca  unvafo,  fìgnifican- 


(a)  Tutte  quelle  varie  rapprefenta- 
zioni  d’ Ifide  fi  poflbno  vedere  dal  no- 
Uro  Lettore  nel  Tom.  2.  part.  2.  della 
Antichità  fpiegata  del  M..  R.  P.  Ber- 
nardo Monfocone.  . . 

( b ) Lib.  8. 

-(c)  Porphj/Y.  lib.  3.  ut  pi 


i 
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do  le  corsa  le  apparizioni  della  Luna ,, 
il  filtro  il  moto  perpetuo  , che  avvi 
nella  natura  , ed  il  vafo  la  fecondità 
del  Nilo  ; aggiugncndo  finalmente,  che 
il  di  lei  fimulacra  veniva  effigiato  alle 
volte  con  tanti  geroglifici , che  infie-. 
me  tutti  uniti  elprimevano  tutti  i be- 
nefizi che  dalla  natura  medefima  , e 
dalla  terra  derivano  , e fpecialmente 
dinotanti  che  Ifide  era  il  tutto,  e che 
il  tutto  in  le  conteneva*  Una  di  quelle 
immagini  fu  fcoperta  dallerudito  Padre 
Monfocone  dipinta  tulle  fafcie  di  lino,, 
nelle  quali  è involta  una  Mumia  pof- 
fedutadai  PP»  A gottim  Scalzi  di  Parigi  ^ 
Ella  è alfifa  fopra  i taioni,  avendo  ì'q- 
pra  la  tella  un  gran  cerchio  che  ne 
contiene  dentro  di  sè  degli  altri  piu. 
piccoli  , i quali  pare  che  vogliano  ad- 
irare i quattro,  elementi . Ettende  le 
fue  braccia  in  guifa  che  occupano  tut- 
to lo  fpazio  del  piccolo  nicchio  dove 
è dipinta  j e.  le  braccia  in  tal  moda 
diftefe  fottcngono  due  Tavolette  nelle 
quali  vi  fono  efprelfe  quattro  Divinità 
Egiziane,  avendo  una  (ola  di  effe  la- 
faccia  umana  » Al  ridoffo.  delle  braccia 
veggonfi  due  grandi  ale,  che  occupa- 
no intieramente  il  nicchio  , e fotta 
delle  medefirtìe  vi  ftanno.  due  sfingi 
nere  colla  tetta  coperta  di  bianco . Se- 
condo queft’  Autore  coletta  immagine,. 

quan- 
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quantunque  men  caricata  di  figure  (tf)* 
pure  gli  fembra  che  contc-nghi  in  ri- 
firetto  qualche  cofa  di  più,  in  riguar- 
do alla  Teologia  Egiziana  . Ne  intra- 
prende egli  per  - tanto  a farne  la  fpie- 
gazione;  ma  io  niente  diro,  come  nè 
men  formerò  giudizio  della  della  , mag- 
giormente fui  rifleflo  , che  il  Monfo- 
coDe  medefimo  dice  y che  il  decider 
qualche  cofa  in  tal  particolare  fi  è co- 
me un  andare  alla  cieca  lènza  poter, 
àlficurarfi  fe  fi  abbia  detto  il  vero. 

Ciò  pollo , vegga!!  ora  qual  forta  di 
culto  veniva  efibito  dagli  Egiziani  ad 
Jfide.  EU’ era  adorata  con  un  ellrema; 
venerazione,  e màflìme  dagli  Agricol- 
tori, e dai  Marinaj  che  la  riguardava-, 
no  come  la  loro  Cpeciale  protettrice  , e 
come  la 'Divinità,  dell’  acqua.  -,  e dei 
flutti  ; -del  che* fi  parlerà,  più  oltre  . 
Ogni  plenilunio  celebrava!!  un  giorno, 
di  fi  da'  in  onore  di  lei,  ma  maggiore, 
e più  celebre  dell’  altre  fi  era  quella 
che  veniva  folennizata  il  primo  giorno, 
dell’  anno  Egiziaco  nel  mefedi  Tot  , 
Che  fuccedeva  nel.  rinovarfi  della  Ca- 
nicola . Con  piùrnagnificenza  che  al- 
trove, veniva  celebrato  tal  giorno  da-. 

• ' " gli.  ; 


(a)  Supl.  Tom.  2.  pag.  135.  caf>.  2.v 
Ac  Deux  JEgypt  'urts . 
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gli  abitanti  della  Città  di  Bufiride  , 
perchè  la  vigilia  di  effo  gli  Egiziani  digiu- 
navano, e dopo  aver  fatte  molte  pre- 
ghiere gli  fagrificavanounbue  giovine, 
levandogli  le  vifcere  , e lanciando  il 
graffo,  e le  parti  più  nobili  dentro  la 
pelle . Indi  dopo  avergli  recifi  i piedi , 
il  collo  , e fpalle  , e dopo  aver  riem- 
piuto il  di  lui  corpo  di  pane  fquifito, 
dirmele,  di  uva  lecca,  di  fichi,  d’in- 
cenfo , di  mirra , ed  altri  profumi , pro- 
cedevano alla  confagraiione  afpergen* 
do  il  tutto  con  una  quantità  di  olio. 
Lo  fagrificavano  effendo  ancora  digiu- 
ni , battendoli  tutto  il  tempo  in  cui 
la  carne  abbrucciavafi,  ma  dopo  face- 
vano un  buon  palio  degli  avanzi . Le 
oblazioni  di  quella  forta  di  bellie  do- 
veano  effere  di  mafchi  fenza  alcun  dif- 
fetto  , perchè  fendo  le  femmine  con- 
fagrate  ad  Ifide  non  poteano  effere  of- 
ferte . Sendo  finiti  i fagrifizj  , gli  uo- 
mini , e le  donne  radunate  in  quella 
fella  in  numero  prodigiofo  fi  dilcipli- 
navano  .con  un  illromento  di  cui  Ero- 
doto ( a ,)  fi  arrolfifce  farne  la  defini- 
zione: divozione  era  quella,  nella  qua- 
le i Carieni,  che  venivano  nell’  Egit- 
to, forpaffavano  tutti  gli  altri , arrivan- 
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do  la  loro  follìa  fino  a tagliarli  la  fron- 
te colle  fpade  . Del  retto  in  quello 
giorno  per  tutte  le  Città  d’  Egitto  fa- 
cevafi  una  folennitlìma  Proceflione  in 
cui  Ifide  veniva  portata  in  un  Cocchio 
preceduta  da  molti  cani  vivi  fecondo 
il  rapporto  di  Diodoro  di  Sicilia.  (*) 
Nel  principio  della  primavera,  o al 
ritorno  de’ primi  caldi,  che  fi  faceano 
fentire  in  quello  Regno,  cadeva  prefso 
gli  abitanti  del  medefimo  la  Feda  del- 
la Purificazione  che  celebravano  fotto 
gli  aufpicj  d’ Ifide  . La  Città  di  Saida 
ove  1’  abbondanza  dell’  olio  rendeala 
fplendidillìma,  la  fece  fua  particolare. 
Verfo  la  fera  i Saideni  cominciavano 
la  loro  gran  fella  con  una  magnifica, 
e difpcndiofa  lumi  nazione  , e fubiro 
che  le  Città  vicine  la  fcorgevano,  ac- 
cendevano anch’  effe  dei  ‘fuochi  fomi- 
glianti  , facendoli  lo  ftelfo  dapertutto 
luccetfìvamente,  coficchèTEgitto  pren- 
deva parte  riella  fella  con  una  illumi- 
nazione generale  . ( b ) Perciò  ella  era 
chiamata  la  felta  delle  Lampane  ; mà 
del  redo  fi  faceva  un  midero  di  ra- 
gioni- per  le  quali  quella  notte  era  fi 
univerfalmentc  rischiarata  . 


(a)  Lib.  1. 

(b)  Herod.  in  Euterpe  w.  5. 


Ce- 
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Celebre  niente  meno  di  quella  fiera 
la  fella  d :tta  del  Naviglio,  d' Iftde  che 
pure  nella  primavera  lolevafi  celebrare 
dagli  Egiziani  , come  per  intercedere 
la  protezione  di  quella  Dea  pél  buon 
fuccelfo.  della  Navigazione,  alla  quale 
non  fi  accinge  vana  (e  non  dopo  il  tem- 
po corri fpondente  al  noitro  mele  di 
Marzo  . Appulejo  fcrive  in  fuccinto 
le  cirimonie,  che  venivano  praticate  in 
^.tal  giorno  y e la.  pompa  con  cui  gli 
abitanti  d’  Egitto  trasferivanfi  al  lido 
del  mare  per  confagrare  un-  Naviglio* 
Copra  di  cui  da  cadauno  dei  lati  vi  erano 
dipinti  mille  fcherzi  , ed  un  numero 
di  geroglifici  . Purificava!!  quello  ba- 
simento con  una  torcia  ardente;  indi 
i Minifin,.  e il  popolo  gettavano  entro 
il.  medelìmo  dei’  copanetti  ripieni  di 
profumi  , e dopo  di  aver  verfato  nelle 
acque  una  compofizione  fatta  col  lat- 
te,, ed  altre  materie,  fi  levava  l’anco- 
ra abbandonando,  il  legno  alla  mercè 
dell' onde  e dei  venti  . Ciò  fatto  ri- 
tornava ognuno  al  Tempio  , dove  fi 
.porgevano  preghiere  alla  Dea.  perchè 
;in  tutto  il  corlo  di  quell’anno  accor- 
dafie  la  fua  protezione  a’  Navigami* 
e rcndeflfe  i loro  viaggi  profperi , e fe- 
lici . 

-Varie-altre  fede  pure  erano  in  ono- 
re d’Ifide  celebrate  , ma  'le  accennate 

erano 
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erano  le  principali , coficchè  ci  dilpen- 
leremo  di  farne  d’elfe  menzione,  mafi 
. fimamente  perchè  in  effe  non  offerivan- 
fi  che  femplicemente  de’  Sagrifizj  fen- 
?a  alcun’ altra  cirimonia  , Non  palferì» 
però  fotto  filenzio  quella  che  coltuma- 
Yafi  di  folennizare  a Bubafti  in  onore 
di  Diana  la  tfeffa  che  Ifide  , fi  mi  le 
un  di  prefifo  a quella  che  praricavafia 
Butus  ove  Ifide  medefima  portava  il 
nome  di  Latona..  Un  gran  numero  di 
uomini,  e di  femmine.  , fecondo  Ero- 
doto, s,’ imbarcava  confufamente  infie- 
rae  ,re  nel  tempo  del  viaggio  alcune, 
delle  femmine  Tuonavano  il  tamburo  , 
intanto  che  ema  parte  degli  uomini 
Tuonava  il,  flauto  , divertendoli  gli  al- 
tri sì  dell’uno  come  dell’altro  fello  nei 
canto,  e battendoli  le  mani  nello  Ilei- 
fo  tempo  » Si  fermavano  in  ciafchedu- 
na  Citta  in  cui  arrivavano y e in  tem- 
po della  Lor  dimora  le  femmine  impie- 
gavano una  parte  dei  giorno  nella  uni- 
fica , e una  parte  a dir.  villania  alle 
donne  della  terra  , ovvero  a danzare 
in  pubblico,  tutte  nude  . Finalmente 
fendo  pervenuta  tutta  la  truppa  in  Bu- 
balli,  li  celebrava  la  fella  con.  nume- 
jofi  fagrafizj,  e fi.  confumava  maggior 
quantità  di  vino  , che  in  tutto  il  ri- 
manente dell’  anno  , perchè  fi  dice  , 
Chf  m qucfta'  occafione  il  concorfodtl 

, \ pò- 


352  Gri felini  Differt. 

popolo  afcendeva  per  l’ordinario  a Set- 
tecento mila  tanto  uomini , quanto 
donne  Senza  por  in  novero  i fanciulli . 

Moltiffimi  erano  i Tempj  eretti  in 
Egitto  alla  noftra  Dea  , e la  maggior 
parte  d’ Architettura  magnifica , fecon- 
do il  guido  di  quel  paele  ; ma  i più 
fontuoli  fra  gli  altri  erano  quei  di  Sal- 
da, di  Bubalti,  di  Paprermis,  e quello 
ch’era  flato  fatto  dirizzare  nel  I fola  di 
Farro  vicino  ad  AlefTandria  full’ imboc- 
catura del  Nilo,  dai  Tolomei,  da  cui 
I fide  /prendeva  la  dinominazione  di 
$APLA  come  fi  raccoglie  da  un  Is- 
crizione riferita  dal  Gruferò  nella  Sua 
raccolta  . ( a ) Gran  tempio  d’  Ifide 
pur  v’era  nella  Città  di  Cofco  , dove 
'veniva  per  rapporto  di  Eliano  onora- 
ta in  varie  guife  , e riguardata  come 
liberatrice  dai  morfi  avvelenati  di  Scor- 
pione . 

I Simolacri  di  quefla  Dea  in  Saidaj 
in  Bubafli  , e in  Butus  venivano  con- 
sultati per  riceverne  delle  rifpofte  in- 
torno le  cofe  avvenire,  ed  in  fomma 
venivano  riguardati  come  Oracoli  .1 
Sagrifizj  che  gli  venivano  fatti,  confi- 
flevano  la  maggior  parte  in  libamenti 
di  latte,  di  olj  odorofi  , ed  in  offerte 

-sdi 


( a ) pai*  85.  ?/,  f. 
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di -frutti)  e di  var;  altri  prodotti  della 
terra.  Se  gli  fagrifìcavano  ancora  de’ 
vitelli,  e delle  capre  principalmente 
da  Coftiti  ( a ),  ed  un  bue  giovane  co- 
me fopra  abbiam  detto  il  primo  gior- 
no dell’  anno  , oltre  la  bai  bara  cofiu- 
manza  abolita  dal  Re  Amolis  di  imo- 
largli  vittime  umane  fegnatamente  in 
una  Città  della  Tebaide  dove  Ifide  ve- 
niva dittinta  da’ Greci,  col  nome  di  Giu- 
none, ovvero  di  Lucina  . Quelle  vitti- 
me umane  doveano  efler  approvate 
nella  ftelfa  maniera  con  cui  fi  efami- 
navano  i vitelli,  e figillate.  Se  ne  fa- 
grifìcavano  tre  ogni  giorno  in  tempo 
della  canicola  , fi  bruciavano  vive , e 
le  ne  gittavano  poi  le  loro  ceneri  al 
vento . 

Si  è dimoHrato  più  fopra  che  tutte 
le  Dee  del  Paganefixmo  altro  non  era- 
no in  effetto  che  l’ Ifide  Egiziana  , il 
che  rende  ragione  delle  autorità  di  Ma- 
crobio  , di  Di  odoro  di  Apulejo  , c 
di  varj  altri  autori  , i quali  aflficura- 
no  , che  tutta  la  terra  rendette  i Tuoi 
ommaegi  a quella  Divinità  per  cui  ne 
venne  a riportare  i!  titolo  di  Mvplovv- 
[tvs  impartitoli  in  Varie  ifcrizioni,  in 
riguardo  appunto  ai  differenti  nomi  co’ 

' quali 


( a ")  Elioni', s I-Iifi.  Anam.  loc.  cit. 
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quali-  vehiva  dittinta  dalle  diverfe  na-! 
zioni , eh’ era  adorata . 

Nulla  ottante  però  non  perdette  in 
tutti  i paett  il  Tuo  piò  antico  nome  d’ 
Ifide,  per  attumerne  un  altro  detti  di 
fopra  accennati  . Quand’  ella  veniva, 
confederata  come  Cerere  Diana,  Rea, 
Cibelle  ec. , non  era  riguardata  che  co- 
me la  Dea  delle  Biade  , delle  Selve  , 
dell’  abbondanza  ec.  ; ma  ■come  Ifide 
era  prefa  pella  natura,  e pel  la  regola- 
trice del  tutto  ; ed  ecco  la  ragione' 
■perchè  in  talune  iscrizioni  dirizzate  in' 
onore*  di  lei',  anche  in  tempo  de’ Ro-' 
mani  gli  vengono  concetti  degli  attri- 
buti , che  ' a Dio  foltanto  fi  pottòno 
giuttamente  riferire,  della  qual  cofa  ne 
fa  fede  1’  ifcriziojre  d’  Arrio  Babinia' 
che  fopra  fi  è riportata. 

Non  è da  dubitartt  pertanto,  che' 
Ifide  propriamente  detta , non  fotte  ado- 
rata nell’  Etiopia  , nell’  Indie  , e in 
Grecia  , ma  nell’  Italia  altresì  , nella 
Spagna,  nelle  Gallie,  e nella  Germa- 
nia principalmente  da’  Svevi,  che  fe- 
condo Tacito  facrificavano  a lei  : Pars 
Svenar  um , & ìficli  facriftcat . (a) 

Pare  impoflìbile  come  la  notizia  di 
quella  Deità  abbia  potuto  pervenire  a 

que- 


( a ) De  moribus  Gcrmanorum. 
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quella nazione'  (a  );  imperocché  quan- 
tunque gli  Egiziani  , ed  i Fenizj  fie- 
no fiati  per  così  dire  i primi  diftri- 
butori  del  culto  d’Ifide  in  diverfe  con- 
trade, allora  quando  aveano  i’ impero 
del  Mare  , ciò  nulla  ottante  biìogna 
convenire , che  non  fono  mai  pene-» 
trati  molto  avanti  nelle  terre  Occi- 
dentali , per  aver  potuto  annonziare 
nel  centro  di  quelle  provincie  i Dei 
che  adoravano.  Perciò  è credibile  che; 
i Svevi  non  abbiano  ricevuto  nè  dall’ 
uno,  nè  dall’altro  di  quelli  due  po- 
poli le  /cirimonie  di  Ifide  y le  riceve- 
rono dunque  verifimilmente  ovvero 
dai  Galli  , fecondo  che  quelli  varie- 
Colonie  llabilirono  nel  lor  patteggio 
pella  Germania  , oppure  per  mezzo: 
del  Commerzio  , che  univa  infieme 
quelli  due  paefi.  Può  efler  anche  che 
i Greci  fieno  fiati  gli  introduttori  deh 
culto  d’  Ifide  in  Germania,  lìa  pellai 
Rezzia  , fia  per  .1’Iilm,  o pel  Danu-; 
bio , oppure  che  l’abbiano  portato  i, 
Colchi  r i quali  erano  popoli  origina- 
ti dell’Egitto.  (£) 

• - ...  ; ...  .Ma»  -,. 

(a)  Quell’ è ciò  che  ne  men  potè 
capire  Tacito-  ftefso  : tende  eaufa  &■ 
«rigo  peregrino  [acro  comperi. 

(bj  Mcmoires  de  .l'Jl  e adente  Royale 

■ , des 
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Ma  per  fapere  chi  fofie  quella  par- 
te dei  Svevi  che  ad  I fide  làgrificava- 
no;  quelli  furono  certamente  gli  Er- 
monduri , i quali  oltrachè  occupava- 
no un  cantone  dove  gli  antichi  Galli 
adoratori  di  quefta  Dea  ayeano  avuto 
delle  colonie  , etti  erano  altresì  fra  i 
fette  popoli  dell’antica  Svevia  quelli 
che  fi  avvicinavano  più  predo  alla 
Vindelizia  ove  il  culto  di  lei  aveva 
prefo  piede;  come  di  fatti  fi  fono  ri- 
trovati ancora  dei  veftigj  in  quelle 
Provincie  del  tempo  dei  Romani . 11 
fiume  d’I'fmica  nella  Vindelizia  fi  no- 
minava eziandio  Ifin  con  un  borgo 
dello  Aedo  nome.  Ifember  Citta  del- 
la medefima  Provincia  lignificava  la 
montagna  d Ifide . V’  era  nel  Norico 
un  fiume  detto  Ifis,  ed  al  fuo  con- 
fluente col  Danubio  un  paflfo  chiama- 
to col  nome  d’ Ifide  . Ifcna  , ovvero 
Jfna  nel  Rezia  tiene  il  nome  d’ Ifi- 
de, e le  fue  armi  fono  un  vafcello  , 
tipo  di  quella  Divinità. 

Ma  oltre  i Svevi  altri  popoli  intor- 
no il  Danubio,  fra  quali  iTuringj,  eh’ 
erano  parte  degli  antichi  Cafti,  ado- 
ra- 


le* Ifcriptions  &c.  Tom.VH.an.  1725. 
Diverfes  conietiures  furie  culte  de  Jfis 
ni  Germanie  par  M.  F ontaneti . 
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ravano  Ifide  ; e forfè  Ifenaeh  Città 
della  Turingia  porta  il  Tuo  nome  co- 
me vien  accennato  da  un  antico  Poe- 
ta Allemano  riferito  dal  Signor  Fon- 
taneu  in  una  fua  Differtazione  fopra 
il  culto  d’ Ifide  in  Gei  mania: 

Pojitam  bine  in  vallibus  urbem 
A ferro  diBam  vulgo  ; fed  ab  Jji- 
de  doBis 

Ifenacum  di  Bum , urbis  gejìa  du- 
ra vetujìis . 

Le  molte  lapidi  ritrovate  in  Cadice  , 
e i Geroglifici  Egiziani  feoperti  nel  fa- 
mofo  Sepolcro  del  Re  Childerico  mo- 
ftrano  che  Jfide  era  tenuta  in  gran 
venerazione 'tanto  in  Ifpagna,  quanto 
in  Francia  , non  meno  che  nella  Lu- 
cania, e nei  paefi  vicini,  non  eccet- 
tuando la  Britannia , e P Irlanda  . 

Ma  quel  luogo  dell’Occidente  do- 
ve fi  può  dire , che  il  culto  di  lei 
oltre  ogni  credere  trionfafse,  fi  fu  Ro- 
ma ifielsa.  Ciò  nulla  oftante  fu  diffì- 
cile il  fuo  ftabilimento , imperocché 
poco  tempo  dopo  la  fua  introduzio- 
ne nel  tempo  dei  Confoli  corfe  ri- 
fchio  di  rellar  fopprefi'o  ; come  di  fat- 
to, avvegnaché  venifee  tolerato,  pa- 
re finalmente  l’anno  di  Roma  696. 
efsendo  Confoli  Pifone  e Gabinio  rc- 
Opufc.  T omJLXXlX.  P ftò 

) 
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fìb  interamente  abolito,  (a)  L’anno 
700.  per  deliberazione  del  Senato  fu- 
rono nuovamente  permeili  i Tempi 
d’Ifide , e di  Serapide,  ma  dopo  fett’ 
anni  furono  , come  racconta  Dione 
Crifoftomo  ( b ) demoliti  , e nuova- 
mente cacciati  in  efilio  i ministri  dei 
mede  fi  mi  . Ma  pafsati  ‘cinqu’  anni  fi 
-farebbe  nuovamente  riftabilito  il  cul- 
jo  di  quella  Dea  dentro  nella  Città, 
fe  M.  A grippa  efsendo  Edile1  J'  anno 
732.  non  vi  li  fofse  oppolto  infifiendo 
che  Templi  ad  Ifide  confagrati  non 
fofsero  eretti  le  non  fuori  del  Pome- 
rio,  e lungi  dalla  Città  e dai  fobbor- 
ghi  cinquecento  palli . Imperando  Ti- 
berio fu  nuovamente  interdetto  il  cul- 
to della  Dea  d’Egitto  (o);  ma  dopo 
quello  Imperadore  fuperato  ogni  ob- 
bietto  videfi  riabilito  in  forma  fpe- 
zialifiima,  mentre  non  folo  la  plebe  , 
ma  gli  llelfi  Imperadori  come  Como- 
do, Caracalla , ed  Alefsandro  gli  die- 
dero mano,  anzi  Comodo  llefso,  fe- 
condo il  rapporto  di  Sparziano  { d ) efi 

fen- 


(a)  Arnob.  lib.  2.  adver.  Gent.  vi- 
de Apolog.  Tertulliani  'cap.  6. 

- (b)  Lib.  40.  42.  47.  54. 

( cj  T acitus  Am.  lib.  2. 

( d ) Spàrtianus  in  Comodo , & /Elius 
JLampridius . 


/ opra  In  Dea  Jf;de . 339 

efsendofi  fatto  Minifiro  di  quefia-De 
fi  ,avea  alla  foggia  Egiziana  fatto  ra- 
dere il  capo,  coficchè  fembrava  il  ri- 
tratto di  Anubi . Quindi  Ruffo,  eVit» 
tore  nelle  loro  definizioni  Topografi- 
che della  Città  di  Roma  annoverano 
varj  Templi  , ed  altari  , che  ad  Ifide 
erano  confagrati  , nonmenochè  una 
Contrada  , che  da  Ifide  pure  la  de- 
nominazione riceveva  . Fra  tutti  gli 
altri  Templi  peiò  eh’  erano  fiati  ere- 
ti  in  onore  di  quefia  Dea  , fecondo 
tutte  le  conghietture  il  più  famofo  de- 
gli altri  fi  era  quello  , che  da  Ono- 
frio Panvinio  vien  chiamato  Templum 
Jfidis , & Serapidis  prope  Ovile  (a) 
di  cui  pare  che  menzione  ne  facciano 
Giovenale,  ed  Appulejo.  ( b ) 

Dopo  quefto  tempo  non  fcggiacque 
più  il  culto  Ifiaco  a vicenda  alcuna, 
e dilatandoli  in  un  tratto  \per  l’Italia 
tutta,  e nei  paefi  all’Impero  dei  Ro- 
mani foggetti  divenne  Ifide  la  Divini- 
tà favorita,  e quella  a cui  veniflero  of- 
feriti in  maggior  copia  i fagrifiz;  , e 
frequentati  gli  altari  . Veniva  ella  in- 
vocata nei  mali  più  difperati,  e n era 
fiimata  la  curatrice  , del  che  chi  po- 
P 2 teva 


( a ) De  Urbe  Romana  . 

(b)  Sat.  6.  & Methamor.  11. 
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teva  ne  dava  pubblica  telìimonianza  , 
con  tavolette  votive  , e con  altri  fe- 
gni  efieriori  di  riconofcenza , come  fe- 
ce 1 Imperadoi"  Claudio  , di  cui  truo- 
vafi  una  Medaglia  , nel  rovefcio  del- 
la quale  fi  vede  Ifide  col  fifiro  in  una 
manoi,  e col  vafo  nell’altra  coi)  que- 
lla Epigrafe:  Salus  Augufli.  (a) 

Lunga  per  tanto  farebbe  Tinchiefia  , 
j10  ^ Città  foie  d’  Jtalia  , dove 

Ilìde  fimilmcnte  come  in  Roma,  ve- 
niva adorata,  teflTer  catalogo  voleflì  . 
Solo  una  / rammentar  ne  voglio  che  fi 
tu  Aquilea  dell’  antica  Venezia  Ci'tk 
illufire,  c primaria,  dove  appunto  col 
nome  di  quella  Dea  fu  di/Totterrata  an- 
fica  Ifcrizione  , la  quale  addita'  che. 
dagli  Aqqilejefi  gli  erano  fatti  dei  vo- 
ti  , e dirizzati  dei  monumenti  , che 
fcrvilTèro  a far  tellimonianza  della  fa- 
iute,  la  quale  abbiam  veduto,  che  fe- 
condo la  folle  credenza,  della  gentili- 
tà era  creduta  dipendere  da  lei,  (6) 
a cui  fi  può  aggiugnere  il  jifeontro 
del  rovefcio  d un’  antica  medaglia  dì 

Mar- 


1 ? 

(a)  Viene  riferita  dal  Pignorio  nel 
lib.  i.  cap.  2.  della  fua  Menfa  IJiaca . 

\b)  Diirert  fopra  i Dei  Aqmleiefi 
di  Monfi^.  delia  Torre  Vefcovo  d’ Adria 
nel  fuo  libro  d’ Anzio  pag.  314. 
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Marco  Valerio  Maflìmiano  Augufto 
riportata  dal  Signqr  Canonico  Gian 
Domenico  Bertoli  nelle  fue  'Antichi» 
tà  Aquilejefi  , dove  Ifide  (la  rappre- 
fentata  con  tonaca , dola , corona , e 
col  capo  raggiato  , avendo  nella  ma- 
no delira  un  fifiro , e nella  finifira  un’ 
afta  con  quella  Epigrafe  ICIC.  ( a ) 

Ma  ficcome  Ifide  veniva  créduta  da- 
gli Egiziani  la  Signora  del  Mare , la 
reggitrice  dei  venti,  e dei  flutti,  non 
meno  che  1’  inventrice  della  naviga- 
zione , ed  anzi  la  prima  al  dire  di 
Caflìodoro,  che  avefle  trovato  il  mez- 
zo di  animar  le  Navi  , folpendendo 
fopra  di  loro  le  vele  : ( b ) così  anche 
i Romani,  e fpezialmente  coloro  che 
attendevano  al  meftiere  di  Marina  fe 
l’ e'elfero  per  loro  tuttelare,  dirizzan- 
dole ftatue  , ed  altari  dove  ordinaria- 
mente veniva  rapprefentata  con  un  ti- 
mone in  mano  , ovvero  fiotto  la  figu- 
ra d’ un  naviglio  , come  eli’  era  predo 
i Saffoni  Ermonduri  per  teftimonian- 
za  di  Tacito  : ipfum  Ifidis  in 

modum  Liburna  figuratum , docet  adve~ 
Barn  religionem . ( c) 

P 3 S’è 


( a ) Le  Antichità  di  Aquilèja  pag.  51. 
(b  ) Vela  lfis  rati  prima  fujpendit. 
CaQìod.  Epijl.  17. 

[ c ) De  moribus  Germanorum . . 
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S’è  detto  di  fopra  come  gli  Egiziania- 
veano  collume  di  celebrare  una  feda  in 
onore  di  quella  Dea  perchè  ai  Naviganti 
accordale  la  fua  protezione..  Lo  ftelTo 
appunto  veniva  praticato  dai  Romani, 
ed  era  quello  giorno  fegnato  nei  falli: 
Ceri us  dits  habetur  infafìis , quo  Iftclis 
Navigium  celebratur , dice  Lattanzio  ; 
Cadeva  una  tal  folennita  nella  prima- 
vera come  appunto  in  Egitto  ; e il  Ca- 
lendario Rudico  la  pone  nel  mefe  di 
Marzo  dotto  il  titolo  di  Navigium  Ifidis . 

Ogni  Porto  per  tanto  avea  il  fuo 
iìmclacro  d’ Ilìde  , di  forta  che  potè 
efTer  chiamata  come  Diana  in  Cali- 
maco  Ai(^ivóaxo7rov  Guardiana  dei  Por- 
ti , e quali  tutte  le  Citta  maritime  1’ 
aveano  eletta  per  loro  protettrice  , co- 
me di  cib'  ne  fanno;  redi  moni  a nza  le 
medaglie  di  Biblo  , di  Efefo,  di  Nico- 
media,  di  Bifanzio,  e quelle  di  Tole- 
maide  , Smirna,  Corinto,  ed  Aleflan- 
dria  , nelle  quali, Città  avea  qùeda 
Dea  dupendi  Templi  , ripieni  di  tavo- 
le votive,  ivi  date  fofpefe  da  coloro  che 
da  lei  erano  dati  fottratti  da  qualche 
naufragio  , od  altro  pericolo maritimo; 
codcchè  ebbe  a dire  per  ifcherzo  Giove- 
nale, che Idde  pafcevai  Pittori,  effendo 
cagione  che  molto  lavoravano  : \a  ) 

' . Et 


(a,?  Sat.  de  voti  vis  T a belli  s. 
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Et  quam  votiva  tejlantur  fona  ta- 
bella 

Plurima  , PiElores  qui  nefcit  ab 
Ifide  pafci  . 

't 

I piti  divoti  gli  confagravano  dei  pic- 
cioli vafcelli-,  di  uno  dei  quali  Lucia- 
no {a)  ce  ne  ha  trafmeffa  la  defcri- 
zione,  ed  un’antica  ifcrizione  dà  rag- 
guaglio d'  un  naviglio  Pretoriano  dedi- 
cato' a quella  Dea . 

Per  pubblicare  la  confidanza  , che 
aveano  in  effa  nelle  fpedizioni  mari- 
time  alcuni  Imperadori  Romani  , la 
fecero  coniare  (òpra  le  Medaglie . Co- 
sì Diocleziano  prima  del  fuo  pafiag- 
gio  in  Africa  contro  il  Tiranno  Achi-" 
leo.  Ma  di  tutti  i monumenti  che  ci 
reftano  dell’  antichità  non  ve  ne  ha 
alcuno  dove  Ifide  comparifca  con  più 
di  pompa  come  fovrana  del  Mare  fe 
non  fopra  una  medaglia  di  Giuliano 
Apofiata  ( b ).  Quella  Dea  fi  fa  vede- 
re con  un  fi  Uro  in  mano  in  guifa  di 
fcettro,  come  volante  full’onde  in  un 
P 4 carro 

(a)  Lib.  de  N avi gat ione  . 

\b ) Trovali  nell’ Antichità  fpiegata 
del  P.  Monfocon  tratta  dal  Mufeo  del 
Foacault. 
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carro  tirato  da  quattro  sfingi.  Da  una 
parte  V è Arpocrate  , che  tiene  un 
corno  d’  abbondanza  , e dall’  altra  A- 
nubi,  il  qual  fembra  applaudita  al- 
la Dea  . Gli'  Egiziani  fecero  coniare 
quella  medaglia  in  onore  di  Giulia- 
no, lufingandofi,  ch’egli'  avrebbe  fat- 
to regnare  per  tutta  fedendone  dell’ 
Impero  Romano  il  culto  dei  falfi  Dei , 
t fopra  tutto  quello  d’ Ifide  , che  col 
Ilio  trionfo  fui  mare  fembrava  invi- 
tar l’ Imperadore  a paflar  fopra  i fuoi 
\ tfcelli  in  Egitto  per  ivi  far  trionfa- 
re l’ Idolatri  . 

Ma  ormai  è tempo,  ch’io  palli  al- 
la deferizione  delle  due  promefse  Im- 
magini Iliache  feopo  principale  per 
cui  ho  ftefa  la  prefente  Difsertazio- 
he  . Di  quelle  una  non  è più  alta  di 
cinqu*oncie,  e l’altra  di  quattro  in 
circa  , amendue  di  una  certa  fpezie 
di  creta  finitima  tirante  al  giallo  , 
ma  che  ferendola  apparite  bianchifli- 
ma , ricotte  nel  forno , coficchè  fem- 
brano  a prima  villa  che  fieno  di  pie- 
tra tenera  , o vogliam  dire  di  tuffo  . 
La  più  picciola  dal  dare  forfè  fotter- 
ra  in  un  luogo  dove  vi  erano  dell’ 
efalazioni  vitrioliche  , ha  ricévuto  un 
certo  colore  limile  al  verde  rame  , fe 
pure  non  è queda  una  forta  di  ver- 
nice, che  ho  ravvifato  talvolta  fopra 

' . del- 
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delle  cofe  di  fimil  genere  . La  mag- 
, giore  di  quelle  fi  é anche  la  meglio 
confervata  \ dalla  metà  del  petto  di 
cui  e (cono  due  picciole  mani  che  vol- 
gendoli verfo  i fianchi  tengono  l’una, 
e l’altra  due  fillri  rozzamente  fatti  , 
che  arrivano  fino  alle  fpalje  della  fief- 
fa,  efsendo  le  mani  attaccate  in  gui- 
fa  al  refio  della  mafsa  ficcome  anche 
i filtri , che  non  rapprefentano  fe  non  . 
un  mezzo  rilievo.  Il  rimanente  della 
figura  finifce  tutto  in  una  mafsa v a- 
vente  la  forma  d’una  Mumia  faccia- 
ta, veggendofi  dal  di  fotto  delle  ma- 
ni fino  ai  piedi  una  lilla  di  caratte- 
ri Egiziani , come  meglio  lo  additerà 
la  figura  N.  1 ; Ma  l’ altra  che  ha  la 
patina  verdaftra,  non  è così  bene  in- 
tatta, ofservandovifi  appena  le  traccile 
delle  mani , del  rimanente  efsendo  li- 
mile alla  prima  tratine  i caratteri , co- 
me dal  confronto  della  figura  N.  z 
chiaramente  apparifce. 

Venendo  ora  al  particolare  delle  me- 
defime  , e prima  in  quanto  alla  loro 
figura  qual  è dal  capo  in  già  fino  a’ 
piedi  di  tutta  una  mafia , conviene  of- 
lervare  non  efiervi  fiara  alcun  altra 
nazione  al  mondo  piìi  efatta  dell’  Egi- 
ziana in  confervare  i veftigj  della  pici 
rimora  antichità  in  riguardo  ai  princi- 
pi deli*  arte  della  fcultura , quando  maf* 

P 5 lime  * 
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fìme  veniva  quefla  ad  avere  qualche 
relazione  colla  religione  . Di  quello 
non  mancano  tefiimonianze  di  antichi 
Autori , ma  le  nofire  due  fiatuette  ne 
fono  la  pih  bella  pruova  . „ Scrive 
„ Diodoro  Siciliano  , che  avanti  De- 
„ dalo  aveva  le  fiatue  e gl’ occhj  chiu- 
„ fi  , e le  mani  lafciate  giù  cadere  , 
„ ed  attaccate  ai  fianchi  . E cheque- 
3i  fio  fcultore  fu  il  primo , che  infegnò 
„ ad  aprire  ad  effe  gl’  occhi , e a di- 
„ fiaccare  le  mani  dal  corpo  ; per  la 
5,  qual  cofa  fu  in  ogni  luogo  'lodato  , 
„ ed  ammirato',  (a  ) 

Che  gli  Egiziani  pertanto  confervaf- 
fero  fcrupololamente  1’  antico  cofiume 
di  rapprefentar  in  certi  cali  le  loro  Divi- 
nità colle  braccia  a penzolone  , e gli 
occhi  chiufi,  lo  dimofirano  amendue 
quelle  piccole  fiatuette,  nelle  quali  ap- 

pun- 

( a)  Oi  vpò  TVT»  rinvimi  xuTiextv^oy 
est  ùyotxy.a'iru  7S ùf  (jìÌv  ò ^pecari  [it[/.vxóent 
( niBitantes  ) lùs  <Te  X^F* s *Xa>l,'roe  A<*~ 
Snf/,tyxp  , <Tè  ma  vkéLpuit  xtxoWnptiycts 
irpÙTOf  -Agì  ( AauìxXos  } opipturvercts  , 
( ocuhs  Jlatuas  injlruens  ) ìiufi^nxó- 
ost  <m  axfXir  voinaxs  , tri  S't  x&ì  X^Puf 
S'tu're'm.ptiirois  votùv , a xóras  iàecupui^t'n) 
vapdi  <w~ti  àyS'ptowQif . Diodor.  Situi,  Bi - 
blioth . lib.  4. 
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puntino  fi  ravvifano  quelle  due  qualità; 
ma  ciò  che  di  molto  la  miaconghiet- 
tura  avvalora  fi  è,  che  pure  la  celebre 
flatua  di  Menone,  o Menopi,  divini- 
ti piò  d”ogn’  altra  rifpettata  dagli 
Egiziani  fecondo  che  da  Fi  lofirato  fi 
apprende,  era  appunto  in  tal  forma  ef- 
figiata, avendo  i piedi  uniti  tutti  in 
una  mafia,  e gli  occhi  chiufi;  del  che 
rendono  ragione  Diodoro,  e Clemente 
Aleffandrino , dicendo  , che  quello  fimo- 
lacro  era  fatto  ad  imitazione  delle  an- 
tiche opere  de’  Scultori  , e che  prefio 
gli  Egiziani  era  punto  di  religione 
il  rapprelèntare  in  tal  maniera  alcune 
delle  loro  piò  ragguardevoli  Divinità  . 
(a  ) Quelle  picciole  immagini  dunque 
è molto  verifimile  che  riguardate  ve- 
nilfero  come  Lari  ; e ficcome  in  tale 
fiato  è duopo  che  fodero  confiderate 
pella  parte  appunto,  che  fecondo  i prin- 
cipi della  Teologia  Egiziana  doveafi 
riguardar  Ifide  ; quindi  il  collume  di 
rapprefentarle  nello  fiato  della  loro  an- 
tica rozezza  fembra  appunto  che  fia 
fiato  alla  loro  illituzione  conforme. 

Ifide  in  tal  guifa  figurata  era  anche 
il  fimbolo  dell’  ozio  ; ( b)  quindi  il 

P 6 ri- 
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) 

( a ) Clemens  Ale/.  lìb.  1.  Stramatura. 

( b ) Storia  del  Cielo  Tonj.  i.pag.zjt,. 
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ritrovarfi  tal  Torta  di  (latue  falciate  ne’ 
luoghi  dove  fi  trovanò  le  Mumie  an- 
che al  prefente  nell'  Egitto  , fi  è una 
cofa  che  va  in  correlazione  con  un 
principio  della  religione  di  quello  an- 
tico popolo.  Credeva  egli  fecondo  Ero- 
doto , che  la  morte  folle  il  principio 
d’un  ozio  lunghifiìmo,  e da  cui  non 
farebbefi  fottratro  il  corpo  fe  non  dopo 
una  certa  rivoluzione  di  anni . Gli  Egi- 
ziani per  tanto,  de’  quali  era  pa-ticolar 
ifiinto  il  fimboleggiar  tutto,  è credibi- 
le i che  preffo  i cadaveri  dé’  loro  mor- 
ti vi  poneflcró  un1  immagine,  la  quale 
venifle  ad  add’tare  quello  puntò  'della 
loro  credenza. 

L’erudito  Monfocone(rt)  crede, che 
tali  llatuette  dal  ritrovarli  elleno  appun* 
to  nelle  tombe,  altro  non  fodero  che 
Dei  Mani;  ma  ciò  in  alcun  modo  non 
conformali  colla  Divinità,  eheda  que- 
lle fiafuette  mede  (ime  -viene  rapprefen- 
tata  , la  quale  lenza  dubbio  effendo 
■quella  d’Ifide  , non  venne  mai  confi- 
dtrata  per  uno  dò’  Mani  , ma  bensì 
pella  Regina  di  'elfi  come  da  Appu- 
lejo  fi  apprende  . Egl’  è certo  non 
pertanto  , che  predò  gli  Egiziani  era 

co- 


(a)  Tom.  2.  pag.  2.  cap.  5.  dell’ 
Antichità  fpiegaita . 
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cofiume  di  adornar  i fepolcri  con  fi- 
gure di  divinità  di  vario  genere  , e 
i frammenti  delle  fiefic  che  vepgonfi 
ancora  oggidì  nelle  Grotte  vicino, ad 
Ofyut  delcritte  dal  celebre  viaggiatore 
Paulo  Lucas  ( a ),  le  quali  ad  altro  non 
han  fervito  negli  antichi  tempi  fe  non 
per  fcpellire  i morti  , come  una  fpe- 
zie  di  Catacombe,  che  che  ne  dicano 
gli  Arabi  ignoranti  , di  quanto  io  di- 
co ne  fono  un’evidente  pruova  . Egli 
è certo  altresì  che  predo  tutte  le  Na- 
zioni è (lato  Tempre  in  ufo  di  accom- 
pagnar i morti  alla  tomba  coi  fegni 
della  religione,  e di  tumularli  coime- 
defimi  , come  ancora  prefio  di  noi  fi 
cofiuma  . Non  già  che  noi  ne  abbia- 
mq  ereditata  la  pratica  da’ Pagani,  ma 
perchè  tutte  le  nazioni  han  ritenuto 
certi  ufi,  che  loro  fon  venuti  dalla  più 
rimota  antichità.  Il  fegno  dunque  più 
religiofo  predo  gli  Egiziani  fi  era  Ifide, 
come  ci  viene  accennato  da^Macro- 
bio  : Ifis  canti  a religione  celebra  tur  (ò)  ; 
laonde  in  compagnia  con  quello  fegno 
i Defonti  Egiziani  venian  negli  avelli 
riporti,  come  appunto  una  Croce  eh’ 
è il  tipo  della  credenza  de*  Crilìiani 

con 


( a ) lucas  Voyages  T om.z.  pop.  7 6.  ec, 
( b ) SatHrnalium  lìb.  1.  cap.  a. 
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con  loro  retta  ne’  fepolcri  ; aggiugncn- 
do  che  il  ritrovamento  di  ette  Ifidi  ne’ 
fepolcri  medefimi  ferve  a ftabilir  la 
conghiettura , e a dimortrarne  il  vero 
ufo  . 

Non  occorre  che  io  mi  ettenda  in 
ricercar,  che  dir  vogliano  l Siftri  che 
.nell’ una,  e nell’altra  mano  veggontt 
di  una  delle  noftre  picciole  immagini . 
Già  fi  è ottervato  altrove,  che  quetto 
ttromento  porto  in  mano  d’  Ifide  fìm- 
boleggiava  il  moto  perpetuo  che  v’  è 
nella  natura  ( a))  laonde -io  non  ne 
dirò  d’ avvantaggio,  fendo  ben  tempo 
che  imponga  fine  alla  prefente  Ditter- 
tazione,  in  cui  fo  che  oltre  il  dovere 
mi  fono  dilungato  , e con  ciò  forfè 
fiancata  la  fofferenza  del  mio  erudito 
leggitore.  - 


\ 


♦ 


( a ) Veggafi  la  Dittert.  delM.R.P* 
Bacchiai  fopra  i Sirtri. 
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•Nella  quale  fulla  fpiegazione  di  un  an- 
tico marmo  di  frefco  (cavato  predo 
la  Città  di  Pozzuoli  fi  chiarifica  l’efi- 
ftenza  della  Colonia  in  Bauli 
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FRANCESCO  MARIA 
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SE  meritano  per  avventura  qual- 
che laude  coloro  che  Scontra- 
no la  felice  forte  di  fcovrir 
nuove  cofe  , di  cui  prima  niu- 
na  memoria  fi  avea  , o perchè  (otter- 
rà quai  tefori  fepolte  fe  ne  davano,  o 
perchè  dai  Scrittori  ai  loro  poderi  non 
erano  date  tramandate  fiefi  a cagio- 
ne della  perdita  fatale  dei  loro  codi-  - 
ci  , fieli  perchè  fendo  negli  antichi 
tempi  badantetnente  conofciute  , non 
Iacea  -medieri  allora  di  farfene  men- 
zione ; onde  rimafero  pofeia  per  co- 
mune feiagura  o allo  ’ntutto  perdute, 
o altnen  confufe  e dubbiofe  ; fe  meri- 
tano ( io  dicea)  qualche  laude  colloro, 
m’immagino  poter  anch’  io  eflerne  a 
parte  per  la  felice  feoverta  non  ha 
guari  di  tempo  fatta,  di  un  nobile  an- 
tico marmo,  dal  quale  potranno  i Let- 
terati vedere  affodato  un  punto  della 
nodra  antica  Geografia  , che  prima  o 
affatto  feonofeiuto  fi  era  , o almeno 
tra  mille  dubbiezze  rinvolto.  Dicea  pur 
bene  in  verità  il  Poeta: 

Quidquid  fub  terra  ejl , in  apricum 
preferet  cctas . 

Dopo 
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Dopo  tanti  Secoli  un 'marmo  diffot- 
terato  ci  ha  tratto  d’  inganno  , e ci 
ha  aperto  gli  occhi  a conofcere  ciò 
che  prima  da  noi  forfè  e da  altri  non 
fi  credea  , o almanco  dubbitavafi  di 
affermare  per  vero  fenza  fondamento 
alcuno  di  prova . 

Di  qucfta  nobile  e {ingoiare  fcover- 
ta  fiamo  debbitori  al  gentiliflìmo  ami- 
co D.  Andrea  di  Fraja  patrizio  della 
Città  di  Pozzuoli , di  varie  doti , e di 
molte  virtù  ripieno  , il  quale  coll’oc- 
eafione  di  far  cavare  il  terreno  in  un 
fuo  podere  in  quel  di  Bauli  , per  ló 
defiderio  di  rinvenir  Tempre  qualche 
avvanzo  di  veneranda  antichità  ( fic* 
come  ben  molti  egli  ne  ha  raccolti  ) 
e compiacer  gli  Antiquari , trovò  non 
ha  gran  tempo  fepolto  un  marmo,  da 
cui  chiaramente  apparifce  che  il  luo- 
go di  Bauli , celebre  per  la  morte  del- 
la infelice  Agrippina  Madre  dello  fee- 
lerato  Imperador  Nerone  ( di  cui  par- 
la fovente  Cicerone  , Tacito  , Sveto- 
nio  , ed  altri  ) il  qual  fu  Tempre  cre- 
duto una  V7 i 1 1 a , o almeno  un  ridotto 
di  più  ville  di  antichi  Romani  , con 
dappreffo  il  tempio  di  Ercole  Boaulo -, 
fulfe  bene  fiato  una  nobile  popolazio- 
ne', e colonia  de’ Romani. 

Certamente  a ben  comprendere  le 
parole  degli  antichi  Scrittori  non  fi  può 
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affatto  argomentare,  edere  quivi  fiata 
una  numerofa  popolazione  regolata  in 
conformità  di  una  colonia  Romana  : poi- 
ché elfi  non  fanno* altra  menzione  , 
che  della  Villa  di  Ortenfio,  e di  quel- 
la di  Agrippina  in  Bauli  . Quello  fo- 
prannome  o fia  aggiunto  di  Bauli  dal 
tempio  di  Ercole  non  ha  dubbio  che 
vennegli , ed  era  quelli  aliai  magnifico 
in  cotal  luogo  : erettovi , come  voglio- 
no gli  antichi  Storici  , a cagion  che 
quivi  giunta  Ercole  dalle  Spagne  dopo 
la  vittoria  di  Gerione  , condotti  feco 
avendo  i buoi  del  debbellato  nimico, 
quivi  ftelToi  gli  avelie  chiufi  a pafcola- 
re  , e perciò  Boalìa  quel  luogo  folle 
fiato  appellato  , Boaulo  il  loro  condu- 
ttore , e Boaulo  quel  tempio  che  in 
fuo  onore  innalzarono  , - che  pofcia 
Bauli  fu  detto  : di  che  parla  Strabone 
nel  lib.  V.  Servio  fponitore  di  Virgilio 
in  quel  verfo  : 

Et  tonebrofa  palus  Acheronte  re- 

M° , * 

Marziano,  ed  altri.  Anzi  a ben  vede- 
re , non  ad  altro  ogetto  forfè  il  Re 
Evandro  , che  fu  il  primo  a dedicare 
la  datua  ad  Ercole,  gliela  innalzò  nel 
Foro  Boario  , detto  ancor  Trionfale  , 
come  abbiamo  da  Plinio  lib.  34.  c.  7. 
•le  non  perchè  creduto  egli  avelie , che 
Ercole  primo  conduttore  dei  Buoi  in 
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Italia,  chiamato  fulfe  perciò^BoWo  c 
Boalio  quali  bov'es  alens  : coftumanza 
pofcia  apprefa  dai.  Romani  , che  in 
Roma,  epofcia  nOn  lungi  da  Pozzuo- 
li’, ove  credeano  che  Ercole  i Buoi 
guardato  avelie  , a lui  il  famofo  tem- 
pio di  Ercole  Boaulo  o Boalio  avelfero 
confecrato  ; ed  a quello  motivo  quella 
regione  folTe  fiata  chiamata  Boalia,  po-  • 
fcia  Boauli , e Bauli. 

Quello  luogo  è tra  Pozzuoli , e Mi- 
feno  , poco  lontano  dalla  collina  di 
Baja  caminandofi  a levante  verfo  il 
monte  che  fovralla  al  Lago  di  Aver- 
no . In  elfo  ancor  di  prelente  lì  mo- 
fìra  il  fcpolcro,  olia  la  villa  di  Agrip- 
pina , della  quale  dovremo  ^i  qui  a 
poco  parlare,  la  villa  di  Celare  Ditta- 
tore , quelle  della  famiglia  Ottavia  , 
della  Claudia,  e della  Pompea  pe’ mar- 
mi quivi  fcavati , appartenenti  alle  me* 
delime  , e una  moltitudine  di  rovine 
di  edifizj  , come  di  lepolcri  , di  tem- 
pli, e di  altre  cofe  limili,  che  dichia- 
rano apertamente,  non  eflfer  elleno  di 
fole  ville  di  diporto,  ma  di  una  gran- 
de, e numerofa  popolazione;  nel  qual 
luogo  la  feguente  Infcrizione  fu  fcava- 
. ta  nello  fcorfo  anno  1745. 
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HERODES  APHRODISI  F 
ASCZONT.  VIXIT  AN 
NIS  .XXXXU. 

LOCVM  EAAET  AB  ORDINE 
BAVLANORVM 
DEMETRIVS  VILICVS 

Il  marmo  dee  leggerli  così:  Hero- 
des  Ascalonita  Aphrodisii  Fr- 
lius  Vixit  Annis  xxxxrr.  Locum 
Emit  ab  Ordine  Baulanorum 
Demetrius  Vilicus  . Egli  fu  un 
Giudeo  di  Nazione  , nato  nella  Cit- 
tà di  Afcalona  ( in  tal  maniera  do- 
vendofi  leggere  la  parola  raccorciata 
ASCZ.ONT  , di  che  abbiamo  infini- 
ti efempli  in  marmi  dei  tempi  del- 
la decadenza  dell’  Imperio  Romano  , \ 
che  è quanto  dire  circa  il  fine  del/ 
III.  Secolo  del  Signore  ) , e fepolto 
fuori  le  mura  di  Bauli  , dal  cui 
1 Magilìrato , comprò  Demetrio  quel  luo- 
go di  terreno  per  fotterrarvi  il  fuo  pa- 
drone. Quella  parola  nel  marmo  EMET 
non  ha  dubbio  che  folle  fcolpita  in  luo- 
go di  EMIT;  nè  di  ciò  mancano  mol- 
ti eflempli,  che  non  mi  prendo  briga 
di 'riportare,  elfendo  i medefimi  da  voi- 
piii  che  da  me  conofciuti  e palefi  , 
come  quegli  che  nelle  antiche  infcri- 
fioni  maggior  lume  e cognizione  ave- 
te 
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te  di  quel  che  poffa  non  che  io,  ma 
altri  averne  ; e ballerebbe  fopra  ciò 
offervar  foltanto  il  Voflìo  in  Etym.  v. 
Acidus  in  fine,,  ove  ne  rapporta  egli 
U ragione,  e gli  efempli . 

Quello  Erode  Afcalonita  dovea  for- 
fè efiere  qualche  celebre  mercadante 
della  difperfione  Giudaica  rifedente  in 
Pozzuoh  , o nelle  fue  vicinanze  , nel 
cui  porto  approdavano  fovente  i na- 
vigli da  Aleflandria  di  Egitto;  ciò  che 
ricavali  da  varj  marmi  che  colà  fi  fo- 
no fcavati;  fìccome  ancora  da  Dama- 
fco,  e .fe  ne  ha  un  marmo  in  Napo- 
li, riportato  dal  Sig.  Muratori  tom.i. 
fol.  159.  e un  altro  in  Pozzuoli  appo 
il  Gruferò  fol.  20.  ed  altresì  daBerito, 
da  Eliopoli,  da  Tiro,  e da  altri  luo- 
ghi dell’Oriente,  di  cui  ne  abbiamo  i 
rifcqntri.  Ond’ è che  in  Pozzuoli,  Ba- 
ia , Cuma  , Mifeno  troviamo  foventi 
volte  ne’  marmi  memoria  di  Giove 
Datnafceno  , e di  Giove  Eliopolitano , 
al  quale  Cultores  Berytenses  , 

QUI  PUTEOJLIS  CONSISTUNT  ( eCCO  i 
negozianti  in  quella  piazza ofia  porto) 
gl’ innalzarono  il  marmo,  che  abbia- 
mo in  Napoli  , ed  è rapportato  dal 
medefimo  Muratori  fol.  231.  di  Vene- 
re Cipria  , Cuprea  appellata  in  un 
marmo  di  Pozzuoli  riportato  ne’  Mflf. 
del  Sig.  Damiani  in  detta  Città,  alla 

qual© 
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quale  Giulio  Celare  dedicò  un  tempio 
preffo  la  fua  Villa  col  titolo  di  Ve- 
nere Genitrice  ; e chi  fa  fé  non  folle  an- 
cor ella  quivi  (colpita  in  quella  forma 
medefima  , che  colà  fcolpivafi  , cioè 
mezza  nella  figura  di  uomo  , e mezza 
in  quella  di  donna,  come  pienamente 
fcrive  Macrobio  ne’ Saturnali  lib.  3.  c. 
8.  di  Mercurio  Turi  a no  , cioè  T trio  , 
com’  io  vò  guittamente  immaginando, 
al -quale  fcioglie  un  voto  Lucio  Ofilao 
Liberto  , come  in  un  marmo  altresì 
non  ha  guari  trovato  . Di  altri  anco- 
ra potrei  parlarvi  , fe  voleffi  difen- 
dermi a -farvi  conofcere  che  per  lo 
continuo  traffico  de1  Mercadanti  Orien- 
tali furono  in  quelli  luoghi  introdotte 
le  deità  delle  loro  patrie  , alle  quali 
doveano  elfi  con  maggior  culto  elferc 
addetti,  riputandole  maggiormente  im- 
pegnate nel  lor  patrocinio. 

Per  venire  ora  al  punto . Demetrio 
fattore  o fia  agente  di  Erode  fuo  pa- 
drone comprar  dovendo  il  terreno  per 
la  colui  fepoltura , e bifognandoli 
aver-  la  permiffione  di  fotterrarlo  , 
dovette  ricorrere  al  Senato  o fia  al 
Magittrato  de’ Decurioni  della  Colonia 
di  Bauli  per  ottenerlo  , e di  fatto  1’ 
ottenne  Ab'  Ordine  Baulanorum. 
Bauli  dunque  non  era  un  campo  ,,  un 
terreno,  una  tenuta  cpsì  appellata  dal 
...  '.  te 
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tempio  di  Ercole  Boaulio  (Tic  corti  e era 
fiato  finora  creduto  / e per  tale  par 
«he  avettero  voluto  defcriverlo  e Ci- 
— cerone  , e Tacito  , e [Svetonia  ) ma 
una  .popolazione  ben  numerofa  di  abi- 
tatori, la  quale  aveva  il  fuoO^/»e,e’l 
fuo  Magi  forato  Juridicando  , ficcome 
praticavafi  in  tutte  le  altre  Colonie 
Romane  . Certamente  la  parola  Ordoy 
che  lignifica  Curia  , Magiftrato , Sena- 
to fa  comprendere  che  egli  fotte  in 
Bauli  nientemeno  che  era  in  Pozzuo- 
li , in  Cuma , in  Mifeno  . E forfè  a 
qualcuna  di  codette  Colonie  maggiori 
dovett’  eflere  attribuita  ( per  avvaler- 
mi del  termine  proprio  degli  antichi  ) 
la  Colonia  minore  di  Bauli , a cagio- 
ne del  picciolo  territorio  che  aveano 
ne’  di  loro  lati , e alle  fpalle,  perchè 
a fronte  aveano  tutto  il  mare  Tirre- 
no, fui  quale  riguardavano.  Ditti  Bau* 
li  unì  colonia  minore , per  rifpetto  a 
Pozzuoli , e a Cuma , da  me  chiama- 
te, impropriamente  peraltro,  maggio- 
ri . Ma  cib  non  pocea  propriamente 
dirli  an«or  del  Senato  , o fia  Curia, 
maggiore  o minore' nelle  Colonie,  le 
quali  tutte  al  dir  di  Sigonio  de  anf.  Jur. 
Ital.  1.  2.  c.  4.  oltra  le  leggi  che  ri- 
cevute aveano  da  Roma  , aveano-  al- 
tresì .ugualmente  e ’ndillintamente  , 
grandi  o picciole  che  fulfero  le  colo- 

niej 
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nie  , le  loro  proprie  cortituzioni , che 
da’  Cittadini  oflervanfi  : FuiJJe  quoque 
prater  htsc  alias  leges  ab  ipfis  coloni s 
latasì  argumento  illud  cjì , quod  in  co~ 
loniis  confdium  crat  & Senatus  , & 
Populi . Sebbene  tra  le  Città,  o pic- 
cioli Cartelli  e Villaggi  non  forte  dif- 
ferenza di  maggioranza  tra  erti  . Im- 
perciocché Senato  maggiore  propria- 
mente era  quello  di  Roma  , e nei  fe» 
coli  fufleguenti  altresì  di  Cortantino- 
poli,  dove  rifedevano  i Capi  del  Som- 
mo Imperio i e minori  erano  tutti  in- 
dirtintamente  chiamati  quelli  delle  al- 
tre Città  dell’Imperio,  o dei  Cartelli, 
dei  Villaggi  , o di  altri  luoghi  a quel- 
le annejji , o attribuiti . 

La  parola  Ordo  nelle  antiche  inten- 
zioni vale  lo  rteflò,  al  fentir  descrit- 
tori , fpecialmenre  Giureconfulti , che 
Decurioni , cioè  i primi  del  Luogo  o 
fia  il  Senato  minore,  di  cui  erano  or- 
nate le  colonie,  e i municipi  : V rat  ere  a 
Decurionum  Collegiata  ( te  ri  (Te  l’Orfato 
in  Od.  Decur.  ) Ordo  jìmpliciter  appel - 
labatur  . Hi  tic  in  Ordinerà  regredì  ha - 
betur  in  L.  1 5.  D.  ad  municipalem , & 
de  Incoi.  : ab  Ordine  removeri  , & in 
Ordinem  rejlitui  dicitur  in  L.  2.  D.  de 
Decur.  : & in  ordinem  allegi  L.  13. 
D.  de  eodem , & L.  6. , 14.,  17.,  41. 
Ccd.  de  Decur.  E quelli  Decurioni  di» 

Opufc.Tom,  XXXIX.  Q_  ceanfi 
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ceanfi  ancor  Curiali,  Senatori,  e talo- 
ra Primores  Civitatum  . Quelli  ' 
però  erano  di  due  forti,  cioè  originar; , 
e nominati  . Gli  originar;  che  per  ra- 
gione di  antica  fchiatta  del  luogo  era- 
no dell’ordine  fupremo  de’ Decurioni  , 
venivano  perciò  riputati  per  gli  uomi- 
ni più  nobili  e primari  di  efio  . I no- 
minati erano  quei  della  plebe,  i quali 
eflendo  in  qualche  maniera  agitati  , e 
polfedendo  più  di  venticinque  jugeri  di 
terreno  da  coltivare  , venivano  aggre- 
gati alla  Curia,  lo  che  può  abbastanza 
comprenderfi  dalla  L.  22.  del  Cod. 
Teoaofiano  nel  tit.  de  Decur.  E que- 
llo Magidrato,  fia  Senato,  fia  Curia, 
veniva  creato  , ed  eletto  dalla  della 
Colonia  , o municipio  , non  già  dal 
lupremo  Senato  , o dal  Principe  , fic- 
come  è noto  appo  tutti  gli  antichi 
Giureconfolti . 

Loro  uffizio  era  di  congregarli  ne- 
gli affari  della  lor  patria , della  quale 
dicevanfi  confili arii , ricevere  il  pubbli- 
co danajo  o impiegarlo;  di  che  appie- 
no Ulpiano,  e il  Codice  Teodofiano,* 
aver  cura  altresì  dei  pubblici  grana;, 
e della  annona,  e delle  opere,  e dei 
pubblici  edifiz;,  ficcome  in  tutto  il  ti^ 
telo  de  Oper.  pubi.  Onde  gli  Impera- 
dori  Arcadio  ed  Onorio  ordinarono  : 

S iuguli  Ordines  Civitatum  ad  repar  atto*- 
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nem  manium  publicorum . . . omnes  Pro - 
vinciarum  Rettori s litteris  moneantur  , 
ut  feiant  Ordines  atque  incolas  urbium 
fingularum  muros  vel  novos  debere  fa- 
lere , vel  firmiiis  veteres  renovare . Quin- 
di è facile  il  dedurli , che  loro  ancora 
appartenere  la  cognizione  delle  caufe 
funerali  , cioè  fe  dovefle  a taluno  be- 
nemerito di  quel  luogo  innalzategli 
un  pubblico  monumento,  o fepolcro  ; 
fe  dovelfe  talora  difpenfarfì  alle  leggi 
generali  de’  fepolcri,  e fpezialmente  a 
quella  del  feppellirfi  i cadaveri  fuori 
delle  mura,  ficcome  era  preferitto  dal- 
la Legge  delle  XII.  Tavole:  Hominem 
in  Urbe  ne  fepellito : Legge  la  quale  di 
mano  in  mano  venne  per  alcuni  abulì 
di  ella  ad  effere  confermata  e ne’ tem- 
pi del  Senato  , e pofeia  ancora  degli 
Lnperadori ,'  come  fu  da  Adriano  L.  3. 
de  fep.  viol. , e da  Antonino  Pio  , al 
rapporto  di  Capitolino,  e da  Diocle- 
ziano in  L.  mortuorumCod.  deRelig. 
e nella  L.  6.  Cod.  Theod.  de  fep.  viol. 
Perciò  ergevanfi  i fepolcri  o prelTo  le 
pubbliche  vie. •,  o ne’  proprj  poderi,  ò 
ne’  luoghi  a’  fepolcri  pubblicamente  af- 
fegnati  , o con  decreto  de’  Decurioni 
conceduti . Pertanto  dovendoli  condur- 
re fuor  de’  luoghi  abitati  il  cadavere  , 
e non  avendo  taluni  terreni  da  poter- 
vifi  fotterrare  , impetrava  l’erede,  il 

Q.  2 prò- 
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Procuratore  , o Agente  o fia  Fattore 
dal  Magilìrato  qualche7P*rte  .del  tcr' 
reno  pubblico  per  quivi  fepelirlo  , co- 
me fu  fatto  da  Demetrio  del  cadavere 
di  Erode  Afcalonita  efprelTo  nel  no  (Irò 
marmo:  il  quale  come  forelìiero.,  non 
avendo  nel  dilìretto  di  Pozzuoli , o fue 
vicinanze  verun  podere  ove  edere  fot- 
tcrrato  , bifognb  quello  ottenere  dal 
pubblico  Magiflrato  di  Bauli , dove  for- 
fè morir  dovette,  e fuori  le  mura.far- 
glifi  il  fepolcro , e riporvifi  il  telìè  ci- 
tato marmo. 

Si  refe  ancor  celebre  quello  luogo 
dopo  la  jnorte  quivi  feguita  della  infe- 
lice Agrippina  fatta  uccidere.,  come 
cennoffi,  dall1  empio  fuò  figliuolo  Ne- 
rone , che  mal  volentieri  fentiva  da 
lei  rinfacciarfi  i fcialacquamenti,  l’em- 
pietà, e le  fregolatpzze  .de1  fuoi  coflu- 
mi . Avea  piìi  volte  tentato  egli  di  uc- 
ciderla; ma  quello  orrendo  fpettacolo 
dovea  compierli  in  Bauli  , dove  da 
Anzio  invitolla  ad  aCTillere  alle  folen- 
nit'a  de1  Quinqu.attj  ( che  celebravanfi 
nei  mefe  di  Marzo  predo  quel  luogo 
in  onor  di  Minerva  per  cinque  giorni) 
de1  quali  parla  Ovidio  ne’ Falli  così.* 

Una  dies  media  efl  , & fiunt  facra 
Minerva 

pjomtnaque  a junftis  quinque  àiebui 
babent . 


San- 
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Sanguine  prima  vocat , nec  fas  eon- 
currere  ferro , 

Caufa  quod  e/t‘  illà  nata  Minerva 
àie. 

Altera  trefque  fuper  /braca  eelebrentur 
arena , 

Enfibus  expertis  bellica  lata  Dèa 

* eP-  . : 

Se  quelli  Quinquatrj  fi  fufiero  celebra» 
ti  in  Baja  o in  Bauli , non  convengo- 
no gli  Storici , volendo  Svetonio  in  Ne- 
Ton'  j che  in  Baja  fofs’  ella  approdati 
per  quivi  affi  fiere  a quelle  fèfte  .*  Ta- 
cito AnnaL  14.  in  Bauli  . Parrebbemi 
perb-,  che  potrebbefi  1’  uno  e l’ altro 
Stòrico  conciliare  dicendo  , che  dalla 
Nave  fmonf affé  ella  fibbene  nel  porto 
dr  Baja  , ma  di  là  pofeia  in  Bauli 
condotta  fofle  in  fedia  da  mano  . I 
Quinquatrj  dappoi  pfeflo  Bauli  eflerfi 
celebrati  dappoiché  il  tempio  di  Mi- 
nerva , ofiaPallade  vincitrice  in  Bauli 
trovava!!  , non  già  in  Baja,  e le  vc- 
fi*a»a  ancor  di  prefente  fi  mofirano  pò* 
*0  dittanti  dal  mare  di  Bauli , e in 
qualche  lontananza  da  Baja  : febbene 
>o  mi  db  a credere  , che  tanto  l’uno 
quanto  1’  altro  di  quelli  luoghi  fulfero 
di  loro  così  congiunti  ed  uniti  , 
che  un  folo  (limato  fuffe  , e prefa 
*vefTe  Baja  la  (letta  dinominazione  da 
Èrcole  Baulo  ; peraltro  fi  fotte  quella 
Q,  3 refa 
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refa  più  illudre  per  lo  famofo  porto, 
che  era  flato  ri  dorato  e fortificato  da 
Agrippa,  e pofeia  da  Giulio  Cefare. 
Onde  che  a tal  cagion  forfè  il  tempio 
di  Minerva  fuffe  flato  edificato,  tra 
Bauli  e Baja  , perchè  quivi  aveffero 
potuto  convenire  gli  abitatori  d en- 
trambi i luoghi  a celebrare  i Quia.* 
quatrj  a fpefe  comuni  di  tutte  e due 
le  Colonie. 

Il  luogo  però  dove  fu  uccifa  Agrippina, 
dopo  campata  a nuoto  dalle  infidie  fat- 
teli tendere  da  Nerone  col  navilioche 
doveafi  aprire e fommergerla  ( come 
didimamente  racconta  Tacito  loc.cit.  ) 
a vida  di  Ba]a,.  e di  Bauli predo  cui 
era  il  Lago  Lucrino,  dove  fu  la  mi* 
ferabile  Auguda  condotta  femi viva  dil- 
la barchetta  di  un  pefeatore  , e di  la 
menata  nella  fua  villa  } fu  certamente 
Bauli  , in  cui  modrafi  ancor  di  pre- 
dente effa  Villa  , nella  volta  di  una 
fianza  della  quale  fi  ammirano  nobili 
flucchi  , con  rabefehi  didimi  di  varj 
fiori,  di  uccelli,  edi  altri  animali,  tufo* 
ti  però  rovinati  dalla  ingiuria  de’ tem- 
pi, e affumigati  dalle  fiaccole,  che  vi 
introduce  la  curiofitk  de’foredieri  An- 
tiquari . Quivi  giunfe  Agrippina  dopo 
il  fofferto travaglio,  non  fidamente  ba- 
gnata dalle  acque  del  mare  , ma  fian- 
ca, avvilita,  e confufa  dalle<:fatighe  c 
, ' dalla 
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dalla  confiderazione  del  fuo  pencolo,. 

1 c del  tradimento  fattole  ordire  dall* 
inumano  figliuolo  t e appena  poftafi  fui 
3 letto  a giacere  , fpiccati  da  Nerone  i 
> ficar;  per  trucidarla  , fu  da  etti  con  ~ 

1 più  colpi  di  battone,  e di  fpada  ucci- 
i'  fa  . Indi  col  medefimo  fuo  letto  bru- 
v ciato  il  cadavere  , coni  viliffime , e fe- 
t grefe  efequie  fu  fepolta  in  picciol  tur 
molo  prelfo  la  via  , che  da  Bauli  a,  • 

I Mifeno  menava,  da  Mneflore  liberto, 
t che  dopo  compiuto  un  cotal  uffizio , 
k da  fefiefiTo  fi  uccife  : incertum  chaùta- 

II  tg  in  patronam  , an  meta  exitii  , co- 

.1  me  -conchiude.  Tacito  il.  trillo  rac- 
* conto.  ,*•  ’ .V.  - . . • 'ì 

i Quello  per  altro  vile  fepolcro  ad 
t Agrippina  innalzato  ha  fatto  finora  in.- 
1 gannare  taluni , che  delle  antichità  .di 
3 Pozzuoli  hanno  fcritto  , i quali  ha.n 
t creduto  , il  fepolcro  efTer  quello  , che 
s anzi  fu  una  flanza  della  fua  Villa  af- 
fai fuperba  e magnifica  in  Bauli  ^ la  qua- 
le fu  quivi  fatta  più  di  un  f^colo  pri- 
ma edificare  dal  celebre  Ortenfio  ora- 

1 tore  emulo  e coetaneo  di  Cicerone , di 
che  da  contezza  Simmaco,  che  ne  fu 
pofeia  il  poflelfore  ; ma  fu  polfeduta 
ancor-prima  da  Antonia  di  Drufo , come 
attefiò  Plinio  lib.  9,  cap.  55.  Ciò  che 
convince!!  dalla  efatta  deferizione  che 
del  fepolcro  di  Agrippina  abbiamo  da 

Q.  4 Ta- 
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Tacito,  il  quale  lo  difegna  preflo  la 
via  di  Mifeno  , e non  guari  lontano 
dalla  villa  di  Giulio  Celare  , la  qual 
era  in  quell’ erto  della  collina  di  Baja 
al  di  fopra  di  Bauli : qua  fubjeBos  fi- 
mi edittjfima  profpeBat  ; e ne  abbiamo 
ancora  la  ficurezza  da  Seneca  epift. 
52.  ove  parlando  delle  Ville  di  Gajo 
Mario  , di  Gneo  Pompeo , e di  Gajo 
Giulio  Cefare , difie  : Èxtruxerunt  qui- 
dem  villas  in  regione  Bajana , fcd  illas 
impofucrunt  fummis  jugis  montium.  Vi- 
debatur  hoc  magis  militare , ex  edito  [pe- 
culati Unge  lateque  fubjc&a . Quivi  dap- 
preffo  dovett’elfere  dal  medefimo  Giu- 
lio Cefare  edificato  il  tempio  di  Vene- 
re Genitrice,  del  quale  fin  preflo  a’no- 
flri  tempi  qualche  veftigio  avvanzava: 
cd  2 fama  che  ne’ principi  dello  fcorfo 
Secolo  fufle  fiata  in  quel  luogo  rinve- 
nuta la  Statua  di  quello  Nume  affai 
bella,  e da  ottimo  Maeftro  fcolpita,  e 
inoltri  altrefi- marmi  votivi. 

In  quello  tratto  medefimo  che  ftiam’ 
ora  ddcrivendo  tra  Bauli , e ’1  tempio 
di  Venere  non  lungi  dalla  Villa  di  Ce- 
fare , m’ immagino  dovett’  eflere  al- 
iteli qualche  ara  o tempieto  a Flora 
dedicato  ; perocché  quivi  nelli’fcorfi 
anni  fu  rinvenuta  una  tavoletta  votiva 
di  bronzo  a Flora  dedicata  nella  quale 

f,le£Se  . FLO. 
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FLORAE 

TI.  PLAVTIVS  DROSVS  v 

MA G.  ff. 

V.  S.  L.  M. 

Flora  Titus  Plautius  Drofus  Magifler 
fccundàm  votum  folvit 
lubens  merito. 

E quella  tavoletta  a Flora  (*)  confa- 
crata  vien  (erbata  altrcfi  dal  valentuo- 
uenno  D.  Andrea  di  Frajà  con  altre 
molte  infcrizioni  , di  cui  a miglior 
tempo  vi  rimetterò  fedeliflìma  copia 
con  quelle  note , che  (limerò  a propo- 
Q_  5 (ito 


(*)  Concioffiachè  Flora  fuffe  (lata  un 
tempo  ad  Ercole  unita , al  fentir  di  Lat- 
tanzio *,  c Nerone  più  d’ ogn’  altro  diletta- 
to fi  foffe  degli  ofeeniffìmi  giuochi  Flo- 
rali , come  a(ficura  Svetonio  nella  vita 
di  lui  cap.  11.  è facile  che  dimorando 
egli  in  quelli  luoghi  vi  aveffe  fatto  i 
medefimi  celebrare  . Quel  magijìer  fc- 
cundàm  nella  tavoletta  dinota  abbafian- 
za , che  vi  foffe  (lato  colà  qualche  tem- 
pio di  Flora  i e che  egli  come  Prefet- 
to del  medefimo  aveffe  avu(o  la  cura 
delle  fue  fede . 
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jfito  farvi  fopra  per  il  lor  pieno  cono- 
fcimento  .*  fottomettendo  in  tanto  al 
voftro  giudizio  quanto  ho  fcritto  fui 
particolare  di  quello  bronzo,  e del  mar~ 
mo  di  Bauli  ; e fenza  piu  ec.  Napoli 
5.  Aprile  1746. 
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DElle  Meteore  umide  propoflo 
avendo  a ragionare  con  una 
precifione  la  maggior  che  fi 
porta,  e col  fine  non  tanto  di  portare 
in  mezzo  le  opinioni  altrui  , e di  ri- 
durre in  catalogo  le  quefiioni  moltiffi- 
me  impinguando  per  tal  maniera  di 
cofe  dette  le  carte  , ma  piuttofio  di 
fummariamente  procedere  allo  fiato,  e 
alla  natura  di  tali  Meteore  ^troncan- 
do anzi,  e fciogliendo con i principj che 
fi  fiabiliranno  , le  moltiplici  dubietù  5 > 

io  ben  vedo  , che  ad  ordinatamente 
procedere,  farebbe  d’uopo  , non  dirà 
della  terra  , e del  fuoco  ripofio  ora 
da  molti  fra  gli  elementi  , ma  certa- 
mente almeno  dell’acqua,  e dell’aria 
il  premettere  un  qualche  efame  . Poi- 
ch’egli fembra,  che  quali  fiano  i Va- 
pori , e come  falgano  per  mezzo  l’ aria 
fovraftante,  fiabilir  chiaramente  non  fi 
poflTa,  fe  nè  dell’acqua,  onde  procedo- 
no come  da  caufa  materiale,  nè  deli* 
aria,  la  quale  pur  grave  ertendo,  ver- 
fo  1’  alto  morti  attraverfano  , diftinta 
notizia  non  fi  abbia.  Nondimeno  giac- 
ché nè  col  tatto,  nè  con  l’ufo  de’mj- 
crofcopj  più  fini,  nè  per  altro  fenfibi- 
le  efame  la  figura  delle  particelle  dell1 

ac- 
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acqua  , o la  loro  giacitura  pub  appa- 
lefarfi , e molto  meno  addentro  fi  co- 
noide nella  Natura  dell’  aria  , io  non 
penfo  efler  mio  dovere  l' arrischiare  una 
Teoria  fu’ fondamenti  non  certi,  e pre- 
mettere lunghi  ragionamenti  appunto 
full’  aria . Ciò  che  della  natura.dell’acqua, 
edall’ariafi  fa,  o fi  congettura,  certa- 
mente dagli  effetti  di  quelli  due  corpi  fi 
è ricavato  j perlochè  la  confiderazione , e 
(i.  Fenomeni  delle  Meteore  umide  ( le 
quali  fono  in  certa  guifa  fui  confine  , 
e all’  uno  , e all1  altro  dei  due  corpi 
elementari  hanno  rapporto)  potranno 
piò  tofto  dar  elfi  lume  per  internarli 
nella  cognizione  di  quelli  due  elemen- 
ti,- che  all’ incontro’.  Valendomi  adun- 
que delle  proprietà  più.  note , e piùef- 
plorate  sì  dell’acqua,  come  dell’aria  ,. 
e non  meno  dell’  altre  Fifiche  cogni- 
zioni qua  appartenenti  , io  procederà 
fenz’ altro  ad  indagar?  prima  la  mate- 
ria delle  Meteore  umide,  la  qual  fono 
1 vapori,  e .fpecialmente  il  modo,  per 
cui  falgono  all’alto,  indi  della  forma- 
zione delle  nubi,  della,  pioggia  , della 
neve,  della  ruggiada  della,  grandine , 
tratterò  brevemente , ma , come  mi 
lufingo  con  la  maniera  più. fondata,  e 

più.  atta  n.  persuadere,  , . , , 

I vapori  a dilazione  degli  aliti , o 
dilazioni  fono  acquali , ed  umidi,  cor— 
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pi  ritenenti  la  natura  dell’  acqua  onde 
iogliono  ufcire  , o piutofio  fono  1’  ac- 
qua medefima  afiòttigliata  in  picciolif- 
fime  particelle  , che  li  fiaccano  dalla 
mafia  di  lei  . E*  fenza  dubbio  1’  ele- 
mento dell’acqua  atto  ad  afiottigliarfi 
in  più  guife  e per  l’ infufione  de’  fali 
fpecialmente  nitrofi,’  e per  il  rifcalda- 
mento,  ed  ebullizione,  e per  il  moto, 
Cccome  accade  ne’ fiumi,  ed  altre  cor- 
renti acque  , e mafiimamente  per  1’ 
evaporazione,  non  potendofi  dubitare, 
che  le  parti  più  fiottili  di  tutta  la  maf- 
fa  non  fieno  le  più  facili  da  innalzar- 
li , e facendone  tuttavia,  prova  la  fot- 
tigliezza  dell!  acqua,  di  pioggia  . Nè 
vorrei  qui  , che  taluno  fi  adombrafie 
per  aver  io  teftè  dettò  le  pini  più  fot- 
tili  di  tutta  la  mafia  , quafichè  aven- 
do fui  principio  mofirata  riferva,  e ti- 
more di  proporre  intorno  all’acqua  ve- 
runa Teoria,  ftabilifica  ora,  effervi nel- 
l’acqua due  forte  di  parti  , .altre  più 
fiottili ,;  altre  meno  . i Io  non  altro,  mi 
propongo,  che  di  ragionar  di  pafiaggio 
della  natura  dell’  acqua  ,.  quanto  alla 
neceffìtù  del  mio  argomento,  fi.  addat* 
ta,_  e di  ftabilirne  quel  tanto,  che  le 
ofiervazioni , e l’evidenza  cimofirano. 
Non  dubito  perù,  che  ficcome  nell’ 
aria rieonofcono  i più  due  forte  dipar- 
ti. 'elementari , di  cui  l’una  fia  più  fotti- 
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le,  e ferva  principalmente  alla  propa- 
gazione de*  Tuoni  , e forfè  ancora  a 
molti  altfi  effetti,  che  alcuni  rifondo- 
no in  un  non  fo  qual  etere  da  per 
tutto  diffufo  , non  dubito  diflì  , che 
altrettanto  diftingucr  non  convenga  nell* 
aequa  , cioè  , che  altre  parti  elemen- 
tari di  effa  fieno  più  grolle,  altre  più 
rottili , comune  effendo  all’une,  e alle 
altre  la  fteffa  naturai  loro  figura  , ed 
efTenza  , comuni  gli  effetti  , fe  non 
quanto  per  accidente  la  groffezza , o 
la  fottigliezza  li  cangi  . Certamente 
fonovi  in  molti  fiti  fettentrionali  y ri- 
porti, ed  ombrofi , fontane  di  puriffima, 
e terfiffima  acqua,  ma  certamente  più 
greve  , c fcnfibilmente  più  crafla  ; lù 
dove  in  altri  aprici  luoghi  Tergenti  tro- 
vanti di  acqua  più  . fottile  , perchè  più 
aflòttigliata  dal  calore  del  Sole . Si  ag- 
giungono le  fperienze  oculari1  del  Sig.  , 
Levenoechio,  che  rimarcò  co’  Micro- 
feop;  nel  l’acqua  innumerabili  animuluz- 
zi  nuotanti,  e dell’acqua  fteffa  pafeen- 
tifij  lo  che  effendo , certamente  convien 
dirtinguere  varj  gradi  di  fottigliezza  na- 
tiva nelle  acquee  parti,  altre  di  cui  fer- 
vono ad  equilibrare  i corpicciuoli  di 
detti  vermetti , altre  a pafcerli , più 
groffe  effendo  quelle  , che  li  fortenta- 
no,  più  rottili  quell’ altre  che  fervono 
di  veicolo,  o di  alimento*  c s’ intro* 
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ducono  ne’  più  fottili  organi , e canaletti 
di  detti  viventi.  Per  tornare  ora  a’ va- 
pori , non  folo  fiaccanti  quelli  dalle 
acque  , e da  altri  liquidi  corpi  , ma 
eziandio  da  tutti  , o quali  , i corpi 
terreftri  , ciafcuno  de1  quali  non  po- 
co, ma  affai  contiene  in  sè  di  umore, 

0 di  acqua  ; e fe  le  medefime  loro  par- 
ti iti  efalazioni  fi  fublimano,  molto  più 
di  leggieri  le  acquofe  poffono  {Vaporar- 
ne. Quanto  poi  alla  maniera,  con  cui 

1 vapori  fi  alzano  all’ insù  , e attra- 
verfano  l’aria  a non  picciola  altezza  , 
quella  confiderazione  ci  darà  motivo 

ai  lungo  ragionamento  , dovendo  qui  [ 
noi  per  ragioni , ficcome  credo , dimo- 
fìrative,  dalla  comune  opinione,  e più 
approvata  frollarci-. 

Tutti  , o quafi  tutti  i Filofofì  fe- 
guendo  fpecialmente  l’Hallejo  penfa- 
tono  fino  ad  ora  , e penfano  , che  i 
vapori  per  leggi  idroftatiche  fi  alzino, 
cioè  per  una  relativa  loro  leggerezza 
fifpetto  all’ aria  ambiente  , introdotta 
>n  effì  per  la  operazione  del  calore  . 
Quella  leggierezza,  fpiegano  taluni , tra’ 
quali  il  dottiffimo  Bern.  Niewentit  , 
per  l’attaccamento,  che  fi  fa  del  fuoco 
folate  al  corpo  del  vapore,  il  quale  fa-  * 
cendo  un  folo  volume  con  le  particelle 
di  effo  fuoco  attaccategli, diventi  meno  ' 
pefante  dell’  aria  intorno , e perciò  dal- 
la 
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* la  di  lei  maggior  prelfione  s’innalzi . 
Debole  fpiegazione  sì  , perché  è tutto 
gratuito,  nè  ben  intelligibile  quello  at- 
taccamento del  fuoco,  o raggio  folare, 
in  guifa  fpecialmente,  che  non  fe  ne 
fiacchi  di  la  a pochi  filanti , sì  perchè 
il  fuoco  folare.  è pur  grave  fecondo 
gli  fperimenti , sì  perchè  il  corpo  del- 
le nubi  , non  ha  in  sè  calore  veruno 
fenfibile  , sì  perchè  fi  alzano  i vapori, 
eziandio  di  notte  , nella  quale  la  fo- 
fianza  fletta  dei  fuoco  folare  non  ope- 
ra , sì  per  molte  altre  ragioni , che 
pottòno  confiderai  da  chi  che  fia 
Simile  a quella1  fpiegazione  è 1’  altra 
di  alcuni  Cartefiani,  che  i vapori  di- 
cono , dilatarli  in  picciolifiimi  cavi 
globetti , ed  entro  non  altro  che  vor- 
ticofo  etere  fiarvi  racchiufo  , il  quale 
girando  intorno  così  diruto  viene  ad 
alzarla  . Qui  pure  tutto  è gratuito  ,, 
per  non  dir  falfo  da’  fondamenti;  oU 
trechè  niuno  concepirà  , come  il  gi-r 
ro  interno  circolare  dell’  etere  pofla 
muovere  i vapori  con  una  direzione 
retta  all’insìi  , eh’ è tutta  altra  cofa.. 
Comunemente  pertanto  fiabilifcono  , 
che  rifcaldata  l’acqua  dal  calore  o fo- 
lare , o di  altronde , fe  ne  fiaccano 
alcune  particelle,  le  quali  totto  fi  ro- 
tondano in  picciole  sferette  cave,  co- 
fiechè.  però  contengano  alquanto  di 
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aria  affai,  rarefatta  dal  calore  medefi- 
mo  ; e ficcome  il  diametro  di  quelle 
sferette  può  arrivare  ad  una  certami- 
fura  , che  prefa  in  triplicata  propor- 
zione venga  a dare  un  volume  nei 
vapore  di  minor  malfa,  che  altrettan-r 
to  volume  di  aria  j così  per  le  idro- 
flatiche  leggi  deve  feguirne  la  falita 
di  effo  vapore  fin  la,  dove  1’ aria  mer 
no  compreffa  dalla  fovrafiante-  emen 
denfa  viene  con  lui  ad  equilibrarli  ... 
Quella  è la  comune  opinione  intorno 
alla  falita  de’  vapori  polla  nel.  rango 
de’  certi  principi  > full*  confiderazion 
della  quale  fu  dal  P..  Lana  , citato  dal-» 
io.  Sturmio  Colleg.  Sperim.  P.  I.  Ten- 
tam.  X.  progettata  teoricamente  la. 
navigazione  di  una  barchetta  per  l’aria 
con  1’  ajuto  di  quattro  grandi  globi  di 
metalliche  lamine  formati , e diligen- 
temente evacuati  dall’aria.  Io  penfo 
che  molto  più  facilmente  potrebbe  ri- 
durli a prattica  quella  navigazione 
che  la  falita  idrollatica  di  un  vapore^, 
cioè  , che  fe  quella  può  teoricamen^ 
te  dimoltrarfi  polfibile,  quella  può  di-; 
mollrarfi  imponìbile  teòricamente  . 
Primieramente'  mi  fembra  non  folo 
gratuitamente  fuppoflo  (a)  , ma  flra- 

- -niffimo  • 

( a ) I venti  correndo  orizontalmcn- 
te  rapifeono,  ed  afgortano  fcco  molti* 
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nilfuno  da  concepirli  quello  rifonda- 
mento  delie  particelle  dell*  acqua  o 
per  mezzo  del  calore  , o per  alcun 
altro  mezzo:  ed  è maravigliofa  cofa, 
come  fovra  un  principio  affatto  gratùi- 
to, e difficiliffimo  a intenderli  uà  fab- 
bricata tutta  quelta  opinione.  Se  i va- 
pori foflero  sferette  preflb  che  vacue  , 
come  porriano  efft  fciogliere  i fali,  ed 
altri  effetti  produrre,  chefoglionofpie- 
garfi  nell’  acqua  con  l1  attribuire  alle 
parti  di  lei  una  figura  lunga  , terete  , 
e qualche  poco  acuminata?  Di  pià  fe 
T acqua  fi  dimoftra  con  certiflimi  fpe- 
rimenti  o del  tutto  , o quali  incapace 
di  compreffione  , non  certamente  per 
effere  corpo  affai  denfo,  poiché  dieci  , 
e nove  volte  minor  di  quello  dell’  orò 
è il  fuo  pefo  , ma  perché  le  parti  di 
lei  fembrano  sfuggire  il  proffimo  con- 
tatto, e non  aver  pori  interni  dì  figu- 
ra atta  a reftringerfi  in  minor  voltr- 
me  ; reciprocamente  fembra  dimoftra- 
to  dalle  fperienze  medefime  , che  le 
di’  lei1  parti  non  pollano  altresì  dila- 
tarli , e gonfiarli  internamente  in  non 
io  qual  maniera  Addurrà  forfè  al- 
1 cu* 


vapori  r afciugando  il  terreno  ; e pure 
in  tal  cafo  quelli  nòn  potranno  confi- 
derarfi  sferici',  o rifondati  dal  vento  . 
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cuno  in  contrario  la  prova  dell*  acqua 
faturata  fol  fapone,  la  quale  taffiando 
in  tal  mefcolanza  con  un  .cannellato 
fuol  .dilatarli  in  una  fpecie  di  afera  , 
o vefcica  i ma  di  troppo  il  cafo  è di- 
verta .perchè  apparifcc,  citarne  cagione 
la  vifcjdità  * e Jentenza  del  fapone  , 
che  attaccato  eltando  al  cannello  r nè 
potendotane  (laccar  così  tolta  dalla.for- 
za  del  loffio,  determina  il  moto  dell’ 
aria  a circolare,  tenendo  il  fapone  per 
alcuni  momenti  unite  col  fuo  frappo- 
nimento  molte  parti  dell’acqua  . Ma 
ragionandoli  di  una  fola  picciola  par- 
ticella di  acqua  , lenza  verun  loffio 
determinato  in  giro,  lenza  verun  edra- 
neo  lentore,,  qual  illazione  potrà  de- 
durtene a favor  della  volgare  opinio- 
ne ? Ma  concediamo  per  ora  quella 
gratuità , e llrana  gonfiagione  , o mon- 
damento , taguiranne.  forfè  la  fublima- 
zion  de’, vapori?  Niente  meno.  Primie- 
ramente perchè  la  grande  efpanlione , 
e fottigliezza  della  luperficie  del  vapo- 
re incontrerà  una  notabile  renitenza 
dall’aria  fovrapofia;  e fe  noi  oltarvia- 
mo  ocularmente  , che,  le  bolle  faponi- 
fere  or  or  nominate  lanciate  all’insùcon 
la  direzion  del  cannello  con  tutto,  che 
aria  abbaltanza  denfa  contengano  , li 
dirompono  dopo  un  momento , ( * ) mol- 
. . to 

(*)  Egli  è Vero,  che  quella' tfbttui * 
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-to  più  dovrà  ciò  accadere  nelle  piccio- 
le  bolle  vaporofe  aventi  altresì  mag- 
gior rifletto  al  lor  diametro  . Appun- 
to fi  è detto  , che  le  bolle  faponifere 
fi  lanciano  all’  insù  del  cannello  , co- 
me è in  fatti,  per  far  rimarcare  il  nuo-- 
vo  aflurdo  della  falita  fpontanea  attri- 
buita ai  Vapori  . Perchè  finalmente  la 
sferetta  del  vapore  contiene  dell’ aria, 
anzi -immediatamente  dall’aria  d’uopo 
è dirla  formata  , benché  in  guifa  imper- 
' cettibile;  ed  egli  fora  infopportabile  il 
1 dire  che  1’  aria  ivi  chiufa  fia  mille 
volte  , e più  rarefatta  rifpetto  all’am- 
biente . Poiché  da  qual  cagione  quella 
m^iravidiofa -“rarefazione  può  ripeterfi? 
Nòn  altronde  , che  dal  calore  . Ora 
egli  è indubitato,  ed  efplorato  dall’ 
Àusbechrò  come  dal  Sig.  Mufembroe- 
chio  , che  dal  più  rigorofo  Verno  ai 
più  caldo  tempo  della  State  le  den- 
fità  dell’aria,  fi  altera  che  di  un  fetti- 
mo;  e il  Defaguillerio  notò  , che  dal 
calore  della  State  fino  a quello  dell’ 
acqua  bollente  non  v’ha  che  un  ter- 
zo di  differenza  nella  coflituzione  dell’ 
aria.  Ecco  pertanto  l’aria  chiufa  nel 
vapore  niente  più  rada  dell’ambiehte  ^che 
‘ • ‘ di 

vien  promoffa  anche  dalla  gravità  dell’ 
acqua  polla  in  cima  della  bolla  , che 
Vva  fcq^e/ido  a li’ ingiù. 
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di  una  fettima  parte  : ma  fe  inoltre 
attendiamo  , che  il  medefimo  calore 
agifee  altresì  fovra  l’aria  , eh’ è pretto 
al  vapor,  che  fi  forma,  ecco  una  egual 
rarezza  in  quefta  pure , ecco  tutto  pa- 
reggiato. Dirò  di  più,  che  l’aria  chiu- 
fa  nel  vapore  non  può  a meno  di  non 
efier  molto  più  denfa  , come  quella-, 
che  infinuandofi  in  lui  nella  fletta  fu- 
perficie  dell’  acqua  , dov’egli  formati , 
è fenza  dubbio  la  fletta  aria  , che  nel- 
la matta  dell’  acqua  chiudeva!!  ; vale  a 
dire  un’aria  affai  comprefsa,  caddenfa- 
ta  fecondo  ogni  ragione,  e fecondo  le 
ottervazioni  del  Sig.  Mariotto.  Ma  la- 
rdando da  parte  tutte  quefle  ragioni 
contrarie  all’  afeendimento  idroflatico 
de’  vapori  , confideriamone  due  altre 
affai  univerfali  , e dimoflrative  . La 
prima  può  dedurti  dalla  oflervazione , 
che  i vapori  coftantemente  nella  Sta- 
te, o univerfamente  ne’  tempi  più  cal- 
di falifcono  ad  altezza  affai  maggiore, 
che  nel  Verno  , e nella  più  fredda 
iìagione  . Onde  ciò  ? E perchè  non 
tatto  all’incontro,  fe  idroflatica  è que- 
lla falita  ? Certamente  1’  aria  è nel 
Verno  di  una  fettima  parte  più  den- 
fa  , e per  confeguenza  di  maggior 
pefo  per  follevare  i vapori  . Ma  forfè 
diranno  , eh’  etti  nel  Verno  per  il  de- 
bole calore  fi  formano  di  minor  dia- 
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metro,  e men  lievi  rifpettivaraente  : 
nondimeno  falgono  etti  ad  un*  altezza 
confiderabile  -in  forza  di  quella  legge- 
rezza, e perchè,  ripiglio  io,  non  Sal- 
gono più  alto  , che  nella  State  , . ma 
tutto  all’  incontro  ? La  feconda  ra- 
gione è pure  affai  univerfalc,  e con- 
vincente , ed  è maraviglia  , che  non 
abbia  potuto  foffocare  per  dir  così  , 
nel  fuo  primo  nafeere  il  fiftema  co- 
mune . L’  efalazioni  terrene  , gli  aliti 
falini , e tanti  altri  fottili  corpi  efpi- 
rantidel  noltroGlobo,  falgono  elfi  nell* 
aria  ad  un’  altezza .,  come  (limo  con- 
ceffo da  tutti  , più  grande  de’  vapori 
col  mezzo  dell’  idroliaticifmo  , o col 
mezzo  di  altra  forza  ? Chi  penfareb- 
be,  che  quelli  aliti  feechi,  e falini  fi 
gonfiaffero  efli  pure.,  fi  rotondaffero , fi 
empiffero  di  un  etere  , o di  un  aria 
gratuitamente  rarefatta  per  effer  follt- 
vati  dal  pefo  dell’  aria  ? Niuno  per 
certo  . Ora  fe  ad  un  altra  forza  , o 
cagione  attribuire  è d’uopo  l’afcendi- 
mento  di  sì  coptofe,  e varie  efalazio- 
ni nell’  Atmosfera  ; perché  quella  for- 
za, che  già  v’è,  e dee  fupporfi  , non 
faremo  comune  ai  vapori  eziandio? 

Da  quelle  ragioni  , o da  taluna  di 
effe  mollo  il  Dottor  Vallis  fTranfaz. 
Filos  T.  II.  cap.  I.)  fu  collretto  a ri- 
correre per  ifpiegar  la  falita  de’  vapori 
‘ alla 
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alla  forza  del  calore  , cioè  al  moto  im- 
preco in  eflì  dalle  fermentazioni  , e 
dal  calore,  o di  fotterra,  o del  Sole; 
non  efclude  però  egli  1’  idroftaticifmo 
dell’Aria,  ma  non  lo  dima  una  cau- 
fa  adequata . Io  veramente  non  ho  ve-  , 
duto  in  fonte  ciò , eh’  ei  ne  Tenta  pre- 
cifamente;  ma  ballami  l’aver  rifeon- 
trato  in  altri  un  abbozzo  di  quel  pa- 
rere, cKe  fon  per  efporre,  e che  fem- 
brami  fufficientilTimo  ad  ogni  fpiega- 
zione  ; fe  non  che  io  (limo  dover  in 
tutto,  e per  tutto  fcollarmi  dall’  idro- 
llaticifmo  dell’Aria,  confiderando que- 
lla inquarto  pefantecome  unoltacolo 
atto  ad  impedire  la  maggior  falita  de’ 
vapori,  e a trattenerli  in  una  congrua 
dillanza  da  terra  , e non  altrimenti . 
Mia  ferma  credenza  è adunque,  chei 
vapori  falgano  nell’  aria  per  cagione 
del  moto  _ loro  impreflò  dal  calore  a 
guifa  di  altrettanti  progettili  , che  in 
sù  lanciati  fianoda  qualche  forza . Co- 
me ciò  poffa  farli,  concepirà  di  leg- 
gieri chiunque  alle  proprietà  del  fuoco, 
o del  calore  abbia  attefo  ; univerfalif- 
fìma  eflendo  fra  tutte  l’ altre  la  facol- 
tà di  efpandere  , dilatare , e rarefare 
qualfifia  corpo,  cui  venga  applicato. 
Ne’ corpi  più  duri,  e più  denu  la  for- 
za di  quello  moto  efpanfivo  non  può 
arrivare  per  lo  più  -a  (laccarne  affai 
Opufc.tom, XXXIX.  R,  > par- 
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parti , o ne  fu-  impedimento  la  trop- 
po forte  coerenza  fcambievole.,  o la 
più  fìtta  malfa  , e più  pelante  delle 
medefime  parti . Ma  generale,  é in  tut- 
ti i corpi,  che  non  nano  fecchi  , ed 
aridi  , lo  fvaporamento  dell’  umore  , 
poiché  le  parti  di  quello  , nè  molto  gra- 
vi fono,  e poca  hanno  coerenza  con 
le  altre  parti  omogenee  . Quindi  rif- 
petto;a.  quelle  parti  acquofe  , ed  ete- 
rogenee il  moto  efpanfìvo  dal  calore 
in  alcun  corpo  introdotto  pub  chia- 
marfi  un  moto  dì  P.rogczione , che  ba- 
da a follevarle,  e ad  allonta-narle  dal._ 
medefimo  corpo  ; agindo  fovra  di  effe- 
come  fopra,  piccioli  corpi  folitarj  , ca- 
però facilmente  slanciandole , e,  diffi- 
p.andole.  Confiderando  ora  la  fottigliez- 
za. delle  parti  dell’ acqua  fleffa.,  e la-, 
loro  poca  coerenza-come  n’è  provala 
fgciliffima  cedenza.,  e.  divifibilità  dell’ 
acqua. per  ogni  verfo,.  non  dovrà  re- 
carci flupore/j  fe  dal  fiumi  , da’ laghi, 
e.  da’ mari-tanta  copia  di  vapori  s’ in- 
nalzi per  . opra ^ principalmente  del  ca- 
lore del  Sole,.  Tolto  “l’  interno,  moto, 
eh’  eflp  calore  produce  nell’  acqua  , s’ 
impiega  (.'nella  evaporazione  ; 1’  acqua, 
npn  riceve  già.  veruna,  e fpanfione  in 
tuttodì  .fuobcprpo^  come  tutti  i corpi 
men  facili  a. fvapocatnè  ricevono,  ef- 
fondane ; incapace^,  forfè  per  la  fieffas 

ra- . 
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ragione  , per  cui  di  compresone  , e 
condenfazione  è nemica  . Pertanto  io 
non  dubito  che  Io  fvaporamento  non 
debba  ripeterli  dalla  Progezione,  e mo- 
to impreflo  del  calore  , fpiegandofi  ciò 
così  chiaramente.  Ma  non  poche  of- 
fervazioni,  e ragioni  ci  fanno  forza  ad 
accettare  tale  fpiegazione  . Non  falif- 
cono  forfè  all’alto  copiofilfimi  vapori 
dal  corpo  delle  comete  , formando  le 
loro  code  di  tal  lunghezza  ? Ha  forfè 
qui  eziandio  luogo  1’  idroflaticifmo  ? 
Certamente  no;  poiché  le  comete,  an- 
corché avellerò  una  zona  di  aria,  odi 
altro  tal  liquido  pefante  all’  intorno, 
non  l’avrebbero  mai  ad  altezza  fi  ec- 
cedente fin  dove  giungono  i vapori , 
ed  aliti  loro:  ma  certamente  le  cau- 
date comete  non  fembrano  averne  pun- 
to, comecché  le  crinite- forfè  ne  abbia- 
no, rimanendo  pertanto  pili  compresa, 
e.  men  alta  (oltre  la  più  equabile dif- 
fufione)  di  quelle  ultime  l’Atmosfera 
Ma  a quella  prima  nollra  olfervazione 
opporrà  forfè  taluno  la  fperienza  del 
fumo  nel  vacuo,  cioè  nella  Machina 
Boileana,  in  cui,  dopo  ellrattane  l’aria, 
fi  olTerva  il  fumo  prodotto  da  qual- 
che fuoco  fcendere  all  ingiù  , e girar 
orizontalmente d’intorno.  Da  quìfem- 
bra  inferitene,  che  il  fumo  fi  alzi  per 
V idroftatico  contrapefo  dell’  aria  più 
R 2 • gra- 
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grave.  Ma,  oltreché  egli  è indubitato, 
che  a mifura  del  fottrarfi  l’aria  il  fuoco 
flelfò  fi  debilita,  e finalmente  s’  cftin- 
gue,  onde  ha  il  fumo  la  impulfione  a 
follevarfi  (■*)  è troppo  chiaro  ezian- 
dio , che  il  fumo  • é un  ammalò 
di  vapori  affai  greve  e addenfato  , 
e ch’egli  non  afcende  propriamente  nè 
per  l’id rodatici fmo  dell’aria, nè  pure  per 
la  progezion  del  calore,  ma  precifa- 
mente  egli  viene  aggirato  in  su  da  un 
vortice  aereo  a guifa  di  Tromba  (”) 
precipitandoli  l’ aria  fuperiore  verfo  la  piò 
balfa  circollante  al  fuoco  affai  dirada- 
ta , e formando  (òpra  1’  apice  di  elfo 
fuoco  una  fpecie  di  cilindro  concavo 
rifpettivamente  vuoto.  In  fatti  il  fumo 
fi  -vede  afeendereper  lo  più  fpiralmen- 
te,  e turbinatamente,  molfo  a falirc, 
c fpinto  in  su  piutofto  dalia  caduta  ac- 
celerata, e dal  pcfoalloluto  della  mal- 
fa aerea  d’intorno,  che  da  un  ecceffa 
di  pefo  che  fia  nelle  particelle  aeree 
rifpctto  a quelle  del  fumo . Una  fecon- 


( * ) Può  eziandio  notarfi  , che  il 
recipiente  fteffo  della  Machina  Pneu- 
matica riflette  all’ ingiù  il  fumo  , che 
per  fe  flelfo  falirebbe.  (**).  Vedafi  il 
trattato  del  Montcnari  intorno  alle  Trom- 
be, c Vortici  aeri.  . . 
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da  ofTcrvazione  ci  moftra  , che  i va 
pori  hanno  baftantidìmo  impeto  a fa- 
lire,  e afcendono  in  fatti  non  piana- 
mente a guifa  di  corpi  galleggianti , ma 
a guifa  di  corpi  validamente  lanciati, 
e progetti  . Fu  oflervato  , che  rifcal- 
dandofi  al  fuoco  un  globo  di  vetro,  in 
cui  flavi  buona  parte  diacqua,  le  par- 
ticelle di  quefta  dopo  un  certo  grado 
di  rifcaldamento  concepifcono  un  tal 
moto  efpanfivo,  e rarefattivo,  che  di- 
rompono in  mille  parti  il  vetro,  che 
loro  vieta  Tu  (cita,  lanciandole  ad  una 
diflanza  maggiore  delle  granate  piene 
di  polvere . Ecco  qual’  è la  forza  de’ 
vapori  ad  allontanarli,  e a lanciarli-. 
Al  che  fi  aggiunge  la  fperienza  di 
quella  forza  , eh’  efli  moilrano^  nelle 
machine  idrauliche,  dove  falgono  per 
tubi  riftretti  col  loro  impeto  im- 
preflb,  e badano  ad  aprir  qualunque 
elatere,  o molla,  e a foalzare  grandi 
pefl,  forza  fenza  dubbio  di  progezicv- 
ne,  e di  moto  impreffo , e da  tutto 
altro  nafeente , che  da  un  picciolo  ec- 
cedo di  leggerezza.  Finalmente  a chi 
non  fia  palefe,  che  flccome  l’efalazio- 
ni , così  i vapori  altresì  , in  luogo  di 
edere  follevati  con  1*  ajuto  dell’  aria , 
la  fpingono  anzi  , e la  diradano  coi 
moto  loro  nativo  ufeendo  con  effodal 
feno  della  terra,  e dell’ acque;  giacché 
R l mol- 
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molti  Venti  non  altrimenti  fpiegarfi 
ponno  , che  con  l’ impetuolà  , e fre- 
quente ufcita  dalla  terra,  e dall’acque 
dell’  efalazioni,  ede’vapori  , che  urta- 
lo, e dividono  Paria,  e la  determi- 
nano a fpirare  in  vènto  , come  nell’ 
Eblipile  chiaramente  fi  feerne?  Da  tut- 
to ciò  chiaramente  fi  feorge  , che  la 
fpiegazione  idroftatica  della  falita  dev 
vapori  oltre  l’effere  affatto  gratuita  ri- 
pugna ancora  sì  alla  ragione  , sì  all’ 
«fperienze  ; e che  ad  altro  non  deefi 
ricorrere,  fé  non  alla  forza’del  calore, 
che  fiecome  vale  a muoverli  fiaccan- 
doli dalla  coerenza  de’ corpi  o terre- 
ilri , od  acquei , così  fegue  in  loro  aiL 
operare  il  meno,  cioè  li  fa  profeguire 
il  loro  moto  afeenfivo.  (*) 

Pufc 


(*)*Per  reftar  perfuafi , che  il  moto  ef- 
panfivo  dal  calore  introdotto,  benché  dila- 
ti a poche  linee  il  volume  tutto  del  corpo 
coerente  , pure  diventa  un  valido  moto 
di  proiezione  rifpetto  alle  particelle 
più  minute,  e mobili,  e rnen  coeren- 
ti; fi  rifletta  come  il  tremore  cagiona- 
to nel  Cuoio  dalla  percofla  di  un  pie- 
de bafia  a ribalzare , e slanciare  in  sft 
a molta  altezza  i globetti  di  polvere 
pefantifiimi  rifpetto  all’aria  fino  a for- 
marne una  nuvola. 
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Per  'ifpiegare  nondimeno  tutto  ciò 
piò  chiaramente,  e togliere  ogni  diffi- 
coltò , che  può  obiettarli  r della  Refi- 
ttenza  dell’aria,  o altra  tale  ; bifogna 
in  prime  luogo  rapprefentarfi  all’intel- 
letto lavafla  mole  del  Globo  terraquco 
internamente  rifcaldata  dal  fuoco  cen- 
trale * o almeno  certamente  da  molti 
fotterranei  fuochi;  e principalmente  la 
di  lui  fuperficie  fino  a qualche  piccio- 
la  profondità  validamente  rifcaldata 
dall’ azione  del  Sole,  ch’efpande  dila- 
ta, e rarefò  ogni  fua  parte  le  men 
coerenti  , e più  minute  lancia  all’ insù. 
Ora  parrò  egli  ftrano,  che  l’Efpirazio- 
ne  o Atmosfera  di  corpo  sì  grande  , 
qual  la  terra  è,  giunga  all’  altezza  di 
un  miglio  più , o meno  , non  ottante 
la  remittenza  dell’aria,  mentre  dal  cor- 
po umano  per  la  ragione  certo  di  un 
moto  calorifico,  ed  efpanfivo  , c non 
già  idroftatico,  giungono  a qualche  pie- 
de l’  efpirazioni,  e i vapori/  Non  ha 
forfè  ciafchedun  corpo,  o almeno  i più, 
la  fua  atmosfera  fenfibile  e tanto  più , 
quanto  più  è rifcaldato  , benché  nano 
circondati  dall’aria?  L’aria  invero  re- 
fitte ficcomead  ogni  particolare  atmos- 
fera de’ corpi  , così  all’  univerfale  dèi 
noflro  globo,  equefta  refittenza appun- 
to è opportuniffima  per  mantenerla  in 
efiTere , e per  impedire  una  diffrazione 
R 4 che 
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che  quafi  tolto  feguirebbe  nel  vacuo, 
-com’ ella  è adombrata  nelle  comete: 
ma  la  refiltenza  dell’  aria  oltre  l’ effe- 
re  affai  limitata,  è bilanciata  altresì  da 
altri  ajuti,  che  hanno  i vapori  per  fe- 
guire  la  loro  falita  anche  dopo  fmar- 
rito  in  parte  il  loro  primo  motoalcen- 
fìvo.  Primieramente  egli  è chiaro,  che 
un  vapore  cioè  una  particella  di  acqua 
ha  novecento  volte  piti  malia , che  una 
particella  eguale  di  aria  , e però  non 
verrà  mai  a perdere  tutto  intiero  il 
fuo  moto  afcenfivo  fenon  rifcontri  pri- 
ma novecento  particelle  di  aria  co- 
municando a cadauna  un  aliquota  par- 
te di  effo  , lo  che  accader  non  può  di 
leggieri  mercè  i molti  interftizj , e po- 
jolità'del  fluido . La  di  vifibilità  poi , e ce- 
denza di  quello  fluido  è maravigliofa, 
come  ognun  sà  ; onde  niuna  lentezza  ? 
o viscidità  rifcontrano  falindo  i vapori 
da  fuperare.  Quanto  poi  alla  Gravità, 
che  fembra  dover  ritardare  ogni  mo- 
mento Tempre  piò  il  moto  de’  vapori 
afcendenti,  com’ella  ritarda  , e ritrae 
verfo  terra  gli  altri  progettili  ; io  credo 
beniflìmo,  che  quella  gravità  abbia  luo- 
go; ma  fon  molto  a credere,  che  qua- 
lora trattali  di  corpi  veramente  piccio- 
liflimi,  e di  una  invilibile  tenuità,  deb- 
bano confiderarli  le  leggi  della  Gravi- 
tazione un  poco  diverfamente . Quella 

mia. 
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mia  Propofizione  , che  fembra  paradof- 
fìca  j da  qualche  oflTervazione  , e da 
qualche  ragione  fara  ammollita  . Cer- 
tamente offervanfì  mercè  i raggi  fola- 
ri  introdotti  per  qualche  foro  in  una 
danzalo  altro  luogo  ofcurato  , offer- 
vanfi  dico,  aggirarli  per  l’aria  moltif- 
fimi  piccioli  grani  di  polvere,  e di  al- 
tre parti  eterogenee  , né  fembra  , che 
la  fola  agitazione,  o fluitanza  polla  im- 
pedire la  loro  caduta,  non  effendo  si 
rapida,  qualora  gravitaffero  verfo  fer- 
irà egualmente  che  un’ corpo  di  gran- 
dezza fenfibile  ( • ) poiché  final- 
mente un  grano  di  polvere  , e una 
zolla  di  terra  fono  corpi  di  malfa 
eguale  e proporzionata  al  volume  \ 
e fe  nella  zolla  vi  è meno  , di  fu- 
perficie , vi  è all’  incontro  più  di  po- 
rofità  fra  le  parti  fenfibili , che  la  com- 
pongono. Nell’aria  altresì  fembra  flar 
fofpelà,  e dilfipata  quafi  egualmente, 
e collantemente  copia  grande  di  fot- 
tiliflìmo  nitro,  il  quale  depone  ella  in 
qualche  parte  ne’ tempi  , o ne’  luoghi 
; R , 5 fred- 

(*)  La  pronta  difcefa  della  piuma 
a pari  dell’  oro  ne’ Tubi  vacui  è altra 
cola;  mentre  è chiaro  che  l’aria  refi- 
lìe  alla  piuma  come  corpo  di  fuperfi- 
cie  affai  efpanfa,  e rifpettivamcnteleg^ 
gjero  affai  più  dèli’ oro. 
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freddi  (blamente,  quando  è meno  agi- 
tata ; badando  per  allora  la  picciola 

f cavitazione  di  effe  parti  nitrofe  afar- 
e feendere,  e pofare  al  baffo,  rallen- 
tato il  moto  orizontale,  che  dall’  aria 
riceveano  . Nell’  acque  marine  altresì 
non  galleggia  egli  copiofiffimo  il  fai 
più  fottile , bench’  egli  men  pefante  non 
fìa  [ferbata  la  proporzion  de’ volumi] 
del  fale  in  pezzo?  e tanto  ciò  è piò 
xnaravigliofo  nell’acqua , quanto  quella 
fecondo  il  parere  di  molti  è bensì  com- 
porta di  parti-  mobiliffime,ma  nongik- 
di  parti  attualmente  moffe  , ed  agita- 
te. Da  quelle,  ed  altre  limili  offerva- 
lioni  fembra  apparire,  che  i corpi  di 
piccioliffimo  diametro,  e volume  gra*- 
vitino  bensì  al  baffo  effì  pure  , ma  con 
un  grado,  e proporzione  affai  minore  ' 
degli  altri.  L’addur-  ragioni  di  ciò  è 
cola  difficile  non  conofcendo  noi  nè 
pure  chiaramente  qual  fiala  caufa del- 
la gravità  comune  a’ corpi.  Nel  filic- 
ina Cartellano  cioè  di  quella  materia 
fottile , che  non  tanto  dall’  affé , quan- 
to dal  centra  terreno  cerca  allontanarli 
mentre  giragli  intorno,  cacciando  ver-- 
fo  il  mezzo  que’ corpi , che  minor  han- 
no tendenza  centrifuga,  e figura  men 
atta  a feguirla;  dir  potrebbefi  , che  i 
piceioliffimi  corpi,,  e tenuiffimi  meno, 
per  dir  così,  danno  d’impaccio  adet^ 

ta 
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ta  materia , ovvero  più  degli  altri  fo- 
no atti  a concepire  la  forza  centrifuga, 
ciò  che  fi  riduce  allo  fieffo.  Nel  fiite- 
ma  poi  piò  fcmplice,  e decorofo  alla 
Natura  , che  ammette  Gravità  reci- 
' proca  ( o Attrazione  ) fra  tutti  i corpi 
primitivamente  voluta  dall’ Autore  del- 
la Natura  per  la  coerenza  dell’Univer- 
fo,  dir  potriafi,  che  i piccioliflìmi  cor- 
pi vengono  attratti  orizontalmente,  e 
per  altre  oppolìe  direzioni  dalle  mol- 
tifiìme  parti  circoftanti,  e profiline  del 
liquido,  in  cui  fono,  c perciò  diven- 
tano affai  men  gravi  verfo  terra  ..  Cer- 
tamente fi  vedono  le  minutifiìme  pol- 
veri a marmi  eziandio  piò  fecchi  llar- 
fene  attaccate  per  la  loro  orizontaler^ 
attrazione:  com’egli  fembra.  Ma  fen- 
za  efaminarc  ora , fe  la  Gravità  fia  o 
una  impulfione  , o una  attrazione  re- 
ciproca,© una  innata  tendenza  verfo 
di  un-  centro  dato  , o qualfifia  altra 
cofa  ; fembra  certo  effer  offervazione 
collante,  che  L corpi  affottigliatiffìmi , 
e tenuiffìmi  fono  men  foggetti  a quel- 
la forza , che  produce  la  gravità , o fia 
' per  le  ragioni  fopraddette  , o fia  per- 
chè , benché  poco  lontani  affolutamen- 
te  da  terrà,  lo  fon  pure  affaiflìmorif- 
pettivamente  alla  ripetizione  dei  loro 
piccioliflìmi  diametri,  o piuttoflo  per 
crefcere  affaiftìrno  (rifpetto  alla  loro 
R 6 fa- 
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folidità  ) la  loro  fuperficie  , valendo 
quello  aumento  di  fuperficie  non  ad 
equilibrarli  con  Taria  , non  effendovi 
di  gran  lunga  tal  proporzione,  ed  e£* 
fendo  altresì  l’aria  un  fluido  affai  ra- 
ro , ma  valendo  forfè  affai  rilpetto  all’ 
applicarvi  la  caufa  della  gravit'a , co- 
me con  alcuni  toppofli,  e con  una  Fi- 
gura alla  mano  potria  concepirli. 

Ma  per  non  allontanarli  piìi  a lun- 
go, e per  ritornare  a’  Vapori  , ei  ci 
fembra  certo,  che  sì  la  refiftenza  dell’ 
aria  al  loro  moto  di  falita  , sì  la  re- 
nitenza della  gravità  non  poffa  impe- 
dir loro  il.  fublimarfi  col  loro  impeto 
ad  una  qualche  notabile  altezza  da 
terra  . Ma  comunque  quelle  due  relì- 
flenze  maggiori  foffèro  dèi  mio  toppo- 
fio  , altri  ajuti  hanno  certo  i Vapori 
per  feguire  ad  alzarli , e per  foftenerfi. 
Il  primo  ajuto  è dall’  elaterio  dell* 
aria,  il  quale  è da  notarli,  che  fpiè- 
gafi  , ed  agifce  con  la  maggior  toa 
forza  all’ insù  . Qualora  nel  Vernonoi 
mandiamo  fuori  vaporo!!  aliti  dalla  boc- 
ca ( i quali  allora  fono  vifibili  per  ef- 
fere  uniti,  e rapprefi  dal  freddo)  ben- 
ché orizontalmente  urtino  quelli  nell’ 
aria  edema,  offervanli  follo  ribalzarli 
Jà  maffima  parte  verfo  l’alto  ; e così 
pure  addiviene  ne’ globi  di  fumo,  che 
sboccano,  nell’  aria  aperta  per  qualche 
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orizontale  pertugio  . Sembra  efferne 
cagione  Pelaterio  dell’aria  , la  quale 
avendo  fotto  !di  sè  il  terreno  fodo  , 
e refiftente,  che  ferve  ad  erta  , come 
punto  di  appoggio  per  ifpiegarlo  , ed 
all’  incontro-  niun  punto  di  appoggio 
al  di  fopra,  quindi  percofla  eflendo  in 
qualunque  maniera  , agifee  affai  piti 
verfo  l’alto  , che  per  altra  direzione. 
E ciò  può  ofTervarfi  eziandio  con  fen- 
hbiliflima  offervazione  nel’  volo  degli 
uccelli , i quali  per  follevarfi  all’  alto, 
battono  brufeamente,  e frequentemen- 
te l’aria  fcuotendo,  e vibrando  l’ali,, 
e benché  col  vicendevole  moto  di  effe 
ali  battano  egualmente  1’  aria  , eh’  è 
ad  effe  ali  fopra,  e fotto,  nondimeno 
perchè  l’aria  eh’  è fotto  , e proffima 
al  fuolo , ha  un  fiffo  , e valido  punto 
di  appoggio,  cioè  ih  fuolo  medefimoi 
del  quale  appoggio  in  tutto:  è priva  1? 
aria  fuperiore,  quindi  fegue  l’innalza- 
mento dell’uccello,  e a norma  eh’  ei 
fegue  a vibrar  le  ali , altrettante  vibra- 
zioni fi  fanno  di  aria , che  una  ferve 
all’altra  di  punto  di  appoggio  . Ve- 
nendo ora  ai  Vapori,  percotendo  que- 
fìi,  e dividendo  l’aria  con-  la  loroim- 
petuofa  (alita,  egli  è neceffario,  chea 
mifura,  eh’ etti  vanno  comunicando  il 
loro  moto  alle  parti  fuperiori  , che 
fcontrano  , ricevano  altro  moto,  dai 

te*' 
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tergo  dall’ Aria  , che  dietro  loro  ritor» 
na  a ferrarli,  ficcome  pure  dalle  par- 
ticole d’ aria  laterali ,.  eh’  elfi  per  fian- 
co urtano,  e che  dopo  L’urto  imman- 
tenente all’  insù  agifeono  col  loro  ela- 
tere a tal  direzione  più  che  ad  altra 
determinato  . Io  fo , che  per  appagarli 
intieramente  di  quelle  cofe  , bifogne- 
rebbe  conofcere  addentro  ficcome  la  fi- 
gura, e grandezza  , e moto  de’  vapo- 
ri, così  la  denfità  e la  ^eflura  dell*' 
aria , e la  maniera  con.  cui  1’  Elaterio 
di  quella  opera-  ne’  cali  diverfi  . Ma 
fuppolìa  la  necelfità.  di  unmotoafcen- 
fivo  ne’ vapori  da  noi  , come  credo  ,, 
dimoftrata  , non  è gratuito  il  fuppor- 
re,  che  quello  moto,  fe  dell’aria  co- 
me obijce  rallentato  venga  dall’  aria 
altresì  inquanto  jè  elallica,  venga  pro- 
moflo  ..  Ma  una  fpiegazionc  più  chia- 
ra , e.  piÌL  perfuafiva  del  modo  con 
cui  feguono  ad  alzarli  , e a folìenerlì 
i vapori  dopo,  rallentato  il  loro  im- 
prelfo  movimento,  ripeterli  dee  dalla 
continuata,  fuccelfione  , ed  evirazione  • 
di  altri  vapori , che  la  forza  del  calo- 
re va  traendo  dalla  terra  , e dalle  ac- 
que . Egli  è chiaro  che  le  nuove , e 
valide  efpirazioni  tcrreflri.  fanno  av- 
vanzare  le  prime  a.  piìu  alto,  fegno  per 
farfi  luogo  a falire,  e quelle  dimezzo 
avvanzando  follcntano  que’  vapori , che 
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cominciarebbcro  a ricadere,  e li  riurta- 
no vcrfo  l’alto  . Inoltre  egli  è certo  y 
che  quella  continuata  efpirazione  del 
globo  dee  produrre  nell’aria  una  fpe- 
cie  di  moto-,  e quali  tenue  vento  all’ 
insù  , la  qual  aria  così  molla  va  ur- 
tando, e follenendo  ella  pure  i>.  vapo- 
ri più  languidi  . In  fatti  quando  1’  ef- 
pirazione de’ vapori,  e degli  aliti  è affai 
violenta , quell’  aura  fi  fente  di  tratto  in 
tratto  ( talora  anche  crescendo  in  vento  ) 
e determinafi  a correre  per  ogni  ver- 
fo  , fecondo  la  natura  de’ liquidi;  e fo- 
no appunto  quell’ aurette  interpolate 
e piacevoli,  che  fentonfi  la  fiate  nelle 
ore  più  calde  ,.  e che  certamente  na- 
fcono  fui  fatto  dall’  efpirazioni  terre- 
firi  , nè  ad  altra  cagione  , eh’  io  fap- 
pia,  poffono  attribuirfi  . Che  la  fuc- 
celfione  de’ nuovi  vapori  afeendenti,  e il 
tenue  fpirar  dell’aria  all’  insù  fiano  le 
cagioni  principali fiìme  v per  cui  i va- 
pori prima  efalati  feguono  a muover- 
li y e fi  foftengono,  apparifee  prefio  che 
dimofirativamente  dall’  olFervar,  che- 
nella  notte  ( tempo  in  cui  va  poco  a 
poco  celiando  la  nuova.-  efpirazione 
dell*  Emisferio  Terreftre  ) ricadono  in 
larga-  copia  i vapori,  i quali,,  fe  idro- 
ftaticamente  fi  aJzalfero  y dovrebbero 
anzi  per  1’  aria  notturna  più  denfa  fa- 
lbe più  alti  ..  Che  poi  i\ impeto  dii 

que- 


400  Nuovo  faggio 
quella  continuata  efpi razione  , e la 
tendenza  dell’aria  fpinta  all’ insù  dalle 
fila  ( per  dir  così  ) de’  vapori  afeen- 
denti  non  fiano  a noi  d’ordinario  fen- 
libili  , di  ciò  il  maravigliarli  farebbe 
un  ignorare  la  tenuità  rnaravigliofa  di 
quelli  corpi  . Certamente  i’efpirazioni 
de’ corpi  animali.,  o vegetabili  col  tat- 
to noi  non  Tentiamo  in  qualunque 
prolfimita  } e per  dir  qualche  cofa  di 
più,  noi  punto  non  ci  accorgiamo  di' 
quel  celere  moto,  che  rapifee  in  giro 
da  Polo  a Polo  Terrellre  la  materia 
magnetica  alTerita  da  alcuni  . Lo  fpie- 
gare  fpecialmente  in  quella  ultima  giti- 
la la  continuazione  della  falita  de’ va- 
pori ad  un’altezza  data,  e il  loro 
flentamento  ( benché  in  fatti  moltif- 
fimi  ricadano  anche  fra  il  giorno)  mi 
fembra  naturalilfima  fpiegazione  j e 
molto  ancora  più  fembrerà  tale  fe  fi 
badi  a que’  vapori , che,  dalle  vifcerc 
della  terra  , e dalle  interiori  caverne 
fi  follevano  alla  di  lei  fuperfìcie  , del 
qual  loro  falire  per  mezzo  lo  firato  ter- 
reno fovrappoflo  manifella  cagione  è 
il  calor  fottcrraneo,  ( qualunque  eifia 
generale  r o particolare  , accidentale  , 
o continuo  ) e quello  falire  fi.  fa  per 
più  riprefe  a mifura , che  i primi  va- 
pori fofpinti vengono,  e fatti  avvanza- 
ce  dagli  altri , che  loro  fuccedono  a tergo- 

Que- 
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Quella  è la  nofira  ferma  opinione 
nello  fpiegar  1’  afcendimento  de’ vapori 
nell’aria,  la  quale  in  luogo  di  cagio- 
nar la  loro  falita,  ferve  anzi  col  fuo 
pefo  a limitarla,  ficcome  pur  ferve  a 
trattenere  in  una  congrua  difianza  da 
terra  ogni  altra  Efalazione  Terrefire  • 
Per  tal  modo  l’aria  ambiente  diviene 
la  nofira  Atmosfera  , e ferve  così  a 
moltiflìmi  ufi  importanti , fpecialmente 
a mantenerci  il  calore,  e a produrrei 
Crepufcoli  . Sembra  egli  certo  pertan- 
to efiere  il  calare  del  Sole  non  folo 
rimota  caufa,  ma  proffima  dell’  afcefa 
de’  vapori  , e quanto  alla  maniera,  in 
cui  egli  opera,  certamente  fembra  ef- 
fer  quefia  una  valida  rarefazione  , ed 
efpanfione  de’ corpi  rlfcaldati,  che  ris- 
petto ai  vapori  cangiafi  in  progezio- 
ne  . I corpi , che  di  parti  cofiano  più 
omogenee,  e più  fifie  , e perciò  mea 
atti  a follevarfi,  e a fiaccarli  , più  di 
calore  fogliono  concepire  efpofii  lun- 
go tempo  alla  forza  del  Sole,  come  i 
metalli , i mattoni , le  pietre , ed  altri 
tali  , confervando  cioè  il  moto  impref- 
fo  nelle  loro  efpanfive  calorifiche  vi- 
brazioni ; gli  altri  di  più  rara,  ed  ete- 
rogenea tefiura,  come  il  terreno,  men 
xilcaldati  fenfibilmente  ne  fembrano 
perchè  infatti  le  vibrazioni  loro  calo- 
rifiche fervono  quafi  per  altrettante 

pio- 
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progezioni  delle  particelle  atte  a fol- 
levarfi.  Quindi  Tacqui,  dacuilaprin- 
-cipaliffìma  parte  de’  vapori  fi  alza  , 
appena  un  leggiero  rifcaldamento  efpo- 
fta  al  Sole  ne  trae  , feemando  in  vece 
notabilmente  di  quantità  . E pure  fe 
noi  ben  ci  Afferemo  con  l’occhio  a ri- 
guardare le  acque  giacenti  , e palufiri 
nelle  ore  più  calde  della  fiate,  ci  parrà 
di  {coprirvi  a pelo  della  fuperficie  una 
fpecie  di  bollimento  dalla  forza  del  fo- 
le introdottovi , fpiccandone  alcuni  pun- 
ti rilucenti  di  rifiefiioni  bagolari,  che 
xnofirano  cangiarli  il  Catheto  dell’  in- 
cidenza. Quello  , che  l’occhio  feoprè 
imperfettamente,  la  ragione  lo  perfua- 
de  ; cioè  che  il  velo  fuperhtiale  dell’ 
acqua  efpofia  al  fole  propriamente  bol- 
la, e bollendo  fi  alzi,  e fi  fiacchi  dall’ 
acqua,  eh’ è fotto  . Poiché  qual’ altra 
efpanfione,  e vibrazione  calorifica  po- 
tremo noi  concepire  nell’  acqua  , che 
non  riferi  feafi  ad  una  fpecie  di  bolli- 
mento ? fpecialmente  efiendo  ella  in- 
capace come  di  compresone  , cosi  di 
-total  efpanzione  ? Ma  ficcome  quefio- 
bollimento,,  per  agire  il  calor  del  Sole 
-al  di  fopra  , contieni!  nella  fola  tìfica 
.fuperficie  dell’acqua,  così  egli  al  tatto 
non  è fenfibile,  com’  egli  fora,  fe  al 
di  fotto  cominciato  avendo  per  tutti 
gli  ftrati  intermedi  poco  a poco  fifof- 
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fe  propagato  alla  fuperficle  ( * ) . Per 
quella  altresì  differente  «pplicazion  del 
calore  fpiegafi  acconciamente,  come  i 
vapori  che  afcendon  dal  mare  niente 
ritengano  di  amarezza,  e di  falfedine, 
laddove  fe  raccolti  foffero  da  un  reci- 
piente , facendoli  bollire  al  fuoco  no» 
Uro  l7  acqua  marina  , non  poca  parte 
ne  riterrebbero  . Perciocché  in  quello 
fecondo  cafo,  il  calore  pqflo  aldi  fot- 
to  agifee  in  tutta  la  malfa  dell’  acqua 
marina,  e le  parti  di  lei  tutte  va  me- 
feendo,  ed  urtando  all’ insù  , laddove 
agindo  il  calor  del  Sole  nel  folo  Arato- 
lottililfimo  fuperficiaìe  <lell’  acqua  , le 
fole,  e pure  particelle  di  quella  di  leg- 
gieri folfeva  , fpecialmente  potendoli 
concepire  , che  nel  velo  fuperficiale  y. 
e tenuiffimo  del  Mare  nè  pure  i fall 
fi  mantengano  , e fuffiftano  almeno  in 
copia,  ma  al  di  fotto  di  effa  tenue  fu- 
perficie  galleggino.. 

Ora  feguencta  la  materia  propolla,  ad- 
ditar convienci  la  quantità  de’  Vapori , 
che  in  alcun  dato  tempo  falir  poffono- 

all’ 


( • ) Poiché  in  quello  cafo  agireb- 
be fopra  il  nollro  tatto  una  fenfibi- 
le  porzione , e craffa  di  acqua , cd  agi- 
rebbe con  una  forza , e moto  compo- 
fto  . 
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all’alto,  per  opera  del  calore  del  Sole, 
giacché  del  calor  fotterraneo  qui  non  fi 
parla,  il  quale  di  rado  giunge  ad  aver 
gran  forza  lino  nella  fuperficie  (teda  terre- 
lire,  ma  piuttodo  forominiftra  egli , e 
tramanda  a quella  fuperficie  materie  va- 
porofe  dal  Sole  poi  elevabili.  Difficile, 
e laboriofa  indigazione'è  cotelìa,  e pu- 
re di  leggieri,  e francamente  fuol  cal- 
colarli da  taluni  , che  fopra  tal  calco- 
lo fidemizzSno  intorno  all’  origine  dei 
fonti,  e de’ fiumi,  della  quale  li  vedrà 
da  noi  altrove.  Quanto  alla  terra,  of- 
fervarono  molti  , che  il  calore  del  So- 
le non  la  penetra  addentro  , che  per 
6.  piedi  , alforbendo  cioè  ella  , e con 
mille  interne  riflelfioni  , e rifrazioni 
fminuzzandoi  raggi  Solari  ,coficchè  piò 
oltre  non  pallino  . Io  credo  , che  ciò 
del  maflimo  calor  Solare  s’ intenda  , e 
che  a mille  differenti  confidenze,  eeo- 
' lori  de’  terreni  fi  abbia  ad  avere  ri- 
guardo. Quella  mifura  di  6 piedi  fem- 
bra  appunto  per  altre  odervazioni  effe- 
re  la  mede  fi  ma  , a cui  fogliono  pene- 
trare le  pioggie  copiofe  ne’ terréni  pia- 
ni, e di  regolar  confidenza  , coficchè 
altrettanto  (*  ) di  umidità  fi  rigeneri 
; nel- 


( * ) Offervazionc  disfavorevolidima 

a quel- 
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nelle  terre,  enon’più,  di  quanta  per  il 
calore  del  Sole fpogliate  rimangono,-  e 
ciò  ne’  corfi  regolati  delle  fiagiorù  , 
ovvero  anche  prendendo  infieme  l’ ec- 
cedo , e il  difetto  di  alcun  dato  fpa- 
zio  di  tempo.  Ciò  quanto  alla  terra; 
ma  quanto  all’  acque  diverfiflìma  è la 
confiderazione.  Poiché  rifrangendo  que- 
lle fui  punto  della  incidenza  ciafche- 
dun  raggio  Solare  , che  poi  fegue  la 
fua  direzione  fenza  patir  altre  rifra- 
zioni , ojrifleflìoni , o afforbimenti , ( lo 
che  gli  fperimenti  ancora  delle  Cam- 
pane Urinatone  provano  ) egli  è chia- 
ro , che  la  maggior  forza  del  calore  del 
Sole  nella  fuperficie  dell’acqua,  e nel- 
le parti  piti  prodìme  ad  eda  s’impie- 
ga , venendo  i raggi  parte  ribalzati  , 
parte  rifranti  dalla  luperficie  medefima; 
onde  anche  da  ciò  fi  rifehiara  quello , 
che  poco  fopra  fi  è detto,  che  il  mo- 
do di  agire  del  Sole  full’  acqua  é di  far- 
ne in  certa  guifa  bollire  il  velo  fuper- 
perficiale  , e per  tal  mezzo/ innalzarlo 
in  Vapori,  e così  per  vicenda,  fino  ad 
abbadarfi  fenfibiimente  dopo  un  dato 
tempo  la  fuperficie  deli’  acqua  in  un 
catino  efpofia  al  Sole. 

Al- 

r — 

a quelli  , che  ripetono  dalle  pioggie 
cadenti  fu  la  fuperficie  terreftre  del  glo- 
bo l’origine  di  tutti  i Fiumi. 
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Altronde  difficiliffima ,.  per  non  dire 
x imponìbile,  è l’efiimazione  de’ Vapori, 
che  afcgpdono  in  un  giorno  dall’  Orbe 
terraqueo  per  la  forza  del  Sole.}  eden* 
do  primieramente  inegualmente  ripar- 
tita di'  acqua  , e di  terra  la  fuperficie. 
di  elfo,  globo  (coficchèperefempio  dal- 
la temperata  Zona  Auftrale  pih  di  va- 
pori vengano  Commini  ftrati,  che  dalla 
•noftra  ) e non  Capendoli  , fe  vicino  a’ 
Poli,  e folto  di  elfi  Continente,  oMare 
fi  trovi:  in  fecondo  luogo  elfendo  pur 
inegualmente  ripartita  , e variamente 
Copra,  di  elfo  globo  la  forza  del  Sole  ; 
poiché  egli  è palefe,  che  nella  Totri- 
' da  Zona,  acuì  egli  da  Copra , , maggior 
effetto  di  gran  lunga  produce  il  di  lui 
calore  , che  nelle  Zone  temperate  , e 
fredde  di  qua,  e di  là.  Dalla  qual  caufa 
ne  avviene  un  certo  corfo  perpetuo 
dell’  acque  marine  elidenti  vicine  ai  po- 
li verfo  il  Mare  nella  Torrida  Zona  > 
comprefo,  movendoli  cioè  le  acque  fu- 
perficiali  dei  Mari  Ipertoreo,ed  Audrale 
vedo  il  mezzo  per  rifarcire,  e ridurre 
a livello  le  acque  fcemate  dalla  falita 
de’ vapori  copiofa}  la  qualolfeVvazione 
diede  luogo  a taluni  di  credere  , che 
il  Mare  da’  Cuoi  fonti  fotterranei 
verfo  il  Polo  boreale  ficuati  fgorgato 
fotte,  e fgorgaffe  tuttavia  rientrando  per 
le  oppolte  vifcere  della  terra . Olferva 

per 
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per  verità  l’HaJlejo  citato  dagli  atti  di 
Lippia  , che  fe  il  Sole  fofle  1’  unica 
caufa  del  calore,  dovrebbe  elTervi  nei 
giorni  folftiziali  fotte  il  Polo  uno  lìelfo 
grado  di  calore  con  quello  , che  v’ha 
[otto  il  Tropico  qualora  il  Sole  gli  è verti- 
cale ; perocché  , dice  egli , nel  giorno 
SoUìiziale  benché  obliquamente  inclinati 
neU’Orizontc  i raggi  con  un  angolo 


di  gradi  23JL,  pure  ferifeono  il  fuolo 

Polare  con  la  medefima  direzione  per 
24  ore  intiere,  laddove  il  Sole  dimora 
per  fole  ore  12  fopra  la  Zona  Torri- 
da, e di  quelle  ore  dodici  ve  ne  fono 
almeno  tre  , in  cui  egli  non  è tanto 
elevato,  quanto  lo  è lotto  il  Polo,  ben- 
ché fui  Meriggio  fia  Verticale  . Ma 
quello  paragone  manca  in  sé  Hello  , e 
molto  piu  mancherebbe  rifpetto  alla 
elevazione  de’  vapori  . Primieramente 
era  da  olTervarfi  , che  nelle  Helfe  ore 
ventiquattro,  in  cui  il  Sole  con  invariata 
obliquità  ferifee  per  efempio  il  circolo 
Polare,  non  già  per  mezzo,  ma  tutto 
l’.Equatore,  mifura  fuccelfivamente  -y  e 
in  ciafcun  feiifibile  punto  di  elfo  Equa- 
tore può  concepirfi  - palfare  un  Meri- 
diano verticale  vale -a  dire  , che  il , 

Sole  nelle  fteflfe  ore  ventiquattro  per- 
corre sì  tutto  l’Equatore  , sì  tutto  il 
circolo  Polare , . non;  già , due  volte  que- 

A _ 
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(lo,  ed  una  fola  volta  il  Circolo  Maf- 
fimo  cioè  1’  Equatore  ; ond’  egli  è per 
accidente,  cioè  per  la  picciolezza,  efi- 
tuazione  del  circolo  Polare,  che  quello 
illultrato  venga  tutto  in  una  volta . L’ab- 
baglio può  fcorgerfi  (*)  immaginando 
il  Sole  nell'  Equatore , e prendendo  il  rag- 
gio centrale  del  Sole  verticalmente  ca- 
dente Culla  Linea  terrena,  e prendendo 
altresì  il  raggio  pur  centrale  del  Sole 
porretto  al  circolo  Polare,  e fedendo  il 
corfo  di  quelli  due  raggi , yedralfi  che 
il  primo  fi  muove  Tempre  perpendico- 
lare all’Equatore,  ( e non  mai  obliqua- 
mente inclinato  rifpetto  ai  punti  ter- 
rellri  , eh’ ei  tocca  ) e l’altro  fi  muo- 
ve intorno  al  circolo  Polare  con  piò 
, lentezza  ma  Tempre  obliquo  , finindo 
di  girare  , cioè  di  compiere  il  fuo  mi- 
nor cerchio  fui  punto  Hello  di  tempo , 
che  il  raggio  centrale  Tempre  verticale 
ai  Globo  compie  il  giro  intorno  all* 


(*)  In  luogo  di  confiderare  il  Tro- 
pico , ed  il  Polo  , io  confiderò  qui 
l’ Equatore , e il  circolo  Polare , valen- 
do il  paragone  lo  fteffó , fofiituendo  il 
giorno  Equinoziale  al  giorno  Sollfi- 
ziale  , e il  circolo  Polare  ter  re  lire  al- 
Polo  terrelire,  per  miglior  facilità  d’in- 
tendere . 


ri 
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Equatore.  Per  tanto  il  confronto  dell’ 
Hallejo  è mancante  ( dovendoli  con- 
federare , che  niun  punto  del  circolo 
polare  è punto  di  Elevazione  Meridia- 
na ne’giorni  equinoziali , alrovefcio  dei 
punti  dell’  equatore-,  che  tutti  lo  fo- 
no ) ed  inoltre  è mancante  , in  quan- 
to l’obbliquità  de’  raggi  non  foio  mi- 
nora la  forza  di  cadaun  raggio  inci- 
dente in  ragione  dei  feni  dell’  angolo 
formato  dall’  incidenza  ma  rende  al- 
tresì minore  la  frequenza  , o denfità 
de’ raggi  prefi  infieme.  Quanto  poi  al- 
la copia  de’  vapori  ( di  cui  non  parla 
P Hallejo  ) il  confronto  predetto  , ' an- 
corché giullo  folfc  non  potria  adat- 
tarvi 5 effendo  ilxircolo  equinoziale» 
di  ambito  affai  maggior  del  polare 
e in  ragione  di  maggior  .eccedo  tutta 
via  la  fuperficie  della  torrida  zona  , 
rifpetto  alla  fuperficie  della  zona  fred- 
da ,•  perlochè  , fupponendofi  anche  in* 
un  dato  tempo  calor  eguale  in  am- 
bedue , la-  copia  ^de’  ..vapori  farebbe 
tuttavolta  affai  maggior  nella  prima  , 
che  nell»  fccondartper/ ragion  dell’amo 
piezza  . 1 Sembra  pertanto  là  quantità 
de’'vapori  dell’orbe  terraquea  mal  po- 
ter calcolar  fi  per  le  due  ragioni  pre- 
détte . 'Nondimeno  ( !prefcindendo  per 
ora;’ dalla  vari  a. inegualità  della  fu  per-' 
Òpufc. Tom, XXXIX.  S fide 
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ficie  terrefìre  , e . mantiraa  ) una  quài- 
che  generale  imperfetta  regola  fem- 
bra poter, proporli.  Poiché  fotto  l’equa- 
tore , e,  in  tutta  la  zona  torrida  il 
calore  del  Sole  elfendo  per  raggi  di- 
retti, è affai  forte,  e sì  ancora  molto 
più  per  la  continua  permanenza  ; del 
Sole  fra  li  due  tropici  , ( come  dopo 
il  paragone  fopra  efpofto  anche  l’Hal- 
lejo  nel  luogo  citato  confiderà  ) ed  è 
il  calore  nell’ altre  .zone /minore  a pro- 
porzione, che  la  latitudine  crefce  ver- 
fo  l’uno  , o 1’  altro  polo  ; e poiché 
rifpetto  a qualunque  dato  luogo  terre- 
fi  re  il  calore,  diurno  è nel  maffimo  gra- 
do ( fe  fi  confideri  - nella  nella  fua  caufa 
efficiente  ) . fui  Meriggio  confederando 
pertanto  .il  Meridiano  rifpetto  al  gior- 
no in  quella  ? guifa  , che  fi  confiderà 
l’equatore  rifpetto  al  globo  terraqueo. 
potraffene  aver  un  .facile  ufo  per  il 
calcolo  de’ vapori,  che  fi  fòllevano  in  di- 
verfi  tempi , e in  diverfi  luoghi  . Poi- 
ché, fC'fia  nota  per  mezzo  delle  con- 
fuete  fperienze  la  quantità  deV  vapo- 
ri, che  i fi  eleva  nell’ ora  meridiana 
in  alcun  luogo  » ..e  quella  ,che  nella 
prima  ora \raatutina  ,;  <d  ultima  ve- 
spertina prefe  infieme,  fi  eleva  nel  luo- 
go medefimo  ; ed  altronde  fia  nota  la 
quantità  de’  vapori , che  fotto  4’equa* 

; x‘  tore 
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tore  s’  innalzano  ( * ) in  un  giorno 
equinoziale  pot  raffi  avere  una  quar- 
ta proporzionale  , e farà  la  Comma 
de  vapori  in  un  giorno  equinoziale  in- 
nalzati Cottoli  due  ultimi  climi  polari. 

E Cefi  Caccia,  che  i climi citraì  & ul- 
tra xquatorem  , corriCpondano  alle  ore 
matutine,  e pomeridiane  , o altre  ali- 
quote parti  ai  un  giorno , potraffi  ave- 
re la  proporzione  de’  vapori  elevati 
in  ciaCcun  clima  riCpetto  ad  un’altro: 
llabilindo  cioè  la  proporzione  tra  i va- 
pori di  un  ora  e quelli  di  un  altra,  e 
trai  vapori  di  un  parallelo,  e quelli  di 
un  altro.  Poiché,  egli  è certo,  che  il 
Sole  nelle  direrCe  ore  del  giorno  è ele- 
vato riCpetto  ai  lìti  orientali , ed  occi-  < 
dentali  -con  la  fteffa  inclinazione,  con 
via  quale  fi  eleva  riCpetto  alle  plaghe 
polari,  e temperate  più  vicine,  opiù 
dilcoile  dall’ equatore  . Egli  è vero, 
che  quella  da  noi  iftituita  proporzio- 
nalità Cupponer  Cembra  il  moto  co- 
llante del  Sole  Culi’  equatore  celefle  , 
poiché  ficcome  riCpetto  ad  un  dato  fito 
il  meridiano  è Cempre  lo  lleffo  incia- 
fcun  giorno,  così  riCpetto  al  globo  l* 

S 2 equa- 

(*)  Vale  a dire  in  12.  , o 13.  ore 
dalli  crepuCcoli  matutini  alli  veCper- 
tini . 
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equatore  dovrebbe  femore  dal  Sole  per- 
correr fi  : nulla  di  meno  l’effetto  vie- 
ne ad  efler  lo  ffsflo  nel  calcolo  tota- 
le de’ vapori  elevati  del  globo  in  un 
anno  intiero,  perciocché  il  Sole  egual- 
mente , e reciprocamente  fi  Scolta-  sì 
verfo  un  polo,  sì  verfo  l’altro;  onde 
l’ effetto  viene  a reciprocai , ed  acom- 
penfarfi  ; illuminandosi  ciafcun  giorno 
dal  Sole  un’ Emisferio  terrcffre,  o po- 
co più  per  ragione  dell’ecceffb  del  dia- 
metro folare  (opra  il  terreno,  onde  co- 
nica a formarfi  viene  l’-ombra  del  glo- 
bo nofiro . Così  pure  levali  l’obbietto 
dei  gradi  del  caloie  aumentati  fotto 
il  polo  vicino  al  tropico  dal  Solecor- 
fo,  aumentati  cioè  dalla  permanenza 
-del  moto  impreffo,  e dalla  lunghezza 
del  giorno  polare,  poiché  tutto  ciò  fi 
ricambia  dalla  lunghezza  della  notte 
in  altro  tempo,  effendo  altresì  i crepu- 
scoli proporzionali  fotto  il  polo  al  gior- 
no, che  li  fegue  affai  lungo  , rifpetto 
A cui  ferbano  la  beffa- proporzione , 
che  hanno  altrove  i crepufcoli  al  gior- 
no men  lungo,  che.  loro  Succede;  na- 
scendo la  differenza  de’ giorni  , e de’ 
crepuscoli  dalla,  beffa  caula , cioè  dalla 
obliquità  dell’ orizonte  rifpetto  all’e- 
quatore, e dai  tropici.  Quindi  è,  che 
nella  proporzione  Sopra efpreffa  abbia- 
mo confiderata  nel  giorno  la  ultima 

ora 
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ora  vefpertina  prefa  infieme  con  la 
prima  del  mattino,  e nel  globo  i due 
climi  polari  pur  prefi  infieme.  Altresì 
può  ofiervarfi,  che  l’ora  piò  calda  del 
giorno  non  è l’ora  precifamente meri- 
diana (per  ragion  del  moto  impreflb, 
c permanente)  ma  un’altro  tempo po- 
fteriore  al  meriggio;  e così  pure  rif- 
petto  agli  abitanti  lòtto  la  linea  , il 
giorno  piò  caldo  , e la  fiate  loro  è 
iolamente  molti  giorni  dopo  il  giorno 
equinoziale  per  la  ragione  medefima . 
Ma  per  ifiituire  la  proporzione  balla 
che  fi  abbia  un  tempo  di  calor  malfi- 
mo  fotto  l’equatore  in  un  anno  , ed 
un  tempo  di  calor  mafiimoin  un  gior- 
no rifpetto  a un  qualunque  dato  lito; 
e che  facciafi  il  confronto  tra  il  mal- 


fimo  calore  diurno  , e i gradi  equidi- 
fianti  di  calore  matutino  , e vefperti- 
no  prefi  infieme;  e fra  il  maffimo  ca- 
lore del  clima  fottopofio  all’  equatore 
rifpetto  al  calore  prefo infieme  di  due 
climi  equidifianti.  (*)  Nè  punto  im- 
porta, che  due  fiano  i giorni  equino- 
S 3 ziali 


(*)  L’Efiate,  e le  altre  fiagioni  fo- 
no doppie  verfo  il  mezzo  della  zona 
torrida,  ma  durano  anche  meno  cia- 
fcuna  a proporzione  , cioè  il  doppio 
meno,  onde  tutto  fi  compenfa. 
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zia  li  nell’anno,  e così  pure  ripetanfi 
i gì  orni  intermedii  fra  i foftiziali,  poi- 
ché per  il  calcolo  balìa , che  fi  abbia 
un  grado  di  calor  malfimo  lotto  l’E- 
quatore , ed  un  tempo  di  calor  ma* 
(fimo  durante  un  giorno  in  qualun- 
que luogo  alTegnato;  mentre  per  al? 
tro  anche  rifpettqkal  giorno  tutto  di 
24.  ore,  due  fono  i tempi  meridiani  ne’ 
due  Emisferi,  e così  ripetonfi  le.  ore 
intermedie  sì  nel  mattino,  sì  nel  tem- 
po pomeridiano  due  volte  per  cialcu- 
no  Emisferio..  Per  rifchiarare  ora-  con 
l’efempio  la  propofta  mi  fura  fuppo- 
niamo  che  in  alcun  dato  luogo  per 
efempio  di  Lombardia  efponendofi  un, 
largo  vafe  di  acqua  pieno  al  Sole  per 
rutta  la  giornata  nel  giorno  equinozia- 
le, [o  in  qual  fi.  fia  altro  giorno]  ven- 
ga oflervata  full’  ora  pii»  calda  di.  elfo 
elevarli  una  quantità,  di  vapori  eguale 
a 60  , e che  nelle  parti  analoghe  di. 
tempo  anteriore',  e pofieriore  a detta 
ora  prendendo  5 parti  avanti , e 5 do- 
po li  oflervi  nella  prolfi ma  parte  hinc- 
inde  , cioè  nella  quinta  una  quantità 
eguale  a 50  , nella  quarta  parte  oan-* 
teriore  o pofleriore  fi  noti  la  quantità 
de’  vapori  eguale  840,  nella  tcrzaegua- 
le  a 30,  nella  feconda  eguale  a 20,  e 
nell’ ultima  parte  o matutina  , o vefi- 
pertina  eguale  a io  , nè  punto  fi  at- 

fen- 
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tenda  , fe  le  parti  di  tempo  pomeri- 
diano fiano  piò  brevi  o pi  ut  torto  s’ in- 
noltrino  anche  dopo  l’occafo  del  Sole 
[ niente  .turbandoli  da  ciò  il  calcolo] 
iupporto  tutto  ciò,  fi  parti  ad  efami- 
nare  fotto  ■ 1’  equatore  nel  giorno  fenfi- 
bilmente  più  caldo  - qual  quantità  de’ 
vapori  in  detto  giorno  intiero  lì.  folle- 
vi  daun  vafe  di  acqua  j e fupportoche 
tale  quantità  rilevi  6oq.  fe  fi  prende- 
ranno fulla  fuperficie  del  globo  circoli 
paralleli  all’  equatore  in  cui.  vengano 
nei  detto  giorno 'a  cadere  i raggi  con 
la  medefìma  inclinazione,  con  cui  ris- 
pettivamente cadono  ne’ tempi  anteme- 
ridiani , e portmeridiani  in  un  mede- 
lìmo  luogo  , come  nei  primo  efperi- 
mento  ; fi  faranno  note  le  ricettive 
quantità  de’  vapori , che  follevarfi  deo- 
no  in  diverfi  climi  durante  un  giorno 
intiero  ,f  ponendo  per  efempio  5 cir- 
coli di  qua,  e 5 circoli  di  là  dell’equa- 
tore, colicch’egli  fia  il  fello  comune  cir- 
colo. Così  le  i vapori  fiano  eguali  a 
600  nella,  fuperficie  dell’ fello  emisferio 
comprefa  tra  l’equatore, e i due  circoli  bine 
inde  a luiproffimi  durante  un  giorno,  - 
nell’area  comprefa  fra  il  circolo  prof- 
fimo  all’  equatore , e il  circolo  feguentc 
verfo  l’uno  dei  poli  dovrà  in  ciafcun  luo- 
go affegnato  eguagliarfi  a 500  la  quan- 
tità de’  vapori , che  da  un  fintile  vafe 

S 4 du- 
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durante  un  giorno  s’ innalzerà,  e così 
a 400  ne’  luoghi  della  zona  , che  fe-- 
gue  , e finalmente  a 100  fotto  il  cli- 
ma polare  ; e ciò  tener  deve  sì  rifpet- 
to.  alle  plaghe  di  qua,  sìrifpefto  a quel- 
le di  là  dell’equatore;  poiché,  abben- 
chè  il  giorno  piò  caldo  (otto  l’equatore 
fia  allora,' che- il  Sole  fe  n’  è fcoftato 
verfo  r uno  dei  poli , e per  confeguen- 
za  il  polo  più  rimoto  dalla  illuftrazio- 
ne  folare  fembri  dover  edere  piùfred- 
do / contuttociò  dante  il  precedente 
corfo  del  Sole,  e per  la  ragione  del 
moto  impreffo,  ritiene  un  calore  tut- 
tavia eguale  a quello  del  polo  oppo- 
ilo,.cui  s’è  fatto  il  Sole  un  poco  più 
vicino  nel  giorno  accennato.  Si  è po- 
llo, e confiderato  il  giorno  di  matti»- 
mo  calore  fotto  1’  equatore  per  fidar 
un  dato  giorno;  per  altro  eflendo  cer- 
to, che  quanto  al  Sole  (trattone  l’Apo- 
geo, e il  Perigeo,  che  durante  l’anno 
di  compenfano,  e per  maggior  efattez- 
za  può  fceglierfi  il  tempo  della  didanza 
media)  illumina  egli  cadaun  giorno  con 
raggi  eguali  egual  fuperficie  del  globo , 
e perciò  egualmente  la  rifcalda  ; tutti- 
li  giorni  però  deono  riguardarli  come 
eguali  nel  calore  originato  dal  Sole  , 
benché  il  calor  matti  mo  ( cui  convien 
per  il  nottro  calcolo  determinare  ) fia 
in  diverfe  picciole  zone  della,  fuperfi- 

eie 
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eie  del  globo  in  diverfi  giorni . Quelle 
zone  però  di  poco  fi  ettendono  fuori 
della  zona,  torrida  hinc  inde;,  e perciò 
al  giorno  da  noi  accennato  non  potrà 
fottituirfi  fe  non  un  qualche  giorno  di 
mattimo  calore  lotto  i Cerchi  Celetti 
comprelì  fra  i tropici,  o lotto  i tropi- 
ci (ledi;  nel  qual  calo  fi  confiderà  rebbe 
il  tropico  come  un’  equatore  di  illu- 
ttrazione,  e fi  produrebberoi  polid’illu- 
itrazione  altrettanti  gradi  di  qua,  e di 
là  dei  poli  dell’  Afte  terrefire  , quanti 
gradi  è il  tropico  dall’  equatore  dittante  ; 
eflendo  certo,  che  il  Sole  egual  fuper- 
ficie  terrena  ciafcun  giorno  illuftra,  ed 
ettendo  certo,  che  ne’ giorni  folttitiali- i 
raggi  cadono  perpendicolari  fopra  i 
luoghi  ai  tropici  lotto potti  . Rilpetto 
poi  allo  fperimento  fopra  accennato 
dell’ ore  diurne  può  prenderli  incadaun 
luogo,  e in  cadauna  ttagione,  ballando, 
che  fi  renda  nota  la  quantità  de’ vapo- 
ri corrifpondenti  all’ora  del  calor  mal- 
fimo,  e alle  altre  anteriori  , e pofte- 
riori,  la  qual  ragione  deve  mede  limarli 
con  quella  che  hanno  le  quantità  de’ 
vapori  corrifpondenti  ai  climi  podi  di 
qua , e di  là  rilpetto  al  clima  cfpotto 
al  calor  mattimo  in  un  dato  giorno  , 
Si  è poi  avvertito  di  prendere  un  lar- 
go vale  pieno  di  acqua  nell’una  , e nell’, 
altra  ottervazione  , perchè  le  fponde 
Ss  de’ 
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de’ vali  più  angufti  apporterebbero  un 
fenfibil  impedimento  ai  raggi  folari  do- 
po fcemata  la  fuperficie dell’ acqua,  al 
quale  incomodo  potrebbe  apporli  un 
qualche  rimedio,  fòcendo  e.g.  che  per 
di  lotto  tanto  di  acqua  nel  vafe  fotten- 
trafle  per  certi  ordigni,  quanta  al  di 
fopra  ne  venifTe  a mancare,  o piutto- 
Ho  rifondendo  Tempre  a livello  con  al- 
tra acqua  il  vafo  di  tratto  in  tratto  , 
e tenendo  mifura.  dell’  acqua  aggiun-- 
ta . 

. Quello  calcolo  giuda  l’accennata  idea, 
diligentemente  intraprefo  , e raddop- 
piato per  gli  Emisferi , ed  elìefo  anche 
(*)  alle  notti  con altramifura  Cedendo 
la  prima  ora  della  notte  la  più  calda) 
parrebbe  dover  accodarli  all’  efattezzav 
fuppolto.  per  ora,  che  tutta  la. fuperfi- 
cie del  globo  nodro  fotte  coperta  di 
acque  . Poiché  potrebbe,  per  tal  via. 

mi- 

- <.  . ■ . . . ...  - 

(*)  Nella  notte  eziandio  fi  folleva-- 
no  de'  vapori  , benché  pochifiimi  , i 
quali  nell’  intiero,  calcolo  de’  vapori  a- 
fcendenti  vanno  comprefi  ; e per  ora 
non  ferve  il  confiderai , che  molti  più 
vapori  infenfibili  ricadono  , come  al- 
cuni anco  nel  giorno  j poiché  qui  fi 
confiderà  la  fola  elevazione  de’  vapori 
da  terra.  v 
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miTurarfì  la  intiera  quantità  de’ vapori 
nelle  terrertri  zone  elevarmi!  in  qua- 
lunque dato,  fpazio  dì  un’anno,  o al- 
tro minore  ancora  , attendendo  , che 
in  ciafcheduna  zona  del  globo  difcorta 
dalla  zona:  del  calor  mattimo  decrefccr 
deono  i vapori  nella  fterta  proporzio- 
ne ,.  con  cui  decrefcono  dagli  elevati 
nel  tempo  meridiano  ( o fu  caldittì- 
mo)  gl’ innalzati  nelle  ore,  o in  altre 
aliquote,  parti,  del.  giorno  antemeridia- 
ne,, e poftmeridiane..  Decrefcer  deono 
altresì  (corri è,  chiaro}  i vapori  calco- 
lati lulla  fuperficie  del  globo  intiero, 
e non  fopra.  un  dato-  luogo , in.  ragio- 
ne del  decremento  delle  zone  di  fu- 
perficie comprefe  tra  l circoli  paralleli 
all’  equatore,  quanto-  pila  dette  zone  fu- 
perficiali  fi  fcortano  dall’  equatore  me- 
defimo,.e  ai  poli  fon,  più  vicine.  Per- 
,lòchè  vengono  a decrescere  i.  vapori 
in  una  ragion  comporta  del  decremen- 
to del  calore  come  fopra  ,.  e del  de- 
cremento, della.  fuperficie  , come  teftè 
fi  è detto,  e come  a tutti  è palefe, 
mentre  niuna  ignora  , che  delle  cin- 
que zone  attribuite  da  Cofmografi  al 
globo  la  maggiore  di  gran  lunga  di 
tutte  è la  torrida  , benché  comprefa 
fra  i tropici  dittanti  47.  gradi  fr.a  di 
sé,  laddove  i tropici  fono  dal.  circo- 
lo polare  pochittìmo  meno  dittanti  ^ 
S 6 Quc- 
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\ Quello  ultimo  poi  decremento  de’  va- 
pori verfo  i poli  per  ragion  della  mi- 
nor fuperficie  non  è,  come  appare , 
afsoluto,  ma  iolo  inquanto  varellrin- 
gendoli  la  fuperficie  , che  da  i vapo- 
ri , e perciò  dee  confiderai  fol tanto 
nel  calcolo  ’univerfale  del  globo  j la 
dove  fe  fi  mettano  in  confronto  due 
aree  determinate  , ed  eguali,  nella  zo- 
na torrida  efifiente  l’una,  nella  fred- 
da l’altra , quello  decremento  non  avrà 
piò  luogo.  Quello  decremento  altresì 
che  nalce  dalla  fuperficie , può  con  ul- 
tima efattezza,  e geometricamente  co- 
' hofcerlì. 

' Quello  metodo  pertanto  d’ intrapren- 
der il  calcolo  di  tutti  i vapori  terre- 
ni femòrarebbe  poter  avvicinarli  ad 
una  giulta  mifura,  qualora  la  fupérfi.- 
cie  del  noltro  globo  foffe  tutta  di  ac- 
que coperta . Ma  fonovi  continenti  dì 
terra  affai  valli,  ed  ifole molte  altresì. 
Quindi  il  calcolo  piò  'complefso  , e 
men  efatto  lì  rende . Nondimeno  può 
anche  a ciò  trovarli  un'qualche  rime- 
dio. Don  Filippo  Anallafio  Scrittore 
Napolitano  in  una  Tua  lezione  r^gi- 
ftrata  nel  (*)  Tomo  ottavo  delle  Mi- 
r-  • ' ; fcei- 

• • . t » J » ■ > * 

» ' / f • * 

li..  ■ ■■  ■ - ■ « ■ ■'  ■■ 

(*)  Pirefsò  Tomafo  Bettinelli  anno 
*744- 
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lanee  erudite,  e fcientifàche  ( che  con 
tanta  fua  lode  raccoglieva,  edilluftra- 
va  il  dottiftrmo  Sig.  Abate  Coffa  lì  ora 
a più  fublime  impiego-  meritamente 
promolfo  ) dice  , .'aver  trovato  fu  i 
Planisferi  dePSanfone,  diligentemente 
riducéndo  a quadrati  tutti  i trapezi  di 
terra  e di  acqua  , che  la  fuperficie 
della  terra'  a quella  del  mare  ha  la  ra- 
gion medèfima,  che  8 a 5;'  foggiunge 
perù  che,  fe  lì  voglia  computare  tut- 
to lo  fpazio  aurtrale  per  mare,  in  tal 
eafo  la  fuperficie  acquea  fi  farà  mag- 
giore della  terrena  . Ciò  - porto  , per 
una  prcfsochè  metà  di  tutta  la  fuper* 
fide  del  globo  il  calcolo  andrà  fatta- 
mente b’ene;  nè  rertarebbe,  che  inda- 
dar  fotti  finente  quanto  di  vapori  efaii 
ta-  una  porzione  di  terra  mediocremen- 
te umida . calcolandoli'  per  la  minora- 
zione del  pefo ,’(*)  e paragonarli  con 
la  quantità  de’  vapori  efalanti  nel  tem- 

• 'li  ‘ ‘ 1 1 ' ’ 


(*)  In  quefla  minorazione  di-  pefo 
entrar  dovriano  anche  Pefàlazióhi  fec- 
che,  e faline  , ma  ciò  in  adefso  può 
trafcurarfi  ; notili  giurtà'la  mifura  del 
Valemont  elem.  della  :Stor.  T-  I.,che 
un  piede'  cubico  di  terra  ordinaria  pefi 
libbre  95,  e un  piede  cubico  dL  acqua, 
libbre  72,. 
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po  e.’nel  luogo  ftefso  daun’egual  volu- 
me di  acqua,  per  la  differenza  , che 
dalla  meta  de’ vapori  calcolati  fu  tut- 
to il  globo  fuppolìo  acqueo  andrà  fot» 
tratta,  fortituendo-cioè  in  luogo  di  que- 
lla metà  la  metà  de’  vapori , che  fi 
calcolerebbero  fu  tutta  la.  fuperficie 
del  globo,  fe  tutta  fofse  terrena.  Egli 
è vero , che  molti,  fonovi  deferti  are- 
nofi,  molti  arficcj  terreni,  molti  pie- 
trofi  , e fcogliofi  ; ma  è vero  altresì 
che  ne’ continenti,  e nell’ ifole  e fiu- 
mi, e,  laghi , e paludi,  fono,  fparfi  fre- 
quentemente ..  Un’  altra  notabile  im- 
perfezione,. o.  difficoltà  fembra.  poter 
al  naflro.  calcolo  opporli  ed  è che  41. 
calore,  che  firifente.  da  noi.  nelle  va- 
rie ftagioni  non  è fempre  corrifpon- 
dente  alle  vicinanze,,. o> alle  fituazioni 
del  Sole,  rifpetto  al  globo,  ma  fembra 
altérarfi  afsai,,e.  variarfi  dalla  colìitu- 
zione.  dell’  aria  , dell’  efalazioni de*‘ 
venti , e da  altre,  fublunari  cagioni . 
Rifpondo  , efser  ciò  da  concederli 
rifpetto  al  calore  lenii  bile,  a.  noi , ed. 
agli  altri  animali,.©  eziandio, al  calo- 
re ftefso.  in  quanto,  è.  nell’. aria;  ma  re-, 
lativaraente  alla  quantità  de’  vapori 
ufeenti  dalla  fuperficie  della  terra  , e 
dell’  acque , io  pènfo , dover  unicamen- 
te riguardarli  il  calore  del  Sole,  e del- 
le ftagioni;  nè  più  di  vapori  elevarli 
. \ io 
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in  un  giorno  efiivo  accidentalmente 
più  caldo,  che  nel  precedente , o nel 
fufleguente.  Perciocché  il  calore  acci- 
dentale viene  a nafcere  per  conceflìonc 
di  chi  fa  tale  obietto  , (*)  dai  vapo- 
ri appunto,  e dall’  efalazioni  gi'a  ufci- 
te,  e mefcolate  nell’aria;  pertanto  non 
poteva,  pree.fìflere  quefto  calore  ( efsen- 
do  originato  dopo)  nè  influire  ad  ele- 
var que’ fumi  ftefll,.  ond’ egli  fi  è pro- 
dotto.. E fembra.  infatti , che  tai  calo- 
re provenga  anzi  egli  dall’  adunamen- 
tove  dimora  [o  da’ venti,  fciroccali,. 
o da  lunghb  ferenl  cagionata]  de’  va- 
pori, ed  efalazioni  nell’aria  più  bafsa, 
e respirabile,  e non., che  quefladimo- 
ra  de’ vapori,  e quella- ripienezza  dell* 
aria,  cagione efser  pofsano  di  fare,  che 
l’acqua,  e la  terra  efalino  in  maggior 
copia  i vapori. 

Ma  di  ciò  baili  ; troppo  forfè  a lun- 
go. ellendofi  da  noi.  ragionato  e del. 

modo. 


( * ) I vapori  , e 1’  efalazioni  con 
le  loro  multiplici  rifrazioni  , e reflef- 
fioni  accolgono  , ed  approflìmano  fra 
di  fe  molti  raggi  , che  devierebbero, 
quindi  accrefcono  il  calore  afsai  , co- 
me in  certi  giorni  fciroccali  , e pre- 
gni di  vapori  Tuoi  accadere  « 
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modo  con  cui  falgono  in  alto  i vapo- 
ri,  e della  loro  quantità  ; illuftrar  vo- 
lendo con  qualche  diligenza,  e novità 
maggiore  quelle  due  parti  del  propo- 
li loggetto  . Paleremo  ora  a cole  più 
fenfibili,  cioè  alla  formazion  delle  Nu*- 
bi,  le  quali  r ( *'  ) comecché  abbiano 
iti  sè  altre  fumofe  , e fecche  efalazio- 
ni;,  e molte  quafi  ramofitàtenuiflìme, 
che  infilzano  i globetti  acquei  y nondi- 
meno per  la  mallima  parte  cofiano  di 
vapori , cioè  di  aquee  particelle  infie- 
■me  a varj  Arati  adunate.  Per  ben  con- 
cepire , come  le  ferie  de  vapori  che  fi 
•alzano  in  linea  regolarmente  alla  fuper- 
ficie  terrena  perpendicolare  , pollano 
eonglobar.fi , e accollarfi  tra  di  sè  for- 
mando le  nuvole  , , bilògnerebbe  aver 
lòtto  gli  occhi  fvelata  la  eflenza  e il 
moto  del  liquido  aereo.  Poiché  ella  è 
mirabil  cofa  , come  in  certi  giorni  del- 
la fieflfa  ftagione  , e con  egual  calma 
da  venti  nubi  non  vegganfi  a formar 
mai,  o'-pochiflìme  almeno;  ed  in  al- 
tri fe  ne  formino  moke,  fino  ad  em- 

pier- 

' ( * ) Di  ciò  rr  è indicio  if  vederli 
dopo  la  pioggia  le  nubi  refiringerfi  e 
in  fumofe  ftrifee  allungarli  , fenza  re- 
fiar  affatto  confunte  , ma  folo  inette 
a Commi  ni  Arar  altra  pioggia  » 
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pierfi  11  Orizonte  . ( * ) Ricordami 
aver  1 letto  un  certo  breve  Trattata- 
lo di  un  Monaco  Mantoano  intorno 
alle  Meteore  , in  >cui  con  var;  fpe- 
rimenti  di  una  certa  Machina  arti- 
ficiale, riferiva  egli  quello  Fenomeno 
alla  diverfità  dell’  efalazioni  faline  , e 
fecche  elevate  nell’aria,  alcune  fpecie 
delle  quali  produceflero  nell’Atmosfera' 
la  precipitazion  'del vapori,  altre  radu- 
namento y altre  la  pioggia  , oltre  io 
fpiegar  per  tal  maniera  la  origine  di 
molti  venti.,  ed  altri  varj  Fenomeni  -7 
analizzando  per  lo  piìrcon  gli  ef- 
fetti Chimici  i Fenomeni  de!lr.  Atmos- 
fera . Ma  con  tutto  ciò.  la  ragion  fuf- 
ficiente  per  cui  in  certi  giorni  dovef- 
fero  certi  dati  fpiriti'  falini  follevarfi 
nell’  aria  a cagionare  gl’  intefi  effet- 
ti , fpiegata  non  rimarrebbe  , e cer- 
tamente di  quello  libricciolo  rozzamen- 
te ( come  mi  ricorda)  flampato  , io  non 
confervo  maggior  memoria  . Per  Spie- 
gare adunque  la  generazion  delle  nu- 
bi converrà  ordinatamente  feguire  le 
congetture  più  ferme  , e più  ragione- 
voli . Primieramente 'egli  è certo,  che' 
i vapori,  il  progettile  moto  dei  quali* 
è finito  , e ad  una  data  altezza  fi  ri- 

tar-  • 


( * } Meteorol»  Artificial.  P.  Caffi. 
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tarda,  e va  fmarrindo  , formerebbero 
ad  una  certa  didanza  da  terra  un  ve- 
lo equabilmente  ftefo  full’  Atmosfera  , 
fopraggiungendo  , ed  appiccandoli  ai 
primi  i feguenti  vapori  ,*  e quello  velo 
ficcome  fottilmente  , . cosi  larghiflìma- 
mente  fi  ftenderebbe  , non  formando 
veruna  malfa  di  nubi  \ ma  più  torto 
la  ftclfa  coperta  azzurra  , ( * ) che 
veggiamo  fu  i-noftri, capi? ..Molte  ra- 
gioni o accoppiate , o feparate  polfono 
produr  le  nubi' . E primieramente  la 
forza  imprelfa  ài  vapori,  che  falgono, 
la  qual  forza  non  folo  nelle  rtagioni 
diverfe  è diverfa  , ma  nelle  differenti 
ore  del  medefimo,  giorno  è maggiore, 
o minore  ; ond’è  necelfario  ,,  che  gli 
ftrati  o veli  de’  vapori  elevati  di  trat- 
to in  tratto  fi  fermino  a diverfe  al- 
tezze , e non  tutti  giungano  a-  ften- 


( * ) Io  non  determino*  fe  il  colo- 
re azzurro  del  Cielo  fia  p rodotto  dai 
vapori  più  elevati  e ftefi  in  velo,  co- 
me fembra  accennare  il-  Newton  nell’ 
Opt.  ovvero  fe  nativo  alle  particelle  dell’ 
aria  traguardate  in  molta  profondità  , 
come  penfa  il  P..  Regnault  j oppure 
fe  tal  calore  nafca  da  unmefcolamen- 
to  di  tenebre,  e di  luce  fparfa,  o dal 
Sole,  o da’ Pianeti,  o dagli  Aftri. 
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derfi  in  tino  fletto  equabile  flato  . La 
feconda  ragione  fembra  eflere  l’elate- 
rio dell’aria,  che.i  vapori  va  riurtan- 
do , e fofpingendo  gli  uni  pretto  gli 
altri,  nel  tempo  fletto , che  falgono  , 

<?  neL  tempo,  che  il  loro. moto  vanno 
perdendo  ; trattone,  (e  queA*  elaterio 
dal  calore,  accrefciuto  non  fia  ecceden- 
te, e non  diflìpi,  e difperda  di  conti- 
nuo i vapori  , che  fi  adunerebbero  , ciò 
che  fembra.- ne’  caldiflimii  giorni  della 
fiate  avvenire  per  lo  piò  . La  terza 
ragione  è il  freddo  rifpettivo  dell’ aria 
prodotto  quali  fuhitamente  o da  efala- 
zioni  nitrofe,,o  da  venti,  o da  altra 
cagione  ,.  per  cui  1’  aria^  fi  condcnfa  , . / 
e reflringe,  condensandoli  ^ e reftrin- 
gendofi  altresì  con  moto  còmune  r va- 
pori in  lei  fparfi  . La  quarta  ragiono 
a mio  credere  principaliflìma . è la 
fcambievole  attrazione,  ch’efercitanoi 
vapori  fra  di  sé  , qualora,  etti  fono  in 
un  ambiente  eterogeneo  , in  quella 
med^fima  guifa,  con  cui  le  picciolif- 
fime  bolle  di  aria  ateendenri  per  mez- 
zo T acqua  chiufa  in  un  vafe  di  ve- 
tro ottcrvanfi  accrefcer  di  volume  a 
raifura  che:  fi  alzano,  perchè  nel  tempo 
fletto  le  diverfe  picciole.  bolle  fi  adu- 
nano infieme  crefcendone  la  mole  , e 
decrefcendone  il  numero  . Io  fo,  che 
molti  Sperimentatori  queflo  aumenta. 
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delle  bolle  aeree  afeendenti  attrarrlo 
l’ acqua  attribuifeono  unicamente  all’  ' 
elaterio,  e dilatabilità  dell’aria,  che 
a mifura , che  fi  alza  viene  tanto  me- 
no ad  efier  compresa  dalla  minor  co- 
pia di  acqua  fovraftante,  e quindi  per- 
foro detto , il  diametro  delle  bolle  aeree 
va  crefcendo  a tal  .fegno,  che  verfo  la- 
fuperfìcie  dell’acqua  il  volume  sferico 
delle  bolle  predette  fi  trova  talora  qua- 
ranta millioni  di  volte  maggiore  , che 
non  era  nel  fondo  del  vafe . Smifurato 
accrefcimento  ; e che  di  gran  lunga  ec- 
cederebbe la  cagion  fua,  fe  quella  uni- 
camente folfe  la  comprefiione  mino- 
rata dell’acqua!  Poiché  come  potrebbe 
aflferirfi  che  in  un  vafo  alto  per  efem- 
pio  un  piede,  o poco  più,  la  differenza 
della  compresone  di  una  fottiliflima 
colonna  di  acqua  verfo  la  fuperfìcie 
dalla  comprefiione  della  fiefia  verfo  il 
fondo  fofie  di  quaranta  rqillioni  di  vol- 
te; mentre  per  altro  fi  fa  , che  l’aria 
non  può  patire  una  comprefiione  ' sì 
grande  per  qualunque  artificiale  forza 
applicabile?  Nè  ■ lolranto-  nell’acqua, 
ma  nel  ghiaccio  altresì  le  bolle  di  aria 
chiufevi  fotto  lo  crolla  fi  offervano  at- 
traerfi  fcambievolmente , ed  unirli.  Per 
una  tale  attrazione  i vapori  , dappoi 
che  fi  è il  loro  afeenfivo  moto  rallen- 
tato , fi  unifcono=ora  pochi  a pochi. 


Digitized  by  Googl 


intorno  ti'  Vapori  ec.  429 
nè  cade  (otto  il.fenfo  la  loro  unione, 
ora  moiri  a molti,  e forman  le  nuvo- 
le. Io  però  non  determino  francamen- 
te,-fe  quella  fia  da  dirli  una  peculiare, 
e vera  attrazione,  ovvero  fe  ciò  nafca 
dalla  circomprelfione  dell’aria  , o piò 
lofio  dallo  Hello  elaterio  di  quella  , a 
cui  non  conlormandofi  i vapori  ven- 
gono finalmente  rifofpinti  , e ridotti 
gli  uni  in  vicinanza  degli  altri.  Certa- 
mente l’aria  umida  è affai  meno  ela- 
mica fecondo  le  olfervazioni  del  Dot- 
tilfimo  Mufcembrochio  , e di  altri  ; 
laonde  egli  è vero,  che  i vapori  meng 
accomodandoli  all’  elaterio  dell’  aria 
pollano  di  leggieri  formar  varie  maffe 
di  nubi  ; ciò  che  ricade  nella  feconda 
cagione  da  noi  afsegnata  alla  forma- 
zion  delle  nuvole.  Nondimeno  traluce 
una  certa  attrazione  , ( quale  tra’ cor- 
petti cognati,  ed  omogenei  verfanti  in 
liquido  di  natura  diverfa  da  molte  fpe- 
rienze  chimiche  fpecialmente  fi  nota) 
per1  cui  i vapori  appiccanfi  infieme,  e 
formano  di  una  nube  quali  un  tutto 
Fifico  con  qualche  grado  di  forza  coerede. 

Comunque  fia,noi  talora  veggiamo  Ipe- 
cialmente  nelle  fiagioni .più  calde  tor- 
marfi  quali  fotto  gli  occhi  le  nubi  co- 
me fe  da  particolari  centri  tollero  atrat- 
ti i vapori  ,*  veggiamo  eziandio  non 
lenza  difficoltà  dilliparfi  , e difgregarfi 

le 
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le  auvole  dalla  forza  dei  venti , Aac- 
eandofene  certe  ramofe  parti , che  ri- 
tengono al  poffìbile  col  maggior  cor- 
po qualche  coerenza.  Perlochè  convien 
liipporre  , che  i vapori  non  {blamente 
a cafo  vengono  a giacere  1’  un  pretto 
all’altro,  ma  che  per  qualche  pofitiva 
cagione  ammaffati  vengono , e confer-  ' 
vati  in  unfolo  tutto,  qual  è la  nube. 
Forfè  l’aria  medefima  efteriore  agli  Ara- 
ti de’ vapori  formanti  la  nuvola  viene 
a comprimere  col  fuo  maggior  pefoda 
ogni  parte  gli  Arati  Aefli  gli  uni  contro 
a gli  altri.,  * réfi  derido  molto  meno  a 
fil  compreflione  l’aria  interna  , e in- 
tercetta fra  loro  , come  tutta  pregna , 
e inceppata  di  umidità , che  il  fuo  ela- 
terio rende  minore , oltre  Teflere  l’aria 
medefima  interna  intràleiata e fubdi- 
vifa  in  piccole  matte  dalla  interpofi- 
zione  delle  . matte  vaporofe  . Formata 
la  nube  pub  cercarfi  perchè  non  cada 
ella  a terra;  e in  fatti  non  V:ha  elem- 
pio  ( eh’  io  fappia  ) di  nubi , che  'dall’ 
alto,  dove  prima  formate  .fi  vedeflero, 
viAe  fianfi  in  mafsa  feendere  fino  a 
terra*,  ma  non  io  altra  forma  vi  ca- 
dono, che  in  pioggia  ridotte  , benché 
talora  fi  abballino  da  uno  Arato  di  aria 
piii  fublime  ad  uno  piò  baffo  , nota- 
bilmente però  da  terra  difeofto  . Tra 
le  principali  ragioni  fuole  addurfi  ^ la 

grand’ 
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grand’  efpatffione  della  fuperficie  della 
nube,  attefa  la  quale  farebbe  d’uopo, 
che  una  gran  malfa  d’ aria  folfe  dilìrat- 
ta , e divila , dalla , nube  cadente  per  ce- 
derle il  luogo . Quella  ragione , comec- 
ché in  tutto  non  meriti  di  eflereefclufa, 
non  fembra  però  di  gran  lunga  . ade- 
quata, si  perché  la  nube  ( fpecialmente 
non  eflendo  inognifuo  lato,  od  ango- 
lo equidiftante  a livello  da  terra  ) po- 
trebbe fcendere/in  taglio,  o in  punta; 
sì  perchè  anche  le  nuvolette  minori 
non  cadono  in  mafla  ; sì  per  , il  con- 
fronto di  alcune  fperienze  prefe  nell’ 
acqua.  Può  forfè  nell'acqua  accadere, 
che  una  fottile,  e affai  , larga  piafìra  di 
materia  dìù  pefante  fovrappofta  leggier- 
mente alla  fuperficie  dell’  acqua  vi  fi 
fallenti;  ma  quefto  cafo  fora  affai,  dif- 
ferente . Offervò  lo  Sturmio  ( * ) dot- 
tiflìmo,  ed  elegantiflìmo  fra  gli  Speri- 
mentatori , che  un  anello  di  oro  tal- 
volta elìdeva,  e trattenevafi fulla fupen* 
fìcie  del  Mercurio  Aagnante , come  al- 
trefì  una  fpilla  di  acciajo  fulla  fuperficie 
dell’  acqua  ; ma  ciò  notò  nafcere  da 
una  certa  quali  cuticula  di  ambe  le  fu- 
perficie , la  qual  rotta  con  qualche  leggie- 
riffimo  impeto , nè  più  l’oro , nè  più  tratte- 
ne- . 


(*)  Collcg.  Exper.  p.  2.  Tentam.  4. 
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ne  vali' la  (pilla  tra  via  dal  cadere  in 
fondo  *•  Quefta  o eutimia , (opiuttoflo 
effetto  della  piana  , e levigata  fuperfi- 
cie  (*  ) diffìcile  a bucarli  ) nel  cafo 
eziandio- di  una  fottiliffìma  , e affai 
larga  lamella  , o piatirà  pub  addurli. 
Ma  le  nubi  non  fono  fovrappofie  ad 
una  lifcia  , e piena  fùperficie  divaria,, 
che  fia  Cotto  5 ma  fono  dentro  l’aria 
medefima,  da  varj  moti  agitate  effe,  e 
P aria  altresì  . Se  all’  incontro  fi  tenga 
a forza  nel  fondo  di  un-vafe  , che 
riempiafi  di  acqua,  un  largo  delco  di 
legno  , e dopo  riempiuto  , fi  levi  la 
eltranea  forza  , vedraffi  il  defeo  , an- 
corché a quali  tutta  la  bafe  del  vafe 
fi  eguagli,  Cali  re  , e galleggiare  alla  fu- 
perfìcie,  non  ofìante  la  renitenza  dell’ 
acqua  fuperiore  alla  fua  larghiffuna  fu- 
perfìcie  ; il  qual’  efperimento  dimofira 
ad  occhio,  che  reciprocamente  le  nubi 

do- 


(*)  La  continuità  , e- lifeezza  della 
fùperficie  attrae  in  certangpifai,  e -tiene 
attaccati  i corpi  altresì  lifei , che  le  ifo- 
no  fovrappoffi  , ond’effi  da  qualunque 
moto  (ancorché  gravitativo  ).  panno  ri- 
fiarfi . E ciò  mi  fembra  foddisfar  più , 
che  non  1’  ammettere  una  ignota  , e 
inefplicabii  pelliccila  furila  fu  per  nere'  de’ 
liquidi.  *. 
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dovriano  cader  a terra  benché  con  len- 
tezza maggiore  ( fe  larghe  affai  ) e farli 
dar  campo  dall’  aria  . Perchè  adunque 
rimangano  in  aria  fofpefe,  può  efferne 
in  primo  luogo  cagione  la  compreffìo- 
ne  dell’aria  inferiore  piò  denfa,  la  qual 
comprelfione  per  confeguenza  è mag- 
giore  della  compreffion  dell’aria  l'upc- 
riore  alla  nube,  eh’ è piò  rara,  doven- 
doli concepire  la  nube  come  affai  di 
fpazio  dal  baffo  all’alto  occupante  . In 
fimii  guifa  , fe  li  concepifle  un  corpo 
per  entro  d’aria  vuoto  di  lunghiffimo 
diametro  dal  baffo  all’  alto  fotpefo  in 
aria,  quelli  benché  il  fuo  volume  foffe 
relativamente  dell’aria  piò  grave,  non 
cadrebbe  a terra,  perciocché  l’aria  in- 
feriore lo  ristarebbe  in  sò  con  la  fua 
piò  addenfata  compresone  con  egual 
forza  alla  compreffione  dell’aria  fovrappo- 
fta  piò  rara  prefa  infieme  con  l’ecceffo 
del  pefo  proprio  di  detto  corpo  . Le 
nubi  affai  fi  fiendono,  e per  moltiffimi 
ftrati  dal  balio  all’  alto  (camminandoli 
talora  per  un  miglio  nelle  nubi  falen- 
do  i Monti  ) e benché  il  corpo  nuvo- 
lofo  vuoto  d’aria  non  fia  , nondimeno 
quell’  aria,  come  fi  diffe,  vi  è aliai  fud- 
divifa  , inceppata  , e con  poco  elate- 
rio . Un’  altra  ragion  della  fofpenfion 
delle  nubi  effer  può  la  tendenza  dei 
vapori  componenti  verfo  1’  alto  e per 
Opufi. Tom. XXXIX.  T # il 
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il  loro  refiduo  moto  progettile  , e per 
quel  nuovo  calore  , che  fra  il  giorno 
fpecialmente  li  trae  verfo  l’ alto , e fpe- 
cialmente  per  la  fuccefliva  frequenza 
degli  altri  vapori ,,  che  da  terra  falen- 
do  urtano,  e fpingono  fempre  all’ insù 
non  folo  gl’  infimi  mirati  delia  nuvola  , 
ma  gli  intermedi  eziandio  . Nondime- 
no fembrano  a dir  vero  quelle  folamen- 
te  parziali  , e difettive  cagioni  di  tal 
fofpenfione  ; ma  un  altra  , a ben  efa- 
minar  tutto,  ne  traluce  affai  decifiva, 
e completa.  A ciò  appunto  fi  dark  da 
noi  lume  rifehiarando , ed  emendando 
una  oiTervazione  del  dottiflìmo  Stur- 
mio  intorno  alle  Clepfidre  rigatorie  ,. 
Sono  quelli  vafi  rotondi  di  rame  ( con 
le  loro  anze  ) pertugiati  nel  fondo  di 
molti  piccoli  buchi  ; la  loro  angufla 
bocca  Tuoi  chiuderli  inferendovi  un 

ficciol  canaletto  ancora  più  tiretto , per 
orifìcio  folo  del  quale  pafla  ancor  l’aria 
entrata,  ed  ufeita.  Un  tal  vale  immer- 
fo  nell’ acqua  riceve  per  buchi  inferiori 
l’acqua  dentro  di  sé;  tratto  fuori  dell’ 
acqua  turando  bene  col  dito  l’orifizio  del 
collo , ritiene  l’acqua  ricevuta  fenza  la- 
rdarla ufeire  dai  buchi.  La  ragione,  dice  lo 
Sturmio , non  èaltra , che  l’impèdirfi  dalL* 
otturamento  del  dito  la  comunicazione 
delpefo  dell’aria  elleriore  col  pefo  dell’ 
aria  dimorante  nel  vafe  , il  qual  pefo 

per- 
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pertanto  rimanendo  Colo  ad  agire  full’ 
• acqua  entrata  , di  leggieri  vinto  retta 
dal  pefo  comprimente  all’ insù  dell’aria 
fottopotta  ai  buchi,  e però  l’acqua  da 
qued’  aria  fottopotta  riman  fodenuta . Ma 
a tale  fpiegazione  può  farli  un  obiet- 
to; ed  è che  l’aria  di  una  danza  ( ben- 
ché intercetto  dal  tavolato  il  pefo 
dell’aria  fuperiore  fino  al  limite  della 
6fera  ) pur  vale  a fodenere  il  Mercu- 
rio ne’  tubi  alla  defla  altezza  , cioè 
bada  ad  un  effetto  eguale  all’  effetto 
del  pefo  di  tutta  l’aria  , rimanendo  fup- 
plito  il  difetto  del  pefo  dalla  reniten- 
za del  tavolato,  mentre  l’aria  della 
danza  cerca  di  efpanderfi  col  fuo  ela- 
terio in  ragion  di  quel  pefo,  che,  in- 
tercetto efiendo  dal  tavolato  , più  non 
la  comprime,  e perciò  all’ efpanfione 
deffa  ottando  con  forza  pari  la  reniten». 
za  del  tavolato,  pertanto  l’aria  da  queda 
renitenza  reda  del  pari  compreffa  , come 
fe  averte  fopra  di  sè  il  pefo  dell’aria 
intercetto  , e gli  effetti  de’  barometri 
rimangon  gli  deffi  . Così  del  pari  è 
manifedo,  che  sì  la  rotondità  fuperio- 
re del  vale  , sì  il  dito  turante  il  ca- 
nale devono  con  la  loro  refidenza  , e 
reniffo  mantener  l’aria  interna  del  vafe 
nello  defTo  grado  di  compredione  in 
cui  fora  fe  non  foffe  intercetto  il  pefo 
dell’ aria  fovradante  , e quindi  la  ra- 
T 2 gion 
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gion  addotta  dallo  Sturmìo  viene  ad 
indebolirli  . Perchè  adunque  non  elee® 
l’acqua  dalle  Clepfidre  , turandoli  il 
loro  orificio  ? Convien  riflettere  , che 
nell’ clempio  l’opra  addotto  della  flanza, 
e de’barometrijil  pavimento  inferiore  del- 
la  flanza  altresì  è liabile,  e confidente  ,e 
ferve  di  un  punto  fermo  di  appoggio 
all’aria  della  flanza,  che  tende  a (pie- 
garli , e a dilatarli  in  proporzione  del 
jpefo  intercetto,  e perciò  elfendovi  luo- 
go a quella  tendenza  di  elaterio,  v’è 
luogo  altresì  alla  renitenza  del.  pavi- 
mento luperiore  ; ma  .nel  calo  della 
Clepfidra  il  fuolo  inferiore  , che  deve 
fervire  di  punto  di  appoggio  all’  aria 
p er  dilatarli  all’  insù  , è Formato  ap- 
punto .dall’acqua  , che  ufeir  dovrebbe 
in  forza  della  renitenza  del  ditoec. , e 
pertanto  egli  è un  punto  mobile , che 
cedendo  anche  una  fola  linea,  frallor- 
na  la  intiera  comprelfionc  dell’aria  in- 
terna , la  qual  pertanto  refla  alquanto 
men  forte  dell’  aria  efleriore  fottopofla 
ai  buchi  del  vafe  , o fia  Clepfidrai  , 
Analoga,  efimilc  a quella  nolìra  fpe- 
gazione  delle  Clepfidre,  benché  da  con* 
cepirfi  in  altra  guifa  , è la  ragione  pri- 
maria, per  cui  le  nuvole  non  cadono 
fino  a terra.  L’aria  ad  elfe  fottopofla 
è un  fluido  elalìicilfimò  (qualunque  fiat 
quello  elaterio  , e qualunque  la  caufa 
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ne  fia  ) quindi  non  può  quello  fluido 
perpendicolarmente  comprimerfl  -lenza 
nel  medefimo  iflante  ripiegarli , ed  ufare  il 
fuo  elaterio  per  la  llefl'a  direzione  all* 
insù,  prima  di  cadere  ai  lati,  venen- 
do anche  dall’aria  laterale  impedito,  la 
quale  prima  efercita  il  fuo  elaterio 
contro  1’  aria  di  mezzo  di  quello  che 
polla  portarli  così  prontamente  a riem- 
pire il  luogo  dalla  luprema  nube  ab- 
bandonato ; e ciò  addivenir  dee  rifpetto 
ai  corpi  di  ampia  fuperficie , e di  alto 
volume  , e che  non  poflono  fe  non 
Untamente  cadere,  come  confiderando 
apparifce.  Nè  fi  nega,  che  le  nubi  deb- - 
bano  finalmente  ftendere  poco  a poco 
dall' aria  fublime  nella  più  bafia,  Te  da* 
venti  non  vengano  quà  , e là  punto 
afportate  , ma  la  loro  difcefa  dev’  ef- 
fere  lenta,  e per  reprefe,  e fopra  tut- 
to dee  olìervarfi  , che  le  frequenti  re* 
nitenze,  e ricomprelfioni  \dell’  aria  fot- 
topofla  cagionar  deono  pioggia  , e di- 
flillamento  della  nube  piena  , eh’  elfa 
giunga  a terra  in  malfa,  o di  troppo 
vi  fi  accolli.  Quella  fembra  efiere  una 
ragione  primaria;  ma  altronde,  fuppo- 
fla  la  verità  totale  de’ Fenomeni  baro- 
metrici , onde  fembra  arguirfi  , elfer 
l’aria  meno  pefante  ne’  tempi  umidi, 
e piovofi,  che  ne’fereni,  fuppollociò, 
dico  , può  averli  un’  altro  principio  , 
T 3 onde 
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onde  evidentemente  (piegar  la  caufa, 
per  cui  le  nubi,  benché  affai  piò  gra- 
vi dell’aria,  vi  fi  (ottengono  fenza  ca- 
dere.  Il  principio  è quello:  che  il  pe- 
lo dell’aria  fi  minori  a mifura,  che  fi 
minora  il  di  lei  elaterio  , il  quale  mi- 
norarli è certo  dalla  umidita  de’ vapo- 
ri. Io  fo,  che  (*)  alcuni  non  (olo  ap- 
provano un  tale  principio  , ma  ecce- 
dendo nelle  opinioni  trafcorrono  a tta- 
bilire  non  ettervi  anzi  gravitazione , o, 
pefo  nell’aria,  ma  tutti' gli  effetti,  che 
al  pefo.  di  quella  attribuifconfi  , dover 
nel  di  lei  elaterio  jrifondcrfi . S’ingan- 
nano però,  perchè  non  è pottìbile  che. 
un  corpo  elaftico  dimottri  il  (uo  ela- 
terio fe  non  è compreflo,  nè  può  corrw- 
primerfi  fenza  pefo  , o gravitatone, 
per  non.  addur  qui  , che.  la  gravità  di 
tutti  i.  corpi,  è ettenziale  , e molte  al- 
tre ragioni  , che  potrebbero,  addurli* 
Contentandoci  però  noi  dello,  ((abilito, 
principio  , relativamente  alle  oflerva- 
zioni  del  barometro  ,.  crediamo  poterli 
affermare  , che  le  matte  nuvolole  non. 
cadano  a terra  per  quella,  ragione  an- 
cora,  per  cui  l’aria  piovofa-,‘e  nuvo-. 
lofa  meno  è pefante  della  ferena . Per-. 
ciochè  fe  fi,  concepifca  una  maffa  di 
aria  pregna  di  nubi  , e di  vapori  ara* 

mar- 
c' ) Il  Boerave  tra  gli  altri  y e PAu’ 
tor  della  Lettera  contro  M.  Voltaire . 
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mattati  come  una  fola  colonna  bilan- 
ciata ai  lati  hinc  inde  da  un  altra  co- 
lonna eguale  di  aria  più  defecata  , ed 
elaflica , ne  feguirà  , che  le  due  mez- 
ze colonne  laterali  dovranno  non  folo 
equiponderare  alla  colonna  nuvolofa 
polla  nel  mezzo  , ma  altresì  qualche 
poco  sforzarla  all’ insù,  la  qual  tenden- 
za della  colonna  di  mezzo  ferve  a fo- 
llenere la  nube,  che  per  fe  gravita  ver- 
fo  il  bafso . Sembra  pertanto , che  dal 
piano  della  nube  venga  intercetto  il 
pefo  dell’  aria  fuperiore  fopra  la  infe- 
riore, ammorzandone  , e rintuzzando- 
ne 1’  elaterio,  e che  pertanto  la  nube 
galleggi  fu  l’aria,  come  il  piombo  gal- 
leggia full’ acqua,  qualvolta  ad  una  da- 
ta altezza  intercetto  venga  con  qual- 
che artifizio  il  pefo  della  colonna  fu- 
periore fopra  la  ftefsa  colonna  inferio- 
re di  acqua  \ come  le  fperienze  del 
iodato-  Sturmio  , e di  Bernardo  Nie- 
wentit.  , e di  altri  danno  a veder e-v 
Le  nubi  deono  confiderarfi  come  cy^f 
pi  non  tanto  folidi  , ed  addqjafati  , 
quanto  all’occhio  talora  può  fembrare 
mercè  la  loro  nerezza  . Colìano  effe* 
come  fi  è moftrato  , di  ftrati  , e veli 
vaporofi  accoftatifi  fcambievolmente  e 
per  là  ripulsione  da  ogni  parte  fattili 
dall’  aria  elaftica  ? e per  una:  certa 
Icambievole  attrazione  . Quelli'  molti 
T 4 Arati 
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ftrati  frammezzati  dall’ aria  rintuzzano 
la  luce  ne’fuoi  paffaggi fino adafforbir- 
la  in  gran  parte  , perlochè  le  nubi  li 
dimoiano  per  lo  più  a fomiglianza 
di  corpi  opachi  , P fono  vilibili  ptr 
raggi  rifleffi  , i quali  ritengono  il  co- 
lore del  terreno , o dell’ erbe  , che  ve- 
rtono il  fuolo.  Le  nubi,  che  fono  alle 
parti  più  laterali  , e depref&e  dell  Ori- 
ente più  dcnfe  , e neraflre  apparisc- 
ilo, non  peraltro,  fe  non  perchè,  quan- 
to  più  dal  Zenith  fono  difcofle,  tanto 
più  del  lume  diretto  impedirono  il 
tragitto  , e a molto  più  raggi  chiù- 
don  la  via:  lafciando  di  fpiegare  } co- 
me alcune  nubi  di  minerali  efalaziom 
affai  pregne  abbiano  talvolta  potuto,  ri- 
flettere a guifa,  di  fpecchj^  alcune  im- 
magini, e "alcuni  colori  de’ corpi  terre- 
rtri  fenz’ alterarli,  di  che  il  P.  Scotto, 
c il  P.  Milet  de  Chales  ne  fanno  men- 
zione , ciò  , che  fenza  dubbio  alle  po- 
lite-, e fpeculari  fuperficie  di  tali  efa-  ^ 
i Spioni  dee  riferirli  ; avendo  io  fteffo 
ofTenHrfo  talora  , che  in  alcun  ném- 
bo poi  fi  manifelli  affai  pregno 

di  focofe  efalazioni  , davafi  a Sorgere 
■un  certo  colore  verdiccio,  e rilucente, 
com’io  giudicai  , per  la  più  regolata 
rifleffione  de’ colori  delle  piante,  delle 
biade  , e dell’  erbe  , di  cui  era  allora 
verdiffima  la  campagna. 

Quan- 
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Quando  le  nubi  formate  fono,'  attrag- 
gono effe  di  leggieri  , e adunano  a sé 
i vapori  che  fono  in  vicinanza  , o vi 
lopraggiungono  o con  una  propria  at- 
trazione , o per  edere  l’aria  prodìma 
alla  nube  più  inerte  , e men  refluen- 
te, coficchè  l’aria  ederiore  facilmente 
va  in  tal  parte  ribalzando  col  fuo  ela- 
terio i vapori  . Perciò  più  fovente  lì 
aumentano  le  nubi  giù  formate,  di  quel- 
lo che  tuttora  fi  formino  novelle  nubi 
in  vicinanza  della  prima . Sembra  poi 
una  manifeda  attrazione  fcoprirfi  fra  le 
nubi  allora  quando  la  pioggia  è immi- 
nente , odervandofi  ede  lenza  fpinfa 
di  vento  1’  una  all’  altra  accodarli  d’a 
più  direzioni  y e denderli  tutte  in  un 
velo  . Sovente  veggonfi  altresì  in  tali 
adunamenti  ufcire  dalle  une  , e dalle 
altre  nubi  alcune  come  braccia  di  va- 
pori , e congiungerfi  a mezza  via  an- 
dandoli incontro  fecondo  la  forza  del- 
le reciproche  loro  attrazioni , che  cosi 
a me  par  di  chiamarle.  Quede  attrazio- 
ni, e adunamenti  danno  final  mente  cau- 
fa  prodima  al  cader  della  pioggia,!*)  mcn- 
r T 5.  tré 

( * ) Di  rado  cade  pioggia  da  una 
nube  folitaria  benché  grande  , fe  forfè 
non  fia  affai  cralfa,  e profonda , ficchè 
il  pefo  fovradante  comprima  gli  Arati 
inferiori  » 
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tre  incorporandoli  , ed  applicando- 
li con  forza  le  une  nubi  alle  altre, 
vengono  a rinferrarfi  i vapori  fra  di 
sè  , e a fpremerfi  vicendevolmente  .. 
A ciò  coopera  ancora  la  compreflìone- 
de’  Arati  fuperiori  de’  vapori  compo- 
nenti la  nuvola  , i quali.  Arati  per  la-, 
loro  gravita,  vanno  fempre  appreflan-, 
doli,  agli  inferiori,  e appianando  la  nu- 
vola. Gli  Arati  inferiori  altresì  da  quel- 
le incoate  riflertìoni  , e renitenze  dell’' 
aria  fottoporta  , che  li  riurta  ( come 

{>oco  avanti  fi  è detto  ) vengono  fol-. 
eticati  , e come  rotti  ; le  quali  cagio-- 
ni , principalmente  fe  accoppiate  , ba-- 
fìano  a produrre  la,  pioggia , lenza  chia-~ 
mare  a ciò  la  comprelfione  di  due  la-  , 
ferali  venti , che  per  lo  più  non  vi  fo- 
no , oppure  un  freddo  repentino  dell*  ‘ 
aria,  che  le  nubi  Aringa  , e coaguli.. 
E qui  giova  notare  y come  la  fpiegazione 
della  formazion  delle  nubi  , e della, 
pioggia  altresì,  feguendo. l’idrofiaticif- 
mo  de’  vapori  da  noi  fopra  combat- 
tuto , non  poffa  farfi  in.  modo  alcun, 
che  foddisfi  . In  fatti  non  è porti  bile 
che  quelle  tenuirtime  bolle  fi  apparti- 
no fra  di  sè  alcun  poco  per  for  mare  le 
nubifenza.  (*)  torto  romperli  , e fva- 

nire  ' 


( * ) Sembra  poco  obi  ettari!  a noi , 

' che 
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nire  in  menome  Itille  , oltreché  fra’ 
iìrati  di  vapori  galleggiarti  per  idrofta- 
tica  legge  non  fi  potrà  mai  concepi- 
re adunamento  , e coerenza  in  un  folo 
volume  mentre  pure  le  nubi  hanno 
ragione  e fembianza  di:  un  Fifico 
Tutto , come  fi  è inoltrato  . Compofie 
poi  le  nubi  di  corpicciuoli  piff  leggie- 
ri dell’aria,  come  non  faliranno  effe 
piuttoflo  che  fcendere  ( la  qual  tendenza  a 
Icendere  fembra  effere  una>  delle  ca- 
gioni per  cui)  riduconfi  in  pioggia  ) 
come  almeno  non  rimarranno  effe  tem- 
pre in  un  oziofo  equilibrio,  fe  da  va- 
lidiflìmi.  venti  non  vengano  a cafo  cir- 
T.  o coni- 


che lè  picciole  particelle  di  acqua  com- 
ponenti gli)  Arati  non  potriano  toc- 
carli anche  leggiermente  , ed  attraerfi 
fenza  torto  unirli  in  goccic  fenfibili  ec. 
ma  fi  rifponde,.  che  nelle  picciolilfime 
parti  , che  hanno  affai  fuperfìcie  ciò 
non  dee  addivenir  così  di  leggieri  , o 
per Tintercorfo  dell'aria,,  o per  ragion 
del  toccarli  in  un  folo  punto  tìfico, 
come  certamente  non  accade  nell’  ar- 
gento vivo,  le  di  cui  goccie  maggiori 
s’incorporano  torto  , ma  le  menome 
gocciole  fi  toccano  , e fi  attraggono 
lènza  cosi  facilmente  riunirfi  in  una, 
loia  .. 
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comprefie?  Lo  che  avvenendo  qual  fen- 
fiblle  , e larga  copia  di  pioggia  potrà 
attenderli  da  nubi  compofte  di  fottilif- 
lime  peli  tenie  di  acqua  vacue  al  di  den- 
tro ? E certamente  un  obietto  mafii- 
mo  anche  da  ciò  può  prenderli  contro 
la  volgar  idea  de’  Vapori  . , cioè  , che 
fe  quelli  fofTero  altrettante  vacue,  efot- 
tililfime  bolle  di  acqua  , le  nubi  piò 
crafTe  non  ballerebbero  a profonder  tan- 
ta copia  di  pioggia,  nè  tutta  l’Atmos- 
fera capir  potrebbe  tanto  di  acqua  , 
(quanto  innalzarli  veggiamo  ) amplifi- 
cata, e ridotta  in  bolle.  Ma  tornando 
a noi  , cioè  alla  conliderazione  della 
pioggia  fieffa  , eh’  è imminente  al  ca- 
dere, è da  rimarcarli,  che  ciafcuna  ri- 
ga di  pioggia  viene  ad  efier  formata 
da  molte  piccole  mafie  di  vapori,  che 
per  il  declive  dei  primi  confluifcono  a 
formarla , (piegandoli  così  egualmente, 
come  le  righe  di  pioggia  cadano  in  li- 
nee parallele  fiaccate,  e come  non  ri- 
ducali efia  pioggia  in  minutiflime  fili- 
le per  tanto  fpazio  di  caduta  , come, 
dovrebbe  e.lfere  altrimenti.  (*)  Quella 

ma- 


( * ) Se  da  una  grande  altezza  di 
qualche  Torre  li  verfi  all’ ingiù  un  fec- 
chio  di  acqua,  l’acqua  verfata  li  vedrà 


vmm» 
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maniera  di  cadere  nella  pioggia  pu& 
comprovarli,  e rifchiararfi  da  un  faci- 
fifiìmo  fperimento  . Se  fi  bagni  nell’ 
acqua  la  fuperficie  di  alcun  legno,  co- 
ficchè  ella  tutta  intinta  prefso  che 
egualmente  ne  fia  , e rialzata  dall’  ac* 
qua  fi  trattenga  in  fito  parallelo  all* 
Orizonte  , ofserverafiì , die  le  particel- 
le dell’  acqua  lateralmente  feorrendo 
adunerannofi  in  fenfibili  goccie  pria  di 
cadere  ; poiché  , fino  a che  nella  pri- 
ma picciolezza  rimangono,  impedite  fo- 
no e dall1  attrazione  della  tavola  , e 
dalla  loro  vifeidità  nativa,  e dalla  re- 
fifienza  dell’ aria.  Per  quelle  llefse  ra- 
gioni , e nella  forma  predetta  le  maf- 
fé  de’ vapori  vanno  formando  le  righe 
di  pioggia  talora  piu  crafse,  e più  fpe fi- 
fe a norma  della  crafiezza  , e denfità 
della  nube  , o di  altre  accidentali  ca- 
gioni. Altrimenti  , fe  da  ciafcun  pun- 
to della  nube  fi  fiaecaffe  per  cadere 
ciafcheduna  picciola  mafia  di  vapori, 
giungerebbe  la  pioggia  a terra  lot- 
to forma  di  una  addenfata  equabile, 
e fottilifiima  ruggiada  . L’  edere  ro- 
tonde le  goccie  di  pioggia  cadenti  at- 


predo  terra  cadere  in  minute  goccie, 
per  la  divifione  cioè  fattane  dalla  re- 
fiftenza  della  molt’  aria  interpola* 
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tribuifce  il.  P.  Milet  de  Chales  alla  cir.-*- 
compreffione  del.  fluido  aereo  y mai 
fembra  dubitarne  il  dotti  (fimo  Mufcem- 
broechio  attefiglifperimenti  dell’  Acca- 
dèmia Fiorentina , 1 quali  moli  rano , . che 
le  picciole  made  di  qualunque  fluido- 
cadente, per  mezzo  il  Vuoto  fi  rifon- 
dano; in  goccie  altresì  ; onde,  fembra 
doverfene  llimar  caufa  l’attrazione  piu- 
tofto  •.  Perchè  poi  le.  righe  di  pioggia 
fi  compongano  di  gocciole  fiaccate  di: 
acqua,  non  di  un  filo  perenne , concor- 
demente fe  ne  affegna.  per  caufa  l’ac- 
celerazione della  gravità,  per  la  quale 
le  gocciole  prima  fiaccate  dalla  nube 
accelerano  la  loro  caduta  qualche  bre- 
ve momento  prima  delle  altre*.  La  ve- 
locità delle  pioggie  cadenti  la  State 
fuol  efler  maggiore  per  la  maggiore  al- 
tezza. della;  caduta  y e talora  per  la 
preffione  de’ venti  fuperiori  y la  grof» 
fezza  altresì  per  la  maggior  copia  dell*' 
acqua ...  Sì  poi  nella  State  , come  nel 
Verno  dopo  una  pioggia  copiofa  , e 
dirotta»  fuole.  i’ aria  purificarli , e fgom- 
brarfi:  da’ vapori  anche  più  balli,  men- 
tre l’ impeto  di  tanti  corpi  cadenti  , 
quante  fono»  le.  righe  di  pioggia,  deter- 
mina tutti  i vapori  fparfi  nell’  aria  ver- 
ta il  baffo , refpingendo  la  loro  falita , e 
parte  di  efli  afforbendo,  a incorporan- 
do nella  pioggia  raedefima  . A che- 

feci' 
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fembra  rapportarfi  l’ oflervazione  del 
Niewentit  , cioè,  che  l’aria  fegue  da 
predo,  e con  impeto,  la  caduta  di  cia- 
fcun  corpo,. ( il  quale  altrimenti  lafcie- 
rebbe  vacuo  il  fuo  primo  luogo)  come 
fi  rifènte  fui  dorfo  della  mano  , qual- 
ora quella  fi  muova  prefiamente  dall’ 
alto,  al  ballo  ; lo  che  ed'endo  , e fc- 
guendofi  dall’ aria  il  moto  della  piog- 
gia, all’ ingiù',  deono  pertanto  all’ ingiù 
venir  afportati.  dall’aria  i vapori,  che 
e.ffa  contiene  ..(**)  Quanto  alle  nubi 
dappoiché  effe  i contenuti  vapori  hanno, 
in  pioggia,  confunti,  fi  vanno  contraen- 
do  con  moto  contrario  a quello  di  pru- 
ina (rimanendo  in  ede  fumofe,  e fec- 
che  efalàzioni. , e qualche  vapore  più 
adottigliato  ) e talora  in  tutto,  fvani- 
feono  fotto  1’  occhio  , cadendone  forfè 
a terra  il  rimanente  fotto  forma  di  una. 
inlenfibile , , e-  fparfa  ruggiada . . 

Nella  Primavera  ,.  e nell’  Autunno, 
fogliono  edere  più  frequenti,  e più  co- 
piofe  le  pioggie,  perciocché  nella  Sta- 
te. 


( * ) Quindi  fuol  rifentirfi  fredda 
l’aria  , perchè  fpoglia  in  gran  parte 
delle  efalazioni,.  e de’ vapori,  i quali,, 
come  s’ è vitto,  rifrangono,  e rifletto- 
no a noi  molti  raggi  (olari  , che. 
(Irebbero  difperfi  ec._ 
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te  afsai  piu  alti  ( e per  conferitene 
za  in  maggior  sfera  ) follevanfi  i Va- 
pori, oltre  che  dal  troppo  accrefciuto 
elaterio  dell’aria  il  loro  afsembramen- 
to  fi  frattorna;  nel.  Verno  poi  in  attai 
minor  quantità  fi  follevano  , e meno 
alti  ( onde  formano  le  nebbie  ) colio- 
chè  fe  d’ altronde  recati  non  vengano , 
non  fono  fufficienti  a recar  pioggia  j e 
in  fatti  qui  nella  nottra  Lombardia  di 
rado  nel  Verno  pioggie  fenfibili,  e lun- 
ghe fihanno,  fe  non  quando  fpira  Sci- 
rocco , che  dal  mare,  e da’  paefi  più. 
caldi  reca  i vapori.  Quanto  ai  prefagj 
della  pioggia  ventura  inutil  cofa  è il 
farne  racconto,  ballando  offervare,  che 
tutti  fi  prendono  dalla  umidità  dell’aria 
a noi  prolfima  , la  qual  fuppone  una 
pregnezza  di  vapori . Quà  riferifconfi 
le  corone  radianti  delle  facelle  yquà  i mo- 
fcherini  fvolazzanti  nell’  aria  ( fem- 
brando  'eh’  effi  beano  i vapori  fieffi  non 
ìnvifibili  forfè  agli  occhi  loro  ) quà  le 
alterate,  o dolorofe  fenfazioni  de’ corpi 
animali,  o piu  delicati,  o indi fpofli  per 
1’  alterazione  del  pefo  delle  picciole  co- 
lonne di  aria  ; quà  molte  altre  fimili 
olTervazioni  , che  pretto  altri  veggonfi 
regittrate.  Pregna  l’aria  fuperiore  di  co- 
piofittimi  vapori,  e quafi  faturata,  non 
ne  imbeve  de’ nuovi,  per  ciò  appunto., 
che  il  moto  progettile  de’  vapori  re- 
centi 
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centi  non  balla  a riurtare -in  sii  tanta 
copia  di  vapori  fovraftanti , e ne  vien 
rintuzzato  , quindi  preiTò  terra  fi  ac- 
cumulano producendo  umidita  nell’ 
aria  a noi  circolante,  la- quale  umi- 
dità fi  accrefce  eziandio  da  molti  fo- 
litarj  vapori  , che  vanno  dall’alto  ri- 
cadendo perduto  il  loro  moto  afcenfi* 
vo  } fembrando  che  la  pioggia  fcnfi- 
bile  venga  preceduta  per  lo  più  , e 
feguira  altresì  ( come  fi  è vi  fio  ) da 
un’  altra  pioggia  infcnfibilé,  cioè  dalla 
caduta  più  copiofa  de’vapon  qua , e là 
fparfi  per  l’aria  . Egli  è vero,1  che  fé 
noi  feguilfimo  il  volgare  idrofiaticilmo, 
non  potremmo  per  tali  vie  fpiegar  1’ 
umidità  , e i.prefagi  dell’  aria  , men- 
tre fe  i evapori  foLero  fpecificamente 
dell’aria  men  gravi  , fembra  , eh’  etti 
dovrebbero  Tempre,  e in  ogni  cafo  fa« 
lire  per  fino  all’  altezza  , che  valefie 
ad  equilibrarli  , ancorché  dovefie  l’aria 
riempirfene  da  capo  a fondo. 

■Efaminiamo  ora  due  Accidenti,  1’ 
uno  de’ quali  nel  Verno,  l’altro  nella 
State  accade  talvolta  alla  pioggia  , e 
la  forma  ne  altera  . Egli  è chiaro  ad- 
ditarfi  qui  la  neve  , c la  grandine  , 
per  ifpiegare  le  quali  Meteore  fareb- 
be opportuno,  P aver  cognizione  deh' 
modo,  con  cui  l’acqua  fi  gela  , non 
eflendo  certamente  altro  la  neve , e 
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la  grandine  , che  acqua  diacciata  . 
Brevemente  però  offerveremo  , per 
non  diffonderli  in  una  materia  per  fé 
valla,  che  tutti,  o quali  tutti  i.  liquo 
ri  hanno,  i loro  propr|-  coaguli  „ che- 
frapponendofi  tra.  le  particelle  di  effi 
liquori  , ne  fraftomano  la  liquidità  . 
Così  a rapprendere  il  latte  certi  ge- 
neri di.  coaguli,  fi  adoperano  prefi  dall’ 
erbe,,  o altronde  ’r  così  nel  fanguefan- 
no  quali  iftantaneamente  coagulo  mol- 
te clalfi-  di;  veléni , non  però  tutte 
Le  amalgama  di  alcuni  metalli  fem- 
brano  ad.  una.  fpecie  di  gelo  dover  ri- 
ferirli,, lenza  parlar  qui*  del  fai  mira- 
bile di  valevole  a render  fo- 

lido-  qualunque  liquore  . Sopra  tutti 
i liquidi  faciliflima,  è 1’  acqua  a con- 
gelarli da;  poca,  quantità  di  coagulo  , 
che:  nè:  per  il  pefo,  nè  per  il  fapore, 
nè'  per  altro  modo  fi  appalefa,  comec- 
ché dubitar  non  fi  poffa:  dopo  mol- 
tiflime  offervazioni , e fperienze,  che  al- 
cun eftraneo  corpo  non  fi  diffonda 
nell*  acqua  qualora  fi  gela  . Quello- 
coagulo  , che  alcuni,  dicono  effere  un 
fotrii  nitro  aereo  , o anche  terrefire 
è certamente  di  frigorifica.  indole-,  el- 
fendo  l’acqua  gelata,  piò  fredda,  al  ta- 
tto della  fluente  e ficcome  il  freddo 
prolfimamente  nafce  dalla  minorazio- 
ne. del  moto  de’  fluidi:  vitali  , cosL 
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fembra  conveniente,  che  ciò,  che  va- 
le a fidare,  e quali  dirli  inchiodare  le 
parti  dell’acqua,  vaglia  eziandio  a ri- 
tardare innellandolì  nel  noflro  corpo 
il  moto  de’  fluidi,  vitali  proflìmi  alla 
fu  perfide  di  elfo  . Comunque  fia  , 
elféndo  certo  , che  la  caufa  , o forza 
congelatrice  equabilmente  è diffufa  nell’ 
aria  , come  dalle  congelazioni  predo 
che  equabili  in  un  dato  Paefe  fi  fcor- 
ge,  naturai  cofa  ci  fembrer'a,  tornan- 
do al  propofito  noflro,  che  in  quella 
fiagione  medefima ,.  in  cui  fogliono  le 
acque  gelarli,  fi  congelino  le  nubi  al- 
tresì, vale  a dire,  i firati  de’ vapori 
che  le  compongono  , o i vapori  me- 
delimi,.  che  altro  non  fono  giuda  noi, 
che  piccioliflìme  particelle  ai  acqua  . 
E piu  per  tempo- eziandio  cominciar 
può  il  congelamento  delle,  nubi-,  ef- 
fendo  quefle  in  fredda  regione  aerea 
efpofle  ai  foli  nitri,  non  alle  altre  piò 
calde  efalazioni  dell’  aria  . Quindi  fu 
i Monti  piò  fovente  , ma  talora  an- 
che fui  piano  odervali  cader  la  neve 
pria  che  Tacque  comincino  a gelare  . 
Del  diacciarli  le  nubi  fiede  pendenti 
in  aria,  oltreché  la  ragione  lo  moftra 
( non  accrefcendofi  tuttavia  il  pefo  del- 
la nube  , perciocché  nè  pur-  l’acqua 
gelata  acquida  maggior  pelo  ) fembra. 
edcrne  prova  altresì  la  odervazione. 
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de’ Parelj,  e di  altre  enfatiche  Meteo- 
re , che  fogliono  fpiegarfi  mercè  gli 
'Arati  delle  nuvole  congelati . Merita 
ben  di  notarli  anche  qui  , che  fe  i 
vapori  fodero  sferette  vacue  di  fotti- 
littìma  pellicula  acquea  compofte  non 
potrebbe  concepirli  , come  quella  te- 
nue pellicula  diacciarli  potelfe  fenza 
frangerli  tutta , e molto  meno , come 
dopo  gelata  cader  potette  a terra  mai 
più,,  mentre  il  fuo  diametro  non  po- 
trebbe reflringere  gelata  elfendo  , e 
fenza  reftringerlo  non  potrebbe  cader 
giammai  . Quanto  a noi  le  particelle 
vaporofe  gelate  ( comecché  alcun  poco  ^ 
dilatate  dal  gelo,  come  l’altr’ acqua  ) 
ritenendo  e la  detta  attrazione , e adu- 
nandoli nel  modo  detto  fopra  accen- 
nato, fi  appiccano  fune  aH’aitre  infioc- 
chi, i quali  allora  cominciano  a cade- 
re, quando  altrimenti  cominciarebbe- 
ro  le  righe  di  pioggia  . Se  P aria  fot- 
topotta  alle  nubi  fia  placida,  e quieta 
più  facjkfiente  cade  la  neve  . Dicelì 
( * )/però  che  nelle  Regioni  polari  ca- 
da la  neve  talora  procclìofamente  da 
fupeiiori  venti  fpinta  , e addentata  . 
Siccome  poi  un  fiocco  di  neve  ha  più, 


( * ) Pretto  il  Sig.  Ab.  Conti  nel 
Tratt,  delle  Aur.  Borea  1. 
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di  fuperficie  , e men  di  coerenza  dì 
una  goccia  di  pioggia,  così  più  lenta 
è predo  noi  la  caduta  di  elfi  fiocchi  , 
che  talora  dalla  refifienza  dell’  aria  fi 
rompono,  talora  .deviando  fi  unifcono 
gli  uni  agli  altri  pria  di  giungere  a 
terra  . Io  dico  a terra,  poiché  in  alto 
mare,  in  dillanza  dai  lidi  non  fuol  la 
neve  cadendo  giungere  fino  alla  fu- 
perficie dell’  acqua  , giuda  le  ©nerva- 
zioni del  P.  Milet  ( * ) de  Chales  , 
ma  pria  di  giungervi  in  pioggia  fi  sfa- 
ce per  gli  acquofi  , e caldi  fpiriti 
ufcenti  di  continuo  dal  Mare  ad  una 
certa  diftanza  . Quanto  alla  figura  del- 
la neve  appartienili,  che  a taluni  dopo 
il  Keplero  fembra  elfer  efiangolare , io 
credo,  non  poter  ella  fiabilirfi  , efien- 
do  in  fatti  irregolare  e il  volume  , e 
la  figura  de’ fiocchi  cadenti,  i quali  fioc- 
chi cofiano  certamente  non  di  vapori 
immediatamente,, ma  di  pieciole  maf- 
fule  di  vapori  diacciate  appiccate  , e 
comprefie  le  une  alle  altre  , e ficco- 
me  fembra,  da  un  quali  filo  di  efaia- 
lazione  nitrofa  attraverfate  , che 

le 


( * ) In  Tratt.  de  Meteoris . 

( * ) La  neve  abbonda  viepiù  della 
pioggia  di  fali  aerei , e di  terrea  eia- 
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le  rattiene  . Egli  è vero  , eh’  eflendo 
sferiche  quelle  picciole  malie,  quella  di 
mezzo  potrà  da  fei  altre  in  circuito 
elfer  tocca,  e rapprefentar  per  lo  più 
una  figura  elfangola,  qual  vuol  il  Ke- 
plero,  ma  di  ciò  regolar  olTervazione 
non  può  addurli. 

Venendo  ora  alla  grandine,  più  dif- 
ficile alquanto  n’  è la  fpiegazione . 
Ferrante  Imperato  nella  fua  Hi  fi.  Nat. 
oflerva  a tale  propofito,  che  nelle  di- 
fiillazioni  chimiche  più  veementi  il 
vapore  fi  accoglie  in  goccie  più  uni- 
te, e più  grolle  , che  nelle  altre  di*- 
{filiazioni  da  minor  calore  prornoUe  ; 
olferva  altresì,  che  il  freddo  relativo 
dell’  aria  è minore  nel  Verno  , che 
nella  State,  vale  a dire,  chetiel  verno 
l’ aria  fuperiore  è pochiflìmo  più  fred- 
da dell’inferiore  , laddove  nella  State 
l’aria  fuperiore  è aliai  dell’  inferiore 
men  calda  Quindi  avvenirne  egli 
penfa!{  -paragonando  il  falir  de’ vapori 
alle  difiillazioni  chimiche,  nel  che  da 
noi  non  fi  allontana  ) che  nel  Verno 
le  goccie  di  pioggia  fiano  minori , e 

ge- 


lazione , come  può  notarli  nella 
neve  calpefiata , che  oltre  il  disfarli 
in  acqua  , in  un  terreo  redimento  fi 
-cangia  . 
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■gelate  diari  neve,  nella  State  poi  nano 
maggiori , e gelate  dian  grandine . In- 
gegnofa  deduzione  , e prezzabile  j fe 
non  che  il  freddo  relativo  dell’  aria 
fuperiore,  comecché  maggior  nella  Sta- 
te , non  è però  tale  che  Ha  maggior  ^ 
del  freddo  .afloluto  dell’ aria  nel  Verno, 
nè  pur  eguale’,  e perciò  atto  nonfert^- 
bra  a gelar  per  fe  Ile  fio  in  tal  forma 
le  goccie  ; oltre  1’  elfere  molto  piò 
piccioli  i globetti  di  neve  in  confron- 
to dei  grani  di  grandine,  che  non  fo- 
no le  goccie  di  pioggia  in  diverfafià- 
gion  fra  di  fe  . Che  i grani  poi  li 
aumentino  cadendo  per  via,  e gli  uni 
agli  altri  fi  accodino,  e bizzarre  figu- 
re per  tal  modo  formino  , come  ac- 
cennano alcuni,  tra’ quali  il  Roaultìo , 
fembrano  a me  puri  fcherzi  d’immagi- 
nazione limili  alla  Epicurea  Declina- 
zione degli  Autori  . Il  P.  Milet  de 
Chales  crede,  che  la  grandine  nonfìa 
preformata  , nè  predilla  nelle  nubi  , 
ma  nel  mentre,  che  le  goccie  vanno 
concrefcendo  ( nel  modo  per  efempio 
da  noi  fopra  fpiegato  con  la  recipro- 
ca attrazione,  e a pprelfamento de’ va- 
pori in  mafie  ) congelarfi  da  un  fred- 
do vento  fpirante  al  di  fotto  , e in 
Catti  non  mai  cader  grandine,  che  pria 
non  molto  lungi  da  terra  un  gran 
fragore  di  vento  non  fi  oda  : mefeo- 
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larfi  anche  talora  dal  vento  predetto 
alle  goccie  , che  gelano  , alcune  pa- 
gliuzze , o peli , o altra  leggiera  cofa 
da  elio  vento  afportata,  che  fuole  ta- 
lora a qualche  incantamento  dal  vol- 
go rapportarli  . Premetto  ciò , rend’ 
egli  atra  ragione  , per  cui  alcuni  di- 
ftretti  di  Paefe  fiano  a frequenti  gran- 
dini efpofti,  vale  a dire  per  ettere  fi- 
tuati  non  guari  lunge  da  alcune  aper- 
ture , e valle  frappolle  a’ monti  , on- 
de fogliono  freddi  venti  fpirare;  otter- 
vazione , della  cui  verità  tocca  anche 
a me  non  di  rado  farne  trilla  prova  , 
e fperienza  . Quelle  due  fpiegazioni 
dell’  Imperato  cioè  , e del  P.  Milet 
pajonmi  ed  accurate  , e addattatc  in 
buona  parte  'al  vero , coficchè  da  tut- 
te due  infieme  con  poca  aggiunta  fem- 
bra  poter  ritrarfene  una  piò  adequata 
dichiarazione  di  tal  Meteora  < E pri- 
mieramente non  è da  negarfi  , che 
nella  State , ficcome  vapori  piò  grotti 
fi  elevano,  così  le  lor  matte,  o goc- 
cie fiano  piò  grandi  altresì  ; nè  men 
probabile  fembra  , che  le  nitrofe  efa- 
Jazioni  inferite  , e quafi  connate  all’ 
aria  , rilofpinte  vengano  all’insò  dalla 
molto  maggior  copia  delle  altre  ter- 
rellri  efalazioni,  che  nella  State  efcon 
da  terra  verfo  l’alto , ficcome  nel  Ver- 
no le  fìeffe  particelle  nitrofe  depolìta- 

te 
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j te  poco  a poco  fono  a terra  daliaria, 
come  fi  oflerva  . Quindi  nella  region 
j delle  nubi  frequenti  effendo  quelli  ni- 
trofi  fpiriti  ( come  dalla  generazion 
de’  fulmini  eziandio  fi  fa  chiaro  ) non 
> è maraviglia  , che  gelate  ne  rellino  di 
frequente  le  mafie  de’ vapori  , fpccial- 
mente  fpirando  alcun  vento,  che  ola 
copia  di  tali  fpiriti  nitrofi  accrefca , o 
ne  determini  il  moto  cacciandoli  nel* 
la  nubey  come  altresì  addiviene,  che 
più  prontamente  1’  acqua  geli  qui  tra 
noi  , qualora  fpira  alcun  vento  , che 
umido,  o caldo  non  fia  . In  una*  pa- 
rola tutto  ciò,  che  della  grandine  re- 
ca al  volgo  più  di  fiupore  egli  è il 
vedere  a gelarli  l’acqua  delle  nubi  fen- 
za  che  diacci  la  noltra  / il  qual  fiu- 
pore non  ha  più  luogo,  confiderando, 
che  gli  fpiriti  nitro!!  dell’aria  dal  ca- 
lore efiivo  fono  allontanati  da  terra  , 
e fofpinti  verfo  1’  alta  regione  delle 
nuvole  efiive,  e in  tanto  maggior  co- 
pia fi  addenfano  colà  , quanto  è mag- 
giore prefiò  noi  il  caldo  della  fiagio- 
ne  . Che  poi  appartenga  à tali  fpiriti 
il  congelare,  già  fi  è accennato  avan- 
ti ; nè  il  calore  della  fiagione  può  fra- 
fiornare  la  loro  operazione  , ma  piu- 
tofio  aiutarla  . Ciò  che  la  fperienza 
ne  mofira  ; giacché  riponendo  nel 
mezzo  di  un  vafe  pieno  di  neve  un 
Opufc.T om.XXXJX.  V am- 
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ampolla  di  acqua  , e dettando  fuoco 
intorno  al  ,vafe  , fi  otterva  gelarfi  l’ac- 

?[ua  a miftira  , che  la  neve  fi  lique- 
fi pel  calore  , trappaffando  cioè  i ni- 
trofi  fpicoli  dalla  neve  nell’  acqua 
dell’ampolla  dal  calore  fofpinti  . Non 
altrimenti  il  calore  ettivo  lofpinge  gli 
aerei  nitri  dell’aria  inferiore  nella  re- 
gion  delle  nubi  . Non  convien  però 
attendere,  .che  tutta  una  eftefa  di  nu- 
vole  fi  geli  in  grandine  equabilmente, 
ma  foltanto  qualche  nuvola  , ove  le 
nitrofe  parti  piò  fiano  addenfate  per 
qualche  cagione  ( ficcome  nè  pur  in 
ieno  ad  ogni  nube  efalazioni  fulminee 
fi  addenfano  egualmente  ) e d’  ordi-, 
nario  qualche  nuvola  delle  piu  batte, 
gelandoli  cioè  piò  di  leggieri  gli  ftratr 
inferiori  piò  compretti  , e addensati  , 
ficcome  all’occhio  in  fatti  fi  mofìra- 
no  le  nubi  minacciami  grandine  fol- 
to ttare  alle  altre,  e in  biancheggian- 
ti flrifce  diffonderli , effendo  anche  piò 
folito,  che  dalla  pioggia  dirotta  piutto- 
tto  feguita,  che  preceduta  la  grandine 
fia  . Gli  Arati  fuperiori  delle  nubi  piò 
fiaccati , e piò  rari  non  ponno  facil- 
mente gelarfi  ; e fe  da  molte  accen- 
fioni  di  tuoni  fi  diradino,  e rompano 
anche  gl’  inferiori  , fuole  fraftornarfi 
anche  in  quelli  la'  grandine  •,  la  quale 
reciprocamente  contornando  gran  par- 
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te  dell’  efalazioni  nitrofe  nel  fuo  ge- 
lare, fraftorna,  e (cerna  le  accenfioni 
fpecialmente  fulminee  , a cui  un  ne- 
ceflario  ingrediente  viene  a mancare  . 
Già  fi  è detto  , che  gli  (Irati  inferiori 
fono  i più  efpolli  al  congelamento  , e 
allora  appunto  , che  fi  aggrumano  i 
vapori  , c confluifcono  in  mafie  per 
dar  principio  alle  righe  di  pioggia  ; 
dovendoli  concepire,  che  quelle  maffe 
fi  gelino  a un  tratto  di  mano  in  ma- 
no e fiaccandoli  dalla  nube  cadano  a 
terra  . Lo  che  porto,  fi  concepifce an- 
cora, come  la  grodezza  della  grandi- 
ne pofia  edere  o minore , o maggiore  a 
proporzione  della  grandezza  di  quelle 
confluenti  made  , che  da  varie  caufe 
dipende,  o anche  a norma  della  mag- 
giore, o minor  prontezza  che  hanno, 
a gelarli  . La  figura  eziandio  predo 
che  rotonda  delia  grandine  fembra  di- 
mofirar  ciò,  apparendo,  che  la  mada, 
o goccia  di  acqua  era  già  formata  fui 
punto  di  gelarli  , nè  a tro  mancava  , 
che  lo  fiaccamento  dal  a nube  , e la 
caduta,  mentre  de’  foli  liquidi  è -pro- 
prio i!  rotondarfi , quando  fon  penduli , e 
circondati  da  un  fluido  di  diverfa  na- 
tura j e fe  la  grandine  fode  preforma- 
ta nel  corpo  della  nuvola  non  potria 
cadendo  darfi  tale  figura  . Nondime- 
no quel  fragore  , cne  molto  tempo 
V 2 avan- 
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avanti  la  caduta  della  grandine  fi  ode, 
e il  color  biancheggiante  di  tali  nubi 
può  a prima  villa  tar  credere,  che  la 
grandine  già  preefifta  nella  nube  , e 
infieme  urti  , e mofìri  quel  colore  , 
che  anche  di  lontano  ammontata  fui 
terreno  dimolìra  . Ma  giacché  egli  è 
certo  , che  la  grandine  già  formata 
non  potria  follenerfi  in  aria  sì  lungo 
tempo  fenza  cadere , nè  potrebbe  aver 
rotonda  figura  , fe  non  fi  formattò  di 
goccie  profiline  a cadere  j gioverà  il 
penfare  quanto  al  calore,  che  le  pie- 
ciolifiime  , e prime  concrezioni  de’  va- 
pori preefifiano  formate  in  neve  ( co- 
me in  fatti  la  grandine  in  mezzo  ai 
grani  lo  moftra  ) pria  di  adunarli  in 
mafie  maggiori,  e che  in  parte  altre- 
sì tal  colore  fi  mollri  per  la  maggior 
rifleffìone  de’ raggi  , facendo  loro  al  di 
dietro  parete  ofeura  gli  Arati  fuperiori} 
e quanto  al  romore,  non  mi  pare  do- 
ver allontanarmi  dal  P.  Milet,  che  lo 
rifonde  ne’  venti  lateralmente  in  *ffe 
nubi  fpiranti,  come  fi  è vifto  .'  Efin 
fatti,  fe  a taluno  è accaduto  di -porre 
attenzione  a certi  venti  fpiranti  fulla 
fu  perfide  della  -terra  , poco  prima 
che  giungeffero  fino  a lui,  fi  avrà  Ac- 
corto di  un  certo  dittante  fragore  na- 
feente  dalla  refittenza  degli  arbori  , ■& 
delle  frondi.,  e di  altro,  affatto  limile 
'.4  ; . V a qu  el- 
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a quello,  di  cui  li  parla  , il  qual  na- 
fcer  fembra  pure  da  un  fimi  vento 
dalla  nube  contrafiato y e afiorbito  , e 
forfè  determinato  a ravvolgerli  in  feno 
ad  elTa  tortuofamente  . Comunque 
fia,  di  rado,,'o  non, mai  placidamente 
fen  cade  la  gragnuola  ;-  ed  elfer  la 
nube  , che  la  reca  , invertita  da  un 
particolar  vento  fi  vede  , giacche  di 
ordinario  tal  nube  trafeorre  , e ferpe 
per fotto le-altre tortuofamente,  e celer- 
mente quà  ,- e ■ là  lanciando,  i fegni  del 
fuo  palfaggio . ; 

Finora  abbiamo  percorfe  le  maniere 
più  fenfibili  , e,  manifefie  in  cui  i vo* 
pori  già;- dal  calor  fublimati  ricadono  a 
terra  dopo"  elferfi  radunati  in  volume  , e 
mafia  componendo  le  nubi . Brevemen- 
te adefio  dùc  .altre  fpecic  di  Meteore, 
o quafi-Meteore  refiano  ad  efaminare, 
cioè  la  nebbia,  e la  ruggiada.  Io  dico 
quafi-Meteore , perchè  veramente  non 
apparirono  in  alto  , ma  in  ballo  . La 
nebbia  eflenzialmente  a mio  credere 
differifee  dalla  nube  in  quello  , che  la 
nube  è un  coerente  volume  di  vapori  Ra- 
zionar;, e fofpefi,  laddove  la  nebbia  fi 
compone  di  vapori  concreti  in  picciole 
mafie,  che  attualmente  cadono  a terra 
fuccelfivamente  fenza  aver  coerenza  fra, 
disè,  e fenza  ftarfene immoti , e fofpefi. 
Quella  fuccefiiva  , e lentifiima  pioggia 
V 5 di 
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di  vapori  raffomiglia  in  vero  affai  alle 
nuvole,  per  entro  a cui  accade  talora 
di  paffare  ne’ luoghi  montuofi,  ma  pu- 
re oltre  il  divario  accennato,  è anche 
affai  men  denfa  delle  nuvole  nell1  alto 
dell’  aria  ammontate  , mentre  il  terre- 
no ne  reità  affai  meno  bagnato,  che 
non  dalla  pioggia  . Nafcer  fuole.  la  neb- 
bia nelle  Itagioni  più  fredde  , e nelle 
ore  altresì  > vale  a dire  fu  la  fera  , o 
fui  mattino  fpecialmente,  ricadendo  i 
vapori  appena  alzati  ( ciò  che  vale  con- 
tra  l’idroltaticifmo  ) da  deboi  calore,  o 
anche  ricadendo  poco  a poco  quegli  al- 
tri y che  per  avanti  eranlì  follevati  a 
maggior  altezza  . In  fatti  durante  il 
Verno  le  mattine  fino  a Terza  neb- 
biofe  fon.  fempre  dal  più  al  meno,  co- 
me attentamente  riguardando  gli  Obiet- 
ti lontani  apparifce  ; e dura  la  nebbia 
lino  a che  precipitate  fono  le.  picciole 
molecule  de’ vapori,  e fino  a che  i va- 
pori novellamente  innalzati  dal  crefcen- 
te  calor  del  Sole  giungono  a più  alta 
parte  ..  Talora  avviene  , che  i vapori  , 
che  lentamente  fcendono  a terra  di  ma- 
no in  mano  fotto  la  forma  di  nebbia, 
fìano  dal  calor  del  Sole  follevati  all* 
insù,  e fofpinti  da  vapori  novelli,  che 
con  maggior  impeto  da  terra  forgono; 
nel  qual  cafo  diffondendoli  per  1*  aria 
fuperiore  unir  fi  poffono  in  nubi . La 

ca- 
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cagione  pertanto  più  confueta  del  ge- 
nerarli le  nebbie  è il  freddo  dell’ aria, 
che  la  fa  efler  più  denfa  , e meno  agi- 
tata ( non  ammettendo  il  minor  calo- 
re , o moto  di  proiezione  inerente  a* 
vapori  )'  ond’  é che  i vapori  fcontran- 
do  le  parti  aeree  più  frequenti , e più 
.quiete,  più  pretto  perdono  il  loro  mo- 
to, che  nel  tempo  fletto  è minore,  Te- 
ttando infieme  appiccati  , e rapprefiy 
coficchè  può  dirli  che  l’alito  vaporo- 
fo  della  terra  promoflò  dal  calore,  per 
la  fletta  ragione  nel  Verno  fi  fcorga 
rapprefo  in  fenfibile  nebbia  , per  cui 
nel  Verno  medcfimamente  l’alito  degli 
animali  fenfibile  fi  rende,  perchè  i va- 
pori ufcenti  dal  polmone  nell’aria  fred- 
da, ed  immota  ritardano  torto  il  loro 
corfo  , e reflano  fopraggiunti  dagli  al- 
tri In  altra  guila  ancora , benché  più 
di  rado  , fi  formano-  nebbie  in  ogni 
ftagione  fpecialmente  lungo  alle  corte 
de’  monti , qualora  cioè  P aria  è pregnif- 
fima  di  vapori  , e la  flacone  aliai  pio- 
vofa  , coficchè  i novelli  vapori  urtan- 
do ne’ moltilfimi  fovraftanti  ricadono  a 
terrà , o almeno  formano  adunanze , e 
nebbiofe  nubi  non  lungi  da  elfa 

La  ruggiada  fuol  cadere  la  fera,,  e il 
mattino,,  ma  per  diverfa  maniera.  La 
vefpertina  ruggiada  fuole  produrli  da- 
gli ultimi  vapori  , che  accendono  al- 
V 4 quan- 
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quanto  dopo  Toccato  del  Sole  fui T im- 
brunir della  notte  , li  quali  , per  la 
maffìma  parte,  appena  ufciti  dalla  ter- 
ra con  leggier  moto  di  calore  dal  fred- 
do, e dalla  refirtenza  dell’aria  nottur- 
na corretti  fono  a ricadere  . Quindi 
offerva  il  P.  Milet  de  Chales , che  tale 
vefpertino  umore  appena  fi  fcorge  fu  i 
tetti  delle  Cafe  , e fu  i rami  più  alti 
degli  arbori,  ma  folo  fi  fparge  fui  ter- 
reno , e fu  i corpi  poco  da  terra  ele- 
vati; perchè  cioè  quegli  ultimi  vapori 
da  terra  ufcenti  quafi  tutti  rapprefi  ven- 
gono dal  freddo  dell’  aria  , e ridotti  a 
rerra  prima  di  elevarli  a maggior  al-'N 
tezza  . Di  piu.  offervarono  non  pochi 
Sperimentatori  moderni , fra’ quali  ildot- 
tilfimo  Mufcembroechio  , che  coprerir 
dofi  con  una  campana  di  vetro  alcuna 
picciola  area  di  terreno  , nondimeno 
quella  trovati  dopo  inumidita  dalla  rug- 
giada,  ciocché  dimollra,  che  la.  ruggia- 
da  non  fcende?  dall’ aria  fuperiore^ma 
per  la  rnalfima  parte  almeno  afcende 
da  terra  , cioè  formali  di  vapori  affai 
deboli,  che  torto  dopo  ufciti,  per  il  lo- 
ro pefo,  e pel  freddo  dell’aria  ricado- 
no. La  ruggiada  poi  matutina  fi  forma 
in  qualche  parte  di -vapori  vicini  a ter- 
re altresì,  ma  affai  più  ancora  di  mol- 
ti vapori,  che  per  l’aria  fuperiore  eran 
difperfi  . Perchè  poi  fui  mattino  più 

co- 
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copiofa  la  ruggiada  fi  formi , che  du- 
rante la  notte  ( benché  durante  anco 
la  nòtte  regni  Tempre,  umidità  notabile 
per  la  continua  difcefa  de’  vapori  ) fi 
può  render  attifiìma  ragione  confide- 
rando  , che  verfo  1’  aurora  il  freddo 
notturno  per  la  continua  applicazione 
precedente  è nel  maCfimo  grado,  atto 
perciò  a cagionare  la  mafiìma  concre- 
zione , e precipitazion  de’  vapori  ; e 
qui  oflérveremo  di  p a (faggio  , che  nel 
fitto  Verno  y quando  le  notti  lunghifiì- 
me  , e freddifiìme  fono  , la  mafiìma 
precipitazione  può  accadere  avanti  l’au- 
rora . Si  aggiunge  , che  rarefacendofi 
l’aria  fottopolfa  al  Sol  nafcente,  per  la 
rarefazione  di  quefia  fi  addenfa  l’aria 
proflìma  ad  efia  , e fi  reftringono  al- 
tresì fugati  , e difiìpati  dal  Sole  i fred- 
di nitrofi  corpufcoli  , come  di  quello 
addenfamento  , e infreddamento  dell* 
aria  ne  fa  fede  quel  mordente  venti- 
cello che  dall’oriente  fulf  aurora  fpirar 
fuole,  perlochè  l’aria  col  fuo  conden- 
farfi  , e col  fuo  freddo  condenfa  feco 
infieme , e rapprende  i vapori  . Quindi 
è , che  nel  mattino  delle  giornate  au- 
tunnali, che  fi  accodano  al  Solfiizio  in- 
vernale , la  ruggiada  fi  cangia  in  bri- 
na , per  efiere  allora  maggior  il  fred- 
do del  mattino  , e maggior  'copia  di 
nitro  fparfo  per  l’aria  , ond’  è che  le 
V 5 mo- 
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molecule  vaporofe  fi  gelano  , e gareg- 
giano con  le  fembianze  della  neve  . 
Qualora  il  Cielo  è nuvolofo,  non  fuol 
cadere  nè  ruggiada  , nè  brina  , perchè 
i vapori  ( certamente  i più  )-  non  pre-' 
cfiftono  fparfi  nell’ aria,,  ma  incorpora- 
ti , e adunati  nel  volume  delle  nubi, 
le  quali  , come  fi  è fopra  accennato, 
attrar  fembrano  a sè,  ed  incorporali  1 
vapori  difperfi  per  l’aria  i più  a loro 
vicini  J perlochè  i vapori  più  baffi  ri- 
cadono avanti  l’aurora  , nè  fono  rim- 
piazzati fucceflivamente  dagli  altri  fu- 
periori  componenti  le  nuvole . In  que’ 
Paefi  all’incontro,  ove  di  rado  nuvole 
fi  formano  o per  l’ecceflivo  calore,  o 
per  le  direzioni  de’ venti  , e fituazioni 
de’  monti,  mantenendoli  il  Cielo  fere- 
no,  le  ruggiade  fono  copiofiffime,  e ba- 
llanti a fupplire  il  difetto  delle  piog- 
gie  in  gran  parte,  ficcome  nell’Arabia 
l'pecialmente,  nella  Paleflina,  e in  cer- 
te Regioni  adulle  dell’  Africa  accade, 
dovendo,  durante  la  notte  , ricader 
Tempre  gran  parte  de’  vapori  innalzati 
nel  giorno  , fe  o nelle  nuvole  impie- 
gati non  fono,  o altrove  apportati  da* 
venti  ; e perciù  in  detti  caldi  Paefi  la. 
ruggiada  corrifponder  deve  alla  mag- 
gior copia  de*  vapori  innalzati  ,.  come 
che  fi  alzino  quelli  a maggior  altezza, 
e da  maggior  altezza  ricadano . Suol 

la 
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la  ruggiada  caduta  fpecialmente  full’er- 
be  mondarli  iti  picciole  sferette  di  ac- 
qua talora  maggiori  , talora  minori,  e 
quella,  a ben  olfervarla  , è mirabil  co- 
la , potendo-  fervir  di  novella  prova 
a 111  attrazione  fcambievole  già  da  noi 
tra’  vapori  offervata.  Poich?  egli  è cer- 
to, che  la  ruggiada  non  cade  verfo  ter- 
ra in  mafie  così  lenii  bili,.  quali  fi  veg- 
gono * Ma  fembra  che  i minuti  glo- 
betti , olitile  di  efsa  cadute  per  efem- 
pio  fovra  alcuna  fronda  fi  ftano  attrat- 
te, e incorporate  Icambievolmente  in 
mafse  maggiori  ,e  rotonde  (*,}  sfuggen- 
do il  contatto  di  efsa  fronda , come  ciò 
V 6 ad- 


( * ) I globi  di  ruggiada  non  fono 
nocevoli  alle  foglie,  oall’erbe , percioc- 
ché , ancorché  i raggi  folari  pofsano 
venir  rifranti  in  un  foco,  fono  nondi- 
meno quelli  raggi  matutini  afsai  radi, 
ed  obliqui  , laddove  dopo  una  leggie- 
ra, e breve  pioggia  rellando  dalla  pol- 
vere rifondate  fulle  foglie  le  goccie  di 
efsa  , i raggi  del  Sole  non  dilcollo  dal 
meriggio  tragittandovi  fi  adunano  in 
fochi  di  maggior  forza,  e abbruccian- 
ti.*  oltre  ciò  le  goccie  di  ruggiada  fo- 
no d’  ordinario  piò  compianate  , per 
non  efsere  fui  mattino  polverofe  le  fa- 
glie, e l’erbe. 
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addiviene  nelle  gocciejeziandio  più'fen- 
fibili  della  pioggia  medefima  cadenti  Tul- 
le foglie  de’  cavoli , o fu  tali  altri  corpi . 
Ma  che  dirò  io  dello  fperimento  dal 
Mufcembroechio  , e da  altri  racconta- 
/ to  ; ' eh’  efponendofi  cioè  all’  aria;  due 
Bacini,  l’uno  di  porcellana,  l’altro  di 
argento  , il  primo  la  mattina  trovofli 
di  ruggiada  tutto  coperto  , l’altro  nè 
pure  inumidito?  Certo  fembrerà  quin- 
di, la  ruggiada  a certi' corpi  attaccarli 
più  facilmente  , che  ad  altri.  Ma  un 
altra  ofservazione  a me  cade  in  pea- 
fiero  ; vale  !a  dire  che  fe  in  un  corpo 
metallico  afsai  bene  rifcaldato  fi  driz- 
zi 1’  alito  vaporofo  della  bocca  , non 
vi  rimarra  per  niente  attaccato,  come 
egli  tutto  vidimane,  qualora  il  metal- 
lo fa  freddo.  Lo  che,  penfarei  , avve- 
nifse  dal  calore  efpanfivo  delle  fibre 
metalliche,  che  i vapori  in  uno  iftan- 
te  da  fe  rigetta  , e a falir  li  determi- 
na ; lo  che  non  fo,  fe  allo  fperimen- 
to del  catino  di  argento  pofsa  trasfe- 
rirli, li* qual  non  fupponefi'rifcaldato». 
Direi  pertanto  piò  tofto  , che  le  pic- 
ciolifTune  (lille  di  ruggiada  cadenti  al 
certo  nel  cavo  del  Bacino  vi  fi  atta©» 
°ano  egualmente,  e. minutamente , per 
lo  che  dal  freddo  fpirare  dell’aria  ma- 
tutina  afpor-tate,  e afeiutte  redar  pon- 
no , laddove  nel-  catino  di  porcellana 
- r non 
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non,  potendo  attaccarvi!? e inumjdirV 

equabilmente , fi  adunano  in  mafser-mag- 
giori  , e vi  redano..  Egli  è certo,  che 
l’acqua  non  è umida  rispetto  a tutti  i 
corpi  egualmente,  e perciò  nc\pur  la 
ruggiada^  che  none  altro.,,  che  acqua  ; 
ami  l’ alito  fiefso.  degli  animali  foffiar 
tot fulla  fupcrficie  di  alcuni,  corpi  fi 
Vede  redringerd  da  ogni  verfo  adunanr 
dofi  in  picciole  goccie  ruggiadofe fof- 
fiato  fu  altri  vi  refia  equabilmente  at- 
taccato in  minutiffime  dille  a guifa  di 
velo  . . • 

Ciò  badi  aver  detto  intorno*  a que- 
de  quafi-Meteorq  , ch’efse  ,pur  vaglio- 
no  a ricondur  verfo  terra  non  picei©- 
la  parte  de’ vapori  faliti  nell’  aria.  Ul- 
timamente bada  breviflìmamente  nota- 
re, che  i vapori,  oltre,  tutte  le  forqie 
accennate^fenfibili  • , e quafi  fenfibili  , 
ricadono  a terra  di  continuo  infenfibih* 
mente  , e forfè  il  maggior  numero  in 
tal  forma  occulta  ricade  , come  il  dot- 
tiamo Santorio  notò  già  quanto  alla 
trafpirazione  animale,  che  la  inienfibi- 
le  è di  gran  lunga  maggiore  della  fen- 
fibile  . Di  quefto  infendbile  difeender 
de  vapori  ne  fa  prova  la  umidità  con- 
tinua , e fovente  accrefciuta  dell’  aria 
più  bafsa,  l’attrazione  de’ vapori,  che 
fanno  alcuni  corpi  tartarei  , e falini 
e l’umidità  notabile  delle  notti  rifpet- 
\ • to. 
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to  ai  giorni fpecialmente  nella  State  .- 
La  ragionevolezza  poi  lo  perfuade  al- 
tresì ; mentre  è certo  , che  i vapori 
afcendenti  giuda  i nodri  principi'  fono- 
in  uno  (lato  di  progezione  , e violen- 
to y e che  deono  al  fine  ridurli  a ca^ 
dere , fe  alle  nubi  incorporati  non  fia- 
no  le  quali  pure  o predo  , o tardi 
deono  fcioglierfi  in  pioggia  per  la 
llefsa  ragione,  di  efser  più  gravi  dell’ 
aria , che  che  altri  ne  dicano  . Nella 
notte  la  infenfibile  caduta  de’vapori  efser 
deve  di  gran  lunga  maggiore,- che  du- 
rante-il  giorno;  e così  pure  fra  il  gior- 
no maggiore  nelle  Umazioni  ombrofe, 
che  nelle  apriche  ; dovendoli  e per  ra- 
gione, e per  certa  Iperienza  conchiu- 
dere, che  il  calore  è quello  , che  fol- 
leva  i vapori  da  terra , e che  a riiifura 
delia  minorazion  del  calore  fono  elTt- 
a ricadérvi  più-  pronti 
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ORnatiflìmas  Epiftolas  tuas  mul- 
tiplici  eruditiope  3 maximaqua 
utilitatc  predìarites  abste,Car- 
dinalis  Ampliflime  , prò  fingulari  tua 
humanitate  mihi  dono  miffas,  eo,  quo 
par  eli,  grati  animi  fenfu  recepi,  eab 
que  Colerti  Audio,  atque  incredibili  vo- 
luptate  perlegi  . Quotquot  haclenus  in 
lucem  protuliAi  preeclariflìmi  ingenii  tuie 
opera  magnani  libi  omnium  vindicant. 
admirationem,  at  vero  mi.rari  quis  un- 
quam  definat  Venetee  praefertim  Rei-, 
publicee  Patritius  opus  ili ud  , quo  res 
geftas,  & merita  Francifci  Barbari  Se- 
natoris  eximii  non  enarras  folum  , fed 
miraflyli  arte  expreflas  quali  oculis  fpe- 
ftandas  exhibes;  ut  Veneti  Patritii  im- 

ginem 
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ginem  virtutis  habeant  r cui  fefe  fiu- 
deant  conformare,,  dum  varia,  &inter 
fe  diverfacapelfunt  Reipublica:  Officia , 
quibus  ipfa  veluti  partibus  arfte  inter 
fe  connexis  conftat  ? Civibus  Patriae  ad- 
irli ni ftrationem  fufcepturis  Civem  prò- 
ponis.  religione  , ac  probitate  confpi- 
cuum,  cximia  in  rebus  peragendis  pras- 
ditum.  prudentia ,.  in  adgainitlrandis  pa- 
cis , bellique  muneribus  nulli  parcentem 
labori  , & in  arduis  rerum  viciffitudi- 
nibus  conftantis  animi  firmitate  fortif- 
fimum^exemplar  fcilicet  numeris  omni- 
bus abfolutum  , quod  prò  virili  parte 
fequi  debeant,  atque  imitari . 

Qualem  exhibuiiti  Barbarum  Civibus 
in  Republica  libera  confiitutis  , talis 
proponi  pofTet  Patritiis  Venetis,  qui  ad 
fublimiores  Ecclefiae  gradus  advocantur 
alter  pari  nomine  Francifcus  ex  tua  Qui- 
tinorum  gente  , Emin.  Princeps,  pro- 
gnata, Jullinopolitana:  Ecclefia:  primum, 
tum  Cretenfis  Metropolitanae  , ac  de- 
mum  Gradenfis  Patriarchalis  ornatiffi- 
mus  Prreful,  nifi  culpabilis  negligentia 
tanti  viri  féu  opera  ,'  feu  monumenta 
deplorabili  fato  , quod  fciam  , excidif- 
fent  . Verum  enimvero  egregius  labor 
tuus  in  Barbari  Epifiolarum  editione  fu- 
fceptus  animum  meum  fuccendit , acref- 
que  ftimulos  admovit,  ut  ea  omnia  mo- 
numenta coacervarem  , qua:  hinc  inde 
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de  tanto  Prefule  affidila  diligentia  con- 
quirere  potui , eaque  tibi  offèrrem  te- 
nui licet , & impari  tanto  Principi  mu- 
nere,  hoc  potiffimum  confilio,.  ut  eru- 
dito ingenio  tuo  commendata  Beati  Pa- 
trìarcha:  memoriam  immeritis  huc  uf- 
que  tenebris  obfitam.  in  lucem  aliquam 
adducant . Hoc  etiam  auftm  dicere , quod 
corrigi  ex  iis  poterijt;  Italia  Saette  Chro- 
nologia  in  Patriarchi  Gradenfibus  , & 
forfitan  etiam  illuftrarr  Hiftoria  Lit- 
teraria  Italica;  , quandoquidem  com- 
pertum  eft  ex  patrio  Senatus  Confulto 
inferius  exhibendo  Theologicaeruditio- 
ne,  Divinarumque  Scripturarumnotitia 
excelluiffe,  ex  titulo  enim  r quo  Magi- 
gijìcr  in  Sacra  Pagina  appellatur , pro- 
num  eft  colligere  tum  facris  littcris 
diligentiorem  operam  ipfum  dedifte  , 
tum  prò  meritis  laurea  etiam  fuiffe  in-- 
fjgnitum . 

Inter  authores , qui  de  Beati  Franci- 
fei  Quirini  rebus  geftis  nonnulla  litteris 
mandarunt  v in  primis  occurrit  celeber- 
rimus  Abbas  Ughelliirs,  qui  Tomo V. 
Italia  Satra  feriem  digerens  Juftinopo- 
litanorum  Prsefulum  illum  ad  numerum 
13. locat  iftha!c  de  ipfo  enuntians  Col. 
3*9-.  Novae  editionis. 

„ Francifcus  Quirinus  Venetus  Ple- 

banus  S.  Marie  de  Formofa  ele&us 
» anno  1349.  die  III.  Aprili  inde. 

tran- 
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„ translafus  eft  ad  Archie.pifcopatum 
„ Cretenfem  anno  1363.  III.  Non.Ju- 
„ lii.  Ex  Reg.  Vatic. 

Parochialis  curae  munus  in  Ecclefia 
S.  Mariae  Formofa:  adminiftrafle  Fran- 
cifcum  antequam  ad.  Infulas  Juftinopo- 
litanas  eveheretur  , ut  innuit  Ughellius,, 
liquido  confiate*  Pontificio  Clementi's 
Vi.  diplomate , quo  per  ipfum  Ponti- 
fìcem  Plebanatus  parochialis  & Col- 
legiata Ecclefiia  $.  filar i^. . Formosa  de 
Vcnetiis , quem  Francifcus-  j ele£lus  ad 
Jufiinopolitanam  rEp,cl?fiam  eo  adhuc 
temporis  obtin,ebat.,  conceditur  cuidam 
Ja  cobo,  Grado  de  vMa)ufiio  Beneficiato 
in  Ecclefiia  SS '.Apofilolor.fie  Venetifi}  cujus 
quidem  djplqmatis  (quod  utfegrum  Emi- 
nenti^ Tuaz  exhibsre,  lìceat  ) autogra- 
plium  iq  ArchivoSan&imonialium  San- 
ali Zachariae  inter  vetufias  membranas 
negle&um  propitio  mihi  ornine  reperi- 
re, & inde  «mere  datum  eft.. 

Clemens  Epificopus  Scrvum  Servorum 
Dei  Veder,  fi  atri..  Patharcha  Gradenfi 
& dii eddfi  filiis  5 '(finti a Maria  de. 

Muriamo  Porcellana  Diaaefis , ac  Afoni 
de  Mapzis  de -Regio  Canoni  Papua- 
na Ec clcfia  S fiuterà  ,<  & Apofilolicam . 
beneditionem  . 

Lauàabilia  DileSli  filli  Jacobi  didi 
Greci  do  Majurbio  Beneficiati  in  Eccle- 
fia SS.  ‘ Apojlolorum  de  Venetiis  CafieU 

V " ' ’ ’ / in.  : 
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lania  Diacefis  probit atis  merita  , (fui bus 
per  fonava  fuam  fide  dignorum  tefii  mordo 
J avari  percepirne , nos  inducunt , Ut  eu rhi 
dem  ] acobum  prerogativa  fpecialis  faso- 
ri s & grafia  profequamur . Cum  ìtaqìiè 
Plebanatus  Parochiàlis  & Collegiata  Et- 
ile fi  t S . Marta  Formo  fa  de  Venetiis 
prefate  -Diecefis  , ad  quem  Plebanatum 
ejufdem  Ecclefia  , qui  fuerùnt  prò  tem- 
pore , confueverunt  per  eleBionem  affami , 
& quem  DileBus  filtus  Francifcus  eie- 
Bus  ad  Ecclefiam  J ufiinopolitanam  tem- 
pore promotionis  fua  per  nos  faBa  de  ipfo 
ad  ] ufiinopolitanam  Ecclefiam  tunc  va- 
c antem  obtinebat , prout  obtinet , per  hti- 
jufmodi  promottoncm  , & confecrcttionis 
mv.nus  impendendum  eidem  in'  proximo 
vacare  fperatur  • nos  volentes  eidem  J a- 
cobo  pramifforum  meritorum  fttorum  gra- 
tiam  facere  fpecialem  , Plebanatum predi- 
Bum  cam  eum  premifo  vel  alto  qv.ocum- 
que  modo  preter  quam  per  obttum  ipfius 
elcBi  vacare  conttngeret  conferendum  di - 
Bo  Jacobo  cum  omnibus  juribus  , & per- 
tinenti is  finis  authontate  jìpofiolica  re- 
fervavimus , difirtBius  inhibentes  Vcner. 
Fratrie  Nofiro  Epifcopo  Cafiellano , & 
DileBts  filtis  Capitalo  ipfius  Ecclefia  feti 
illi,  vel  illts , ad  quem,  vel  ad quos di- 
tti Plebanatus  collaBio , provifio , eleBio  , 
JfH  • • * • pertinct  communiter  vel  divi- 
fim  ne  de  diBo  .‘Plebanatu  centra  refer- 

va- 


Digitized  by  Google 


478  FI amini i Cor  nel  ti 

vattonemnojìram  bujufmodi  difponere  quo- 
quo  modo  prafumerent ^ ac  decernentes  ex 
tunc  irritum  , & inane  fi  fecus  fuper 
hiis  a quacumque  authoritate  fcienter  , 
vel  .ignoranter  contingeret  aitemptari  . 
Nonobflantibus  quibufcumque  Jlatutis , & 
confuetudìnibus  ejufdem  Ecclefia  contrariis 
jur amento  confirmatione  Apojìolìca , vel 

quacumque  firmitate  roboratis 

ali  qui  Juper  provifionibus  fibi  faciendis 
de  dignitatibus  perfonalibus  vel  ojficiis 
in  ditta  Ecclefa  fpeciales , vel  de  bene- 
ficiis  Ecclefiafiicis  in  illis  partibus  gene- 
rale* , ditta  Sedi* , vel  legatorum  ejus  lit- 
teras  ...  Jt  per  eas  ad  inhibitionem , & re- 
fervationem  Decretum , vel  alias  quomodo - 
libet  fit  procejfum , quibus  omnibus  eum - 
dem  Jacobum  in  ajfecutione  ditti  Pleba - 
natus  voluimus  anteferri  ; fed  nullum  per 
hoc  ad  conjecutionem  dignitatum , perfo- 
narum  j & ojfitiorum  ^ ac  benefitiorum 
aliorum  prcjudicium  generari . Aut  fi  Ve- 
rter. Fratri  nofiro  Epifcopo  C afeli ano  , 
& diletti s filiis  Capitalo  ejufdem  Eccle- 
fia vel  quibufvis  authoritatis  di  vi  firn 
ab  eadem  fit  Sede  indultum  quod  ad 
receptionem , vel  provifionem  alicujus  mi- 
nime tentantur  , & ad  rem  compellerc 
nonpojint  quidquid  de  dignitatibus , per- 
fonatibus  , feti  ojfitiis  ipfius  Ecclefia  , 
vel  aliis  benefitiis  Ecclefiafiicis  ad  io- 
rum  collatìiónem , provifionem  , eletiio- 
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nem , vel  quamcumque  ali  Am  difpofitionem 
conjunElim  , vel  feparatim  fpetlantibus 
nulli  valeat  provideri  per  litteras  Apo- 
fìolicas  non  facientes  plenum  & expref- 
fam  de  verbo  ad  verbum  de  indulto  hu- 
jufmodi  mentionem , & qualìbet  alia. di- 
tice  S edis  indulgentia  generali  vel  /pedali 
cujufcumque  tenoris  exifiat  per  quam  m- 
Jlris  littori s non  exprefj'am , vel  totaliter 
non  in/ertam  effetìus  hujufmodi  impediri 
valeat  quomodolìbet , vel  di  ferri , & de 
qua  cujufque  foto  tenore  habenda  Jit  in 
nofìris  litteris  preditìis  mentio  fpecialis . 
Seu  fi  diSlue  Jacobus  prefens  non  fuerit 
ad  prefiandum  de  obfervandis  confuetu- 
dinibus  ejufdem  Ecclefice  folitum  jura - 
mentum  , dummodo  in  a bj enti  a fua  per 
Procuratorem  idoneum , & cum  ad  Ec- 
clefiam  ipfam  accejferit  corporali  ter  illud 
prefiet  . Seu  quod  m Ecclefia  SanSlorum 
A poflolorum  de  Urbe  predica  quod  be- 
ne fi  ttum  perpetuum  Sacerdotale  benefitium 
nuncupatum  idem  Jacobus  no/citur  obti- 
nere.  V olumus  autem , quod  pofiquam  vi- 
gore predi 61  a nofirie  gratin  prefati  Ple- 
banatus  poffejfionem  pacifice  confecutus  di- 
ti um  perpetuum  beneficium  facerdotale  , 
quod  ex  tunc  vacareqdecrevimus , idem 
Jacobus  prout  ad  td  J ponte  obtulit  omni- 
no  dimettere  teneatur  . Quocirca  di/cre- 
lioni  vefirce  per  Apofiolica  /cripta  man- 
damus  qualiter  vel  duo , aut  unus  ve- 

Jìrum 
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Rum  per  vos  vel  per  alium  fcu  atios 
predicium  Plebanatum  Ecclefix  S.  Ma- 
riti Formo  fx  per  vos  ut  premi  ttitur  re- 
fervatum , cum  tpfum , ut  prefertur  va- 
care conftngerit  eidem  Jacobo  cum  jun- 
bus-  & pertineniiis  Juis  autori  tate  no- 
flra  conferve  , & augnare  curetis  , in- 
ducente  s etm  , vcl  ProcuYatorem  fuum 
éjus  nomine  in  corporalein  poffcffionem  Ple- 
barntus ìac  funum , & pertinentiarumpre- 
diàarum  ac  defender-e  ip funi  amoto ab  co 
duoli bet  detentore  ac  facientes  tpfum  , vel 
diElum  Procuratore m prò  eo  ad  diaum 
Plebanatum  ut  efl  mos  a dm  itti  fibique  de 
jpftus  Plebanatus  frutti  bus  redditibus  pro-„ 
ventibus  . . . integre  refponderi.  Nori  ab- 
itanti bus  omnibus  jupradiblis’y  feu  ji  etjdem 
Epifcopo  & Capitulo , vel  quibufve  co - 
muniter  vel  divi  firn  ab  eadem  Sede  tn- 
dultum  exijlat  quod  interdici , fufpendt , 
vel  excomunicari  . . • . per  litteras  Apo- 
volicas  non  facientes' plenum , & expref- 
fam , ac  de  verbo  ad  verbumde  indulto  bu - 

jufmodi  mentioncm comradiclo- 

res  auRoritate  nojlra  appellatane  pojtpo- 

^ Dutum Nono  Kalendas  Mail 

Pontificatus  noflri  amo  J'eptimo  . 

Cum-itaque  ex  verbis  Bulls  ma- 
nifefto  appareat  Franala  Plebana- 
tus , & ex  die  quo  Bulla  data  eft, 
nempe  Nono  Kal.  Maji  , feptimo 
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Pontifìcatus  anno, (qui  fuit  Chrifti  1 349.,) 
ejus  ele&ionis  annus  confirmetur , ipfa- 
que  dies  trigeGma  Martii  in  Italia  Sacra 
relata  fatis  indicetur  , corrigenda  tan- 
tummodo  eft  pofitio  anni,  in  quo  ad 
Archiepifcopatum  Cretenfem  aflerirur 
fuifle  translatumy  in  ipfo  enimtransla- 
tionis  anno -mendum  irrepfifle  evincit 
documentum  quoddam  inter  fchedas 
Francifci  Zeni  piiffimi  Epifcopi  Jurti- 
nopolitani  repertum,  inque  Veneta  edi- 
tione  ad  calcem  pagina*  typis  editum , 
quod  Ecclefiam  S.  Matthaei  de  Pirano 
Jullinopolitana:  Dioecefeos  confecratam 
docet  a Erancifco  Quirino  Juftinopoli- 
tano  Episcopo  die  Martis  folemnitatis 
S.  Georgii  24.  ( Librariorum  error 
eraendandus  eft  appofitione  23.)  men- 
lìs  Aprilis  fub  anno  Domini  1364. 
Indizione  II.,  quae  Indizio,  ipfaque 
dies  Martis  incidens  in  diem  23.  Apri- 
lis DivoGeorgio  facram  littera domini- 
cali currente  G.  F.  piane  confirmanC 
anno  1364.  Aprile  exeunte  Jullinopo- 
litanae  Ecclefìae  adhuc  praefuiffe  Fran- 
cifcum  . Documento  Piranenfi  concor- 
dat  P.  Michael  Le  Quien , qui  in  fui 
Oxientis  Crijìiani  Tomo  III.  translatio- 
nem  Francifci  ad  MetropolitanamCrc- 
tenfem  fedem  reponit  adannum  1364., 
eo  quia  ex  quibufdam  pacis  formulis  Bcr- 
nabonem  Nobilem  Mediolanenfem  inter , 
& Ecclefi.c  foederatos  datis  ecdemanno 
Opufc. Tom, XXXIX.  X 1364. 
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1364.  die  tertia  Martii,'&  a Raynal- 
do  ad  ipfum  quoque  annum  num.  3. 
relatis  apparet,  Cretenfem  fedem  fune 
temporisadhuctenuifle  S.Petram  Tho- 
marn  Carmelitani  Ordinis  infignem 
alumnum  in  ipfius  pacis  tabulis  fub 
titulo  Archiepiicopi  Cretenfis  memora- 
tum,  qui  eo  ipfo  poflea  anno  ab  Ur- 
bano V.  ConAantinopolitani  Eccl.efii 
renuntiatus  eli  Patriarcha  , ut  docent 
ejufdem  Urbani  Epiitolae  Petro  Patriar- 
chi Conflantinopolitano  dati  fexto 
Idus  Julii  Pontificatus  fui  anno  II.  , 
qui  idem  ,e(l  cum&rse  Chriftianiann. 
1364.;  qui  omnia  invicem  collata  ma- 
nifeftiflime  oflendunt  menfe  Aprili  anni 
1364.  Juflinopolitanam  Ecclefiam  Fran- 
cifeum,  Cretenfem  vero  gubernafle  Pe- 
trum  Thomam , qui  metile  Julio  ad  Pa- 
triarchalem  Conflantinopolitanam  tranf- 
latus  eli  , dato  ei  fucceflore  die  quin- 
ta Julii  Francifco  Quirino,  ut  ex  Re- 
cedo Vaticano  notat  Ughellijus . 

Tantam  in  utroque  Prifulatu  Ve- 
nerabilis  vir  edidit  exempla  virtutum, 
ut  earum  fama  permotus  Senatus 
Venetus,  dum  defunéto  Urfo  Delphi- 
no  Patriarcha  Gradenfi  de.  fucceflore 
dandodeliberat,  ipfum  Francifcum  una- 
nimi, ardentique  Audio  ab  Archiepif- 
copali  Cretenfi  Sede  ad  Patriarchalem 
Gra.denfem  Patrii  proximam  trausfe- 
rendum  effe  cenfuent. 

Ha- 
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Hujus  fecundse  translatiqnisepocham 
diverfis  implexam  difficultatibus  aliiau- 
thores  aliis  temporibus  affigunt  . Eam 
ad  diem  22.  Maji  anni  1367.  alligat 
Ughellius  , qui  Tomo  V.  Italia  Sacra 
ex  ordine  Patriarchas  Gradenfes  enu- 
merans  dum  loco  58.  Francifcum Qui- 
rinum  conflituit  , fic  de  ipfo  fcribit  .* 

„ Francifcus  Quirinus  Nobilis  Ve- 
j,  jietus  Archiepifcopus  Cretenfis  fuc- 
„ ceflit  Urfo  ad  hanc  Ecclefiam  trans- 
„ latus  undecimo  Kalen.  Junii  anno 
„ 1 367.  ab  Urbano  VMn  Reg.  Vatic; 
„ Exceflìt  circa  annum  Domini  1372. 

Jn  editione  Veneta  Ughellii  nume- 
rum  58.  fubfequitur  nota  qucedani 
marginalis  tradens  ex  vetuilo  Necrolo- 
gio Ecclefire  Abbatialis  S.  Gregorii  Ve- 
netiarum  Urfum  Delphinum  Francifci 
pneceflTorem  obiiflfe  Idibus  Decembris; 
ex  qua  proinde  corrigendus  videretur 
'Ughellius  in  appofitione  anni  , vel  ad 
obitum  Urli , vel  ad  translationem  Fran- 
cifci . 

Marinus  Sanutus  in  fuo  Chronico  T om. 
22.  Scrtp.  Italie . col.  77^.  eam  in  annum 
1366.  collocandam  indicat  fcribens  : 
Senatus  Confulto  miflTosfui(Te  Oratores 
ad  Patriarcham  Gradenfem  Franciicùni 
Quirinum  Sacrificium  (fortalfe  in  re- 
ci pienda  Patriarchatus  podefTione)  ce- 
lebrantem . 

Nel  1366,  a' 22.  di  Marzo  fu  prefò 
X 2 d1  eleg - 
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d'  eleggere  due  Oratori  y che  vadano  a 
Grado  dal  Patriarca  Francefco  Queri- 
ni , il  quale  vuol  dire  la  fua  MeJJa , e 
furono  eletti  f.  Angolo  Bragqdin  , e f. 
Giovanni  Contarmi , e a' 22.  di  Settem- 
bre fu  fcritto  a Roma  per  farlo  Canon i- 
zare?  il  quale  era  morto. 

- Ditficultates  auget  Lequienius  , qui 
in  Latinis  Archiepifcopis  Cretenfibus 
col.  91 1.,  & in  Àrienfibus  Epifcopis 
col.  931.  afTerit  Urfum  hujus  nominis 
III.  anno  1367.  Ecclefiam  Cretenfem 
adminiftrafle , & Gerardum  quemdam 
ex  Augufliniana  familia  ArienfemEpi- 
fcopum  elegitfe.  Eleètionem  hujufmo- 
di  Metropolitani  Przefulis  pera&am  au- 
thoritate  irritara  declaravit.Urbanus  V. 
-qui  ipfum  tamen  Gerardum  virum  di- 
gniflìmutn  Ecclefia?  Arienfi  pofleaprar- 
tecir.  Ele&ionis  Bullam  datam  fui  fife 
Romae  VI.  Idas  Novembris  Pontifica- 
tus  anno  VI.  jdeft  1 367.  refert  ipfe 
Lequienius  ex  Thoma  deHerrera  Tom. 
I.  Alphab.  Augujlìn. 

Cuna  itaque  de  hujus  translationis 
Epocha  adeodifcrepent  Authores  , inex- 
tricabiles  inde  exfurgerent  difficultates , 
qua:  rei  veritatem  czeca  obf’cnritate  of- 
funderent;  fed  ad  difcutiendastenebras 
clarifiimum  lumen  affert  , omnemque 
dubitanti  anfamadimit  innegabile  docu- 
mentum  , quod  adhuc  extat  autogra- 
phum , decretum  nempe  Senatus  Ve- 
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neti  quo  plenis  fuffragiis  P.  C.  Fran- 
cifcum  Quirinum  Archiepifcopum  Cre- 
tenfem  ad  Patriarchalem  Gradenfem 
fedem  delegerunt  die  feptima  Decem- 
bris  anno  1367.,  cujus  anni  veritasex 
Indi&ionis  V.  appofitione.  piene  com- 
probatur. 

1367. 7.  Dccembris . In  Rngatis  „ Quod 
,5  infrafcripti  fcripti  ad  Patriarchatum 
„ Gradenfem  probentur  ad  unum  fe- 
„ cundum  ufum,  & prò  ilio,  qui  ha- 
„ buerit  plures  Ballotas  , poflfit  fcribi 
,5  Domino  Papa:  , . & Cardinalibus  in 
„ illa  forma , quae  videbitur  Dominio . 
» 93*  17.  Rcverendus  P.  Dominus 
„ Frane  ifcus  Quirino  Ma gi fi er  in  Sa- 
,,  era  pagina  slrchiepifcopus  Creten/is  . 

33.  65.  Ven.  D.  J oannes  Lauredano 
v,  Primicerius  Ecclefue  S.  Marci. 

Documenti  hujus  fidem  roborat,  &. 
auget  limile  decretum  S..  C..  Veneti, 
fub  Indizione  VI.  ad  annum  1 3Ó7.More 
Veneto  ,,  idei!  annum  Romanum  1368. 
die  1 5..  Februarii  , quo  exhibetur  eie- 
òlio  per  Senatorum  fuffragia  adArchie- 
pifcopalem  Cretenfem  fedem  tunctem- 
poris  per  Francifci  translationem  va- 
cantem;  in  90  autem  decreto,  &can- 
didatorum  nomina,  & ipfaPatrum fuf- 
fragia recenfentur. 

Ex  utroque  igitur  documento  Qui- 
rini  translationem  proponente  , & ra- 
tam  habente  plenilfimeevincitur  ipfum, 
X 3,  vel 
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vel  eodem  anno  1367.  ad  finem  ver- 
gente, vel  fubfequenti  ineunte  ab  Ur- 
bano confirmatum  fuifie  Patriarcham 
Gradenfem,  fiquidem  nonnifi  perafta 
ejus  translatione  , novam  delegifiet 
Ecclefiae  Cretenfi  Antifiitem  Venetus 
Senatusy  quod  fi  conjefìurse  locus  fit, 
dicendutn  erit  diem  eleéiionis  ejusapud 
Ughellium  11.  Kal.  Junii  Librariorum 
fortuito  errore  vitiatam  fuifie,  & pro- 
babilius  reponendum  undecitnoKal.  Ja- 
nuarii,  feu  22.Decembris  quindecim  ab 
ejus  elezione  tranfa&is  diebus  , quo 
fcilicet  temporis  intervallo  nominatus 
a Venetis , a Romano  Pontifice  con- 
fìrmaretur,  eaque  polita  menfis  emen- 
datione  fiare  poterit  Ughellii  Chrono- 
logia,  qui  , ut  fupra  attulimus,  Fran- 
cifcum  anno  1367.  ad  Gradenfem  Pa- 
triarchatum  ab  Urbano  V.  afierit  fuifie 
translatum  . Rurfus  fi  corrigatur  an- 
nus  , fiabit,  & hifioricum  Sanuti  do- 
cumentum  de  inita  Patriarchatua  pof- 
fefiione,  feu,  utloquirur  ipfemetChro- 
nologUs,  de  Mifia  ipfius  celebrata  , fi 
enim  prò  1 166.  reponatur  1368.  om- 
nia apprime  fibi  cohserent  y eleélus  enim 
Francifcusdie  feptimaDecembris,  con- 
firmatufque  die  22.  ejufdem  menfis  po- 
tuit  die  22.  fubfequentis  Martii  pri- 
mati! cantu  folemnem  Mifiam  cele- 
brare, ut  Patriarchatus  fibi  eommifiì 
pafiefiionem  rite,  ac  de  more  capef- 

feret. 


Epijìola . 48  7 

feret.  Pronum  igitur  efi  credere,  ex 
emanuenfis  negligenza  in  Mf.  Sanuti 
codice  talem  irrepfifle  errorem , preci- 
pue cuna  inter  numerum  6.  & 8*  pa- 
rum  varietatis  interfit,  qui  fi  ipfi  tri- 
buendus  efset , jam  notum  efi  , com- 
pertumque  non  adeo  diligentem  fcri- 
ptorem  fuifse  Sanutum  , pluribufque 
chronologicis  mendis  opus  ejus  Ica- 
tere. 


At  vero  his  pofitis  labitur  omnino 
fides  Necrologii  ab  editore  Veneto  ad- 
bibiti  nufquam  cuna  autographis  tabu- 
lis  comparandi,  fi  cmm  tranfirus  Urfi 
Delphini  diei  13.  Decembris  afiìgna- 
tur  , quomoio  die  feptima  ejuldcm 
menfis  fex  ante  Urfi  obitum  diebus 


Quirinus  per  Patrum  fufiragia  adGra- 
denfem  fedem,  vivente  adhuc  prede- 
cefsore,  evocatur? 

Cu  am  vero  Lequienius’,  & ab  eo 
allaais  Thomas  de  Herrera  referunt 


eleótionem  Gerardi  ex  ordine  Eremita- 


rum  S.  Augufìini  ad  Epifcopatum  Arien- 
fem  propria  Cretenfis  Archiepifcopi 
auftoritate  anno  1367.  peraftam , non 
ad  Urfum  ejus  fuccefsorem  , fed  ad 
ipfum  Francifcum  nondum  ad  Gra- 
denfem  fedem  translatum  referenda  efi, 
ipfoque  Cretenfem  Ecclefiam  adhuc 
regente  data  efi  Urbani  V. Bulla,  quae 
ipfum  Gerardum  virum  meritiffimum 
(deleta  Arehiepifcopali  elezione)  au- 
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Contate  Apoftolica  Epifcopum  Arien- 
fem  rehunciat,  fi  quidem,  ut  fuperius 
innuimus,  Pontificium  Urbani  diploma  ( 
datum  eli  Roma?  VI.  Id.  Novembris 
Pontificatus  anno  VI. qui  coincidit  cuna  4 
Incarnationis  Dominici  anno  1367. 

Ut  ut  fe  res  habeat  mei  infiituti 
non  eft  chronicas  Scriptorum  notasvei 
corrigere,  vel  conciliare  , ied  antiqua 
tantummodo  documenta  ad  San&um 
virum  utcumque  fpetìantia  inquirere  , 
tibique , Emìn.  Princeps , exhibere  di- 
ligentiori  criterio  difcutienda  , ac  pro- 
inde , cuna  ea  , quae  ha&enus  aliata 
funt,  àlias  potiflìmumEcclefiafticasdi- 
gnitates  refpiciant,,  quas  piiflimus  Pre- 
lul  infigni  pietatis,  acvirtutum  fplen- 
dore  illulìravit,  reliquum  eft,  ut  pre- 
clara quoque  de  ejus  Santìitate  , quae 
mihi  fuerint  comperta  tefiimonia , Tibi 
exponam,  qui  hunc  ex  tuae  gentisma- 
joribas  , & do6\rina.  fupergrtderis  , &_ 
pietate  aemularis  .. 

Quanta  apudVenetos  fan£litatis  opi- 
nione claruerit  itcrum  ac  faepiusdocet 
Sanutus  in  fuoChronico,  primum  ubi 
Hiltoria;  fuse  premittit  cataloguni  San- 
tonina, Beatorumque  , quorum.  Sacra. 
Corpora  in  Venetis  Ecclefiis  requie- 
fcunr; recenfens enim  templum  Fratrum 
Minorum  (vulgo  / Frari)  fiati m poli 
B.  Gentilem  a Matelica  M.  Francif- 
cum  Quirinum  apponit  hifce  verbis:  B .. 

Fra  n -- 
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Francifco  Quirino  Fatriarcha  de  Gra- 
do ... 

Ad  annum  deinde  1572.  Senatus 
Confultum  refert  fplendidiffimum  fan- 
ftitatis  ejus  tedimonium,  quodque  uni- 
cum fufficere.  poflet  v ut'  comprobetur 
quanto  religionis  , & virtstum  fulgo- 
re refulferit  * quarum  fama  permotus 
Senatus  publicis  plenifque  fuffragiis  ejus 
(olemnem  apotheofim  apud  Pontifìcem 
podulandam  efsedecreveric ..  Decretum 
vero  ed  hujufmodi  .. 

1352.  Die  29^  Augujli . QuumDeus 
Omn/potens  in  diebus  noflris  ojienderit 
buie  benedilla.  Civitati  lucem  maxima 
confolationis  „ & devoti onis  , reverenda 
falicct  memorile.  Dominami  Francijcum 
Quirino  Patriarcham  Gradenfem , cujus 
tnerìtis  in  vita , & obitu  ipjtus  Domi- 
ni Patriarchi  Dominus  ojiendit  multa 
notabilia , & manifejla  miracula  ; Va- 
dit  pars  ; ne  tanta  lux  remaneat.  in  ob- 
fcuroyfed.  clarius ■ apparenti  ad  confola- 
tionem  perpetuava  patria  nojìra , & to- 
tjus  fidei.  Catholica  quod  ob  Dei  re- 
verentiam , & honorem  nojìrum  comitta- 
tur  Ambajciatori  nojlro ■ ituro  ad  Roma- 
r/am  Curiam  ; quod  expeditis  faftis privi- 
ci pai  ibus  fuper  ccmmijfis  , faci  a t , & 
procuret  quidquid  bene  poter it  t am  apud 
Dominum'  Papam  quarti,  alios  , quod 
prefatus  Dominus  Patriarcha  canonize- 
lur  , & ponatur  in  Catalogo  Santhrum 

X 5 ut 
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ut  fuis  interceffionibus  ifla  civitas  fenr- 
pcr  confcrvetur  in  bono  Jìatu . 

Poliremo  pag.  nói.  ubi  felicem  S. 
Laurentii  Juftiniani  tranfitum  enarrat, 
rurfus^deB.  Francifco  ingerit  : Nota , che 
pel  detto  B.  Lorenzo  fu  fcritto  piu  vol- 
te pel  Senato  a Roma  per  canonizarlo , 
e il  Papa  mandò  a fare  il  proceffo  qui , 
& ultimamente  a tempo  di  Papa  Leone 
X.  fu  fcritto , ma  nulla  è flato  fatto , 
ficome  non  fu  fatto  del  Beato  France- 
fco  Quirini  Patriarca  di  Gtado . 

Nec  prretermittendum  hoc  loco  cen- 
feo  illufìre  teiìimonium,  quod  Bartho- 
lomaea  Riccobona  San&imonialis  Mò- 
naflerii  Corporis  Domini  Venetiarum 
de  Francifco  nodro  perhibet . Ficee  or- 
natifìima  Virgo  in  Chronico  Mf.,  quod 
•vigefimo  circiter  ab-  cbiru  Beati  viri 
anno  de  sedifìcatione  fui  Monaflerii 
compofuit’j  capite  primo  enarrat  Lu- 
ciani Theupulo  Abbatifsam  Casnobii 
S.S.  Apoflolorum  de  Haimanis,  cadetti 
vifione  Chrifli  Domini  ad  columnam 
alligati  recreatam  ab  ipfo  mandatum 
accepitte  conflruendi  in  urbe  Venetia- 
rum  Afceterium  tirulo  Dominici  Cor- 
poris confecratum  . Quamobrem  pia 
AbbatifTa  fupernis  monitis  obtempera- 
re  gettiens  Venetias  fe  contulit  ad  Fran* 
cifcum  Quirinum  Patriarcham  Graden- 
fem  Sanftiflumum  virum,  (la  andò  da 
Mtffier  lo  Patriarca  M{ffìer  Francefco 

Quc- 
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Quermi  Santiffimo  homo  & <r.)  cui  vifio- 
ncm , niandatumque  ex  ordine  aperuit , 
& ab  eo  viciflìm  confortata  , bonoquc 
animo  ilare  jufla  cadede  de  fui  Mo- 
naderii  condrudione  vaticinium  acce- 
pit.  Divinam  viri  pradidionem  eon- 
firmavit  eventus;  paucis  fiquidem  in- 
tercedi annis  opera  Joannis  Dominici 
ex  Ordine  Prscdicatorum , inter  S.R.E. 
Cardinales  a Gregorio  XII.  podmodum 
cooptati  , Caenobium  fub  invocatione 
Gorporis  Domini  vivente  adhuc  Lucia 
mirabiliter  sdificatum  ed,  piifqueMo- 
nialibus  fub  vexillo  S.  Dominici  Deo 
infervientibus  repletum. 

Nec  minus  ilìudria  de  Beati  Fran- 
cifci  meritis  documenta  profert  Anto- 
nius  Meliflanus  Minorità  .in  Supple- 
menti ad  Annales  Waddinghi  anno 
1360.  „ Francifcus  Quirinus  nobili  Ve- 
„ netorum  genere  natus  , verus  Dei 
„ fervus  Minoriticae  familiae  quondam 
,,  adfcriptus  preclaro  virtutis  ac  ian- 
„ ditati  nomine  fulgens  ad  Patriar- 
chalem  Gradenfis-  Ecclefiae  honorem 
,,  evedus  fuit:  ea  in  dignitate  fummo, 
„ exemplo,  & vita:  innocentia  confpi-' 
,,  cuus,  non  tantum  omnium  amo-rem, 
„ fed  ob  patrata  miracula  in  vita,  & 
„ morte  folemni  cuna  laude  veneratio- 
„ nem  aflecutus  ed:  fuo  enimtempo- 
„ re  adeo  nomen  ipfius  claruit  , ut 
w etiam  ejus  memoria  in  ArchivoRei- 
X 6 pu- 
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„ publicx  Veneta;  confervetur,  &cjus^ 
„ facra  Lipfana  in  Ecclefia*  ip'forum 
„ Fratrum  Minorum  a pluribus  fa;cu- 
„ lis  fuper  Altare  Divi  Hieronymi  de- 
„ vote  coluntur,  & vifitantur  ; a piis 
„ ejus  interceffìo  apud  Deum  invoca- 
„ tur,  & gratiam  experti  in  fervo  Tuo < 
„ benedicunt Domino ..  Obiitan.  1360.,, 
ut  notavit  Cimarella  ..  “ 

Ipfe  autem  Cimarella.,  quem  citat- 
Meliflanus  in  recentiori  parte  Chroni— 
corum  Ordinis  Seraphici  Tom.  III. Par- 
te  IP.  Lib.  5.  cap.  7.  ita  loquitur: 
Poiché  abbiamo  ragionato  della  San- 
tità di  vita  delle  fopradette  Beate  Vene- 
ziane ( Beatrice  Veniera,  eOtfola  Auf- 
nago)  non  abbiamo  voluto  mancare  di- 
far memoria  d'  un  lllujìriffimo  Prelato 
Patriarcha  di  Grado  aneli  egli  Nobile- 
VenezianOy  di  cui  alcun  Scrittore  non  ne 
favella , riferbandoci  a fuo  luogo  f piegar- 
vi la  fua  vita  intiera , e compiuta , ma 
per  ora  a gloria  di  Dio , e dell ’ Ordine 
Francefcano  contentatevi  di  quejlo  poco 
motivo  ^ Fu  dunque  il  B.  F.  Francefso 
Querini  Nobile  Veneziano , e vero  fervo 
del  Signor  Iddio  , e Frate  deli  Ordine 
de  Minori  del  P.  Serafico  S.  Francefco 
il  quale  meritò  per  le  fue  gran  virtù  , 
e per  la  fama  della  Jua  fantitèi  d' effer 
inalzato  al  grado  PatriarchaU.  della  Se- 
de Gradenfey  dove  in  effa  dignità  riu - 
feendo  ogni  giorno  di  fommo  c/empio  , e 
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dì  maggior  bontà,  fu  perciò  amato  , e • 
venerato , . vivendo  , e merendo  poi  cele- 
brato , e filcnneggiato  per  li  molti  mira- 
coli , che  fece , refi  andò  allora  così  glo- 
riofa- , e celebre  la  fama  del  [no  nome , 
che  anco  negli  Archivìì  della  Sereni  ([ima 
Republica  di  Venezia  fi-  ritrovano  me- 
morie dì  quefio , come  anco  della  Venera- 
zione delle ■ fue  offa  nella  Chiefa  degl ' 
ijìefì  Frati  Minori  dove ■ già  molti  fi- 
coli [opra  l' Altare  di  S.  Girolamo  è 
venir ato  il  [no  Corpo , che  J là  vicino  a 
quello  del  B.  F.,  Gentile  da  Matilica 
della  Marca , che  fu  Frate i del  mede  fi- 
mo Ordine  il  cui  corpo  fu  portata  a Ve- 
nezia da  Marco  Cornato , che  fuScrcnif-- 
fimo  Doge , e dato  a fuoi  Frati  : i cui 
beati  Corpi  fono  religiofamente  vifitati , 
e invocati  tuttavia  dalle,  direte  perfine 
col  vederne  anco  il,  vero. effetto  delle  lo- 
ro inter  ceffoni  appreffo  il  Signore  Iddio:. 
Egli  pafsò  al  Cielo  circa  gl'  anni  di  No— 
firn  Signore  1560.. 

In  allignando  anno,  quo  evivisQui— 
rinus  exceflìt,  dum  13Ó0.  referunt,  mo- 
do allatos  icriptores  errafle.  piene  evin- 
citur  ex  Ughellio,  & Sanuto,  quorum- 
concors  fententia  cjus  obitum  ad-  an- 
num  circiter  1572.  aflignat,,  labiiurquc 
prxterea  in.  alium  errorem  Gimarella 
dum  Eeati  Gentilis.  lipfana  a Marco- 
Cornelio,  pofteaDuce,  Venetias trans- 
lata fuifle  aflerit,  quae  utique  a Nicqr- 
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Jao  Quirino  deportata  autumatceleber- 
rimus  Waddinghus. 

Cum  autem  vambo  fupralaudati  re- 
rum Seraphicarum  Hidorici  eum  Mi- 
noritica?  familia?  adfcriptum  aderant  , 
mirum  profe&o  videtur  Waddinghum 
fcriptorem  adeo  illudrem,  & prae  csb- 
teris  ih  exponendis  Inftituti  fui  orna- 
mentis  diligentem,  rem  hanc  alto  fi- 
lentio  premere,  nec  Arólurum  in  Mar- 
tyrologio  Seraphico,  nec  inMenoIogio 
pariter  Seraphico  Hueberum  ejufdem 
mentionem  ingerere. 

Errandi  anfam  forfNTe  prabuit  locus 
fepultura?  , in  Ecclelia  enim  San&ae 
Maria?  GloriofarFratrum  Minorum  Con- 
ventualiurn  corpus  Beati  Patriarchi  de- 
pofitum  quiefcit,  ex  quo  ancipiti  indi- 
ciò  Cimarella  , ac  proinde  MeliflTanus 
nimio  partium  Audio  addiiìi  incettarti 
prorfus  conje&uram  prò  certa  ventate 
ìiimentes  Francifcum  inter  Seraphici 
Ordinis  alumnos  cooptarunt. 

Curam  tantummodo  animarum  in  Ec- 
clefia  S.  Mariae  Formose  Francifcum 
adminiArafle  aflerunt  vetuAa  fuperius 
aliata  monumenta,  neque  Ughellius  ulli 
Regularium  Ordini  adlcribit  , qui  cae- 
teroquin  in  allegando  Sacris  Familiis 
Praefulum,  de  quibus  agit,  nullam  di- 
iigentiam  ommittere  confuevit.  Ipfum 
quoque  Clericali  militiae  tantum  ad- 
kriptum  fuifTe  coufirmat  liber  Mf.qjui 
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M atricula  ( mariegola  ) dicitur  Magnar 
Confratemitatis  S.  Maria?  de  Charita- 
te,  in  quo  nominatim  reeenfentur  An- 
tifiites  omnes , qui  ipfum  Sodalitium  dato 
nomine  deeorarunt , in  eo  enim  Francilci 
nomen  fic  feriptum-legitur  : Lo  Venera- 
tele Pare  Mejjer  Framejco  Quirini  Pa- 
triarca de  Grado:  in  qua  adnotatione  ma- 
gnum  argumenti  roburaftert,  quod  ad 
titulum  MeJJer  apporta  non  invenia- 
tur  vox  Frar , qux  profeto  addita  le- 
geretur,  fi  ca'nobiticam  vitam  aliquan* 
do  profeflTus  fuiflet  Quirinus,  cummos 
e(fet  eorum  temporum  eam  alligandi 
nominibus  Epifcoporum  ex  aliquoMen- 
dicantium  Ordine  deleélorum  , ut  in 
ipfa  quoque  matrieula  apparet;  ubi  in- 
ter Conf’ratres  adnumerantur  Epifcopi 
ex  Regularibus  familiis  aftumpti  , in- 
ter quos  precipui  duo  FatriarchaeGra- 
denfes  : Lo  Veneratele  Pare  Mejjer  Frar 
Guido  Patriarca  de  Grado  , e Mejjer 
Frar  dito  (iEgidius)  Patriarca  de  Gra- 
do $ quorum  primus  ex  Ordine  Eremi- 
tarum  S-  Augufiini,  alter  vero  exPrae- 
dicatorum  Ordine  ad  Patriarchales  Gra- 
denfes  Infulas  evefti  funt  ; quae  qui- 
dem  adnotatio  cum  fit  San&o  PraAuIi 
fynchrona , dubium  omne  de  ejus  Cle- 
ricali unico  infiituto  armolitur . 

Corpus  ejus  , quod  ex  Sanuto  , & 
Meliflano  addifeimus  a pluribus  fsecur 
lis  quiefccre  in  Tempio  Fratrum  Mino- 
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rum  Conventualium  in  Sacello,  &fu- 
per  Altari  Divi  Hieronymi;  idem  ibi 
repofitum  aflerit  Cimarella  juxta  facras 
reliquias  B.  Gentilis  a Matelica  Mar- 
tyris..  Altaris  quoque,  & Sacelli  men- 
tionem  afferunt  Rodulphus  Tolfinia- 
nenfis,  & Waddinghus quorum  pri- 
mus  in  HilìoriaSeraphica . Lib.  i.pag.. 
102.  de  B.  Gentile  a Matelica  M.  dif- 
lerens  refert,  ejus  ofsa  de  partibus  Ba- 
bilonia: ,.  ubi  martyrii  pgonem  confu- 
mavit,  translata  fuifse  Venetias  a Mar- 
co Cornelio  ,,  8c  in  Eccitila  Fratruru; 
Minorimi-  condita  in  CapellàS.  Hiero- 
nymi  fub  Altari  ; alter  vero  latiore  fermo- 
ne  de  eodem  B.  Martyre  agens  hsec  habet .. 

Martyrii  coronarti  adeptus  eft  in, 
„.civitate  Toringias,  dum  innumeri  a 
„ Mahometi:  perfidia  ad  veram  Chri* 
„ Hi  fidem  convolarent . Corpus  caput- 
„ que  prartio  redemptum  , vir  nobilis 
„ Nicolaus  Quirinus  Venetias.  depor- 
„ tavit  j Cornariusab  hoc  obtinuit  ca- 
„ pur,,  quod  magna  reverentia  domi 
„ afservavit  ,.  &.  demum  Fratribus  Mi- 
„ noribus  obnixe  podulantibus  concef- 
„ fit„  Conftruxerunt  facris  reliquiis.no- 
„ bile  Sacellum  Heroes  Quirini,  &fa- 
„ milia  de  Cumberlandis  in  aede  Mi- 
„ norum  fub  invocatione  S.  Hierony- 
„ mi,  ubi  fub,  altari  facra  pignora con- 

diderunt. 

Indubitanter  itaque  ex  allafis  Hiflo- 

ri.- 
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ricorum  fragmentis  inltruimur  Franci- 
•fcum  noftrum  repofitum  fuifle  juxta  ve- 
neranda B.  Gentilis  Martyris  lipfana 
Venetias  a.  Nicolao-  Quirino  translata 
in.  Ecclefia  S.  Maria;  Gloriofae  Mino- 
rum  Conventualium  , ibique  quiefcere 
in  Sacello,  & Ara  D.  Hieronymo  fa- 
cra,  quod  utique  Sacellum  , utpote  a 
Nobili  Gente  Quirina  conllrutìum  ad 
eandem  jure  ipfo  sedificationis,  pertinp- 
re  deberet  ; fed  xunr  noftris  hifce  tem- 
poribus in,  ejuTdem  Templi:  facellis  nul- 
lum  extat.  altare.  in  honorem  S.  Hie- 


ronymi  iacrum  , neque  ullum  ex  Sa- 
cellis  ipfis  .poffideat  pratnobilis  Quiri- 
norum  familia  , fimplexque  folum  in- 
veniatur  marmoreum  extra  Capellas  al- 
tare S.  Do&oris  titulo  infignitum  nul- 
Jis.  prorfus  decoratum.  reiiquiis  , inccr- 
tum,  obfcurumque  erat  B.  Patriarcha? 
alibi,  exuvias  requirere  curri  • Waddin- 
ghus  ,altare.D.  Hieronymiindicet , Tof- 
linianenfis  vero  Capellam  ejufdem  San- 
ali commemoret. 


Mihi  igitur  in  tanta  rerum  obfcuri- 
tate  condituto,  & de  Sanfto  viro  plu- 
rima fcifcitanti  modicum  lucis  attulit 


Casnobii  Procurator  allerens  Altare  , 
quod  vifitur  in  Sacello  ad  hevam  ara; 
majoris  nunc  temporis  S.  Francifco  de 
Paula  facrum,  olim  D.  Hieronymo  di- 
catum  fuilfe,  ipfumque  , utpote  ex  li- 
gnis  inauratis  Conftru&um,  multisjam 


pri- 
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pridem  annis  appellar!  co^fuevifle  S. 
Girolamo  d'oro  ^ ut  difcrimen  /éerct  ab 
alio  modo  recenfito  Altari  Ec- 

clefiae,  in  quo  marmoreum  S.Do&oris 
colitur  fimulacrum. 

Cum  vero  ex  fuprarelatis  conftet  de 
Altari  & Sacello,  deque  ipfius  facelli 
conftru&oribus,  ex  hoc  rerum  fcripto- 
rumque  confenfu  profeto  etiam  patet 
caufa,  cur  corpus  B.  Patriarchi  ibi  con- 
ditum  fuerit,  ut  mea  quidem  fert  opi- 
mo . Cum  enim  a Nicolao  Quirino 
ejufdem  B.  Francifci  confanguineo  re- 
demptum  fuerit  corpus  B.  Gentilis,  ei- 
demque  nobile  Sacellumere&um;  apud 
vcnerandas  B.  Martyris  exuvias  Bea- 
tum  quoque  Patriarcham  virtutibus,  & 
viti  lan&imonia  infignem  , multifque 
a Deo  manifeftisfignisdecoratumipGus 
gentiles  condiderunt. 

Cognito  itaque  Sacelli  A Itarifque  fitu 
an  ibidem  B.  Francifci  corpus  repofi- 
tum  quiefceret  irrito  voto  perquifiv.i  . 
Mihi  enim  de  fanali  viri  lipfanis  mo- 
numentifque  fìudiofius  fcifcitanti  remo- 
tioris  ivi  repofuerunt  incendium,  quo 
Archivum  conflagravit , nomenque ejus 
tanquam  ignoti  per  itus  viri  exceperunt', 
quamvis  circa  anrea&i  ficuli  finemin 
S.  C.  obedientiam  ipfius  Conventusmo- 
deratores  Procuratoribus  Ecclefii  S. 
Marci  Catalcgum  obtulerint  Rcliquiarum 
■%n  celeberrimo  (ut  ipfi  ajunt)  Maptu 


Epijìola»  4^9 

doma*  Venetiarum  repofitorio  jacentium , 
in  citjuscatalogi  fine  recenlentur.  Offa 
B.  Francifci  Patriarchi  Graden fi*  àlidi 
or  dini s , qua:  poftrema  verba  falfo  in- 
vela effe  jam  fuperius  offendi . 

Ex  hac  nefidiofa  negligentia  faótum 
eft,  ut  ipfius  fepulturae  locus  modored- 
datur  ignotus  facrumque  ejus  corpus 
aliis  fortaffe  San&orum  Lipianis  int.er- 
mixtum,  & innominatum  confale  quie- 
icat. 

Jam  ex  allatis  fcriptorum  tefiimoniis 
prò  indubio  tenemus  B.  Francifci  cor- 
pus juxta  lipfana  B.  Gentilis  faiffe  lo- 
catum  in  Divi  Hieronymi  Sacello,  ho- 
dierna  autem  die  plurima  ejufdem  Bea- 
ti Gentilis  offa  in  Sacrario  translata  af- 
fervantur  in  duabus  ligneis  capfulis  inau- 
rati criffallo  ab  anteriori  parte  muni- 
ti, & ad  bafimSeraphico  ftemmate  in- 
fìgnitis  cum  hac  infcriptione. 

Frater  Marina*  Cavaletti  Vcnctus  prò 
gratiarum  aflione  1642.  in  interiori  veri) 
ipfarum  Capfularum  parte  offìbus  qui 
bus  reierta:  funt,  appofitainvenitur  dua- 
bus fchedis  chartaceis  infcripta  haxepi- 
graphe.  Offa  B.  Gentilis  Ordini*  Mino- 
rimi martirio  coronati  in  partibus  Baby - 
lonix.  Quo  tempore  vero  ab  Altari  ad 
Sacrarium  contigerit  bare  translatio  in- 
compertum  eff,  nifi  ex  faprarelato  in- 
fcriptionis  anno  deducatur  accidiffe  cir- 
ca annum  1642, 


Tram 
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Translatis  itaque  ad  Sacrarium  plu- 
rìmis  B.  Martyris  olfibus  fortafle  cum 
reliquis  jeli&utn  eft  iti  ipfa  ara  B.  Pa- 
triarchae  corpus , quod  tamen  fupra  aram 
potius  repolìtum  ,.  quam  intra  ìpfam  re- 
conditum-  ex  collatis  HiftoricorumalTer- 
tionibus  dicendum  eflet  , quod  etiam 
exa&e  congrueret  cum.  iis  , quae  mox 
afterentur  - 

In:  ea  Altaris  parte,  quae  inter  Ico- 
nem  , & menfam  media  eft  , quinque 
vifuntur  loculi  oftìbus  humanis  ingof- 
fìpio  difpofitis,  referti,  quorum  anterio- 
res  partes  cryftallis  ferreaque-  inaurata 
crate  muniuntur  . Lipfana  in  duobus 
contenta  nulla  nominis  infcriptione  con- 
notantur  , reliquis  vero  tribus  inclufa 
vilìtur  epigrafie  in  totidem  chartaceis  . 1 
fchedis  ugnata  ; Ex  fociis  S.  UrJ'ult 
■ V.  & M„ 

H'anc  porro  epigraphen  ad  ipfa  offa; 
in  altari  collocata  pertinere  nullo  modo 
dicendum  eft,  cum  antiquis  ejufdem  Ec- 
clefiae  catalogi  tribus.  vicibus  diverfisque 
temporibus  etiam  Procuratoribus  Bafi- 
Jica:' Ducalis  oblati  nullas  exhibeantha- 
rumVirginum  reliquias  praeter  tria  ca- 
pita a Toftìnianenli  etiam  memorata, 
quorum  nodris  hifce.temporibus  duo  tan- 
tummodoinveniunturin  repofitorio  Sa- 
cxarii  translata  \ unde  facile  colligitur, 
in  ipforum  capitum  translatione  ad  Sa- 
erarium  reli&as  per  olcitantiam  fuifte. 
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in  altari  vetuftas  infcriptiones,  qua:  ad 
fola  Virginea  capita  pertinebant . 

Cufn  itaque  in  uno  eodemque  loco 
utriufque  Beati  facrae  conderentur  exu- 
viae,confequeretur,  utablatis,  quseunius 
fuerunt,  alterius  cenfeantur , quaefuper- 
funt  Reliquia  nulla  habita  ratione  char- 
taceae  Epigraphes  , quat  errori  caufam 
praebuit,  ipfam  enim  ad  capita  in  Sa- 
crario venerata  pertinere  ex  fupradi&is 
imnifeftiffime  conflat,. 

Sed  in  tanta  rerum  obfcuritate  dum  ali-- 
qua  de  B.  Francifci  corpore  notitia  eluce- 
fcit,  nova:  difficultates  tenebris  veritatem 
involvunt,  eaenim,  qua:  ufquemodo  ex 
Minoriticis  authoribus  relata,  funt,  qua»- 
que  cum  expofitis  Altarium,  Reliquia- 
rumque  circumftantiis  optime  poffunt 
convenire  , omnia  ab  uno  fcriptore 
Marco  fciìicet,  Marci  Barbari  fìlio , pe- 
'uitus  irritantur ..  Vir  hic  pra:ftantiffi- 
mus,  qui  circa  annum  Dom.  1 570.  floruit 
in  codice  mf.  , in  quo  antiqua  docu- 
menta ad  Patritias  Venetorum  familias 
fpe&antia  fummo  Audio , & labore  colle- 
gi,dum  gentisQuirinae  illuftriores  viros 
lìngulariter  recenfet,  talia  de  B.  Fran- 
cifci fepultura  refert  .■  E'  fepolto  olii 
Frati  Minori  ad  alto  in  quella  fepol tu- 
ra dorada  di  f.  Scipion  Bon  , il  qual 
V aveva  fatta  per  lui  , e la  donò  a quel 
corpo . 

(Sarcophagum  iftud  inauratum,  quod 

fignat 
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fignat  Barbarus  ad  larvam  majoris  ja- 
nuce,  quae  aditum  praebet  adfacrarium 
eminentiori  loco  collocatum  confpici- 
tur , Gemmate  Familiae  Bonze  tri  bus  in  lo- 
cis  infignitum  , ad  cujus  bafim  marmo- 
ri infculpta  legitur  fequens  Epigraphe  : 
In  hoc  fé ptdcro  depoftum  fuit  Corpus 
Beati  Pacifici  Ordinis  Fratrum  'Mino * 
rum  anno  Domini  MCCCCXXXPII. 
die  XXL  Julii. 

Porro  cum  hxc  epigraphe  decurrente 
fceculo  XV.  exfculpta  , & antiquiori 
monumento  appofita  folam  B.  Pacifici 
depofitionem  indicet,  verifimile  profe- 
to eft,  quod  fi  ibidem  illatus  Venera- 
bili Antillesquiefceret,  aliqua  de  eovel 
vétuflior  in  ejus  depofitione,  vel  recen- 
tior  in  alterius  Sacri  Corporis  aflTocia- 
tione  inveniretur memoria,  quam  B.  Pa- 
cificus  & temporis  ratione  pofterior  & 
dignitatis  munere  inferior  obtinere  pro- 
meruit . Ut  ut  res  fit,  omne  dubium, 
quod  ex  rei  obfcuritate  inducitur  ex  in- 
teriori ipfius  fepulcri  infpeftione  cito 
poterit  auferri  . Hsec  fupremus  rerum 
omnium  arbiterad  famuli  fui  gloriam, 
dum  tempus  (ìatutum  adfuerit , mode- 
rabitur , qui  plerumque  maximorum  ope- 
rum , quie  congruis  refervat  temporibus 
multo  ante  minima  juxta  captum  hu- 
manae  prudentiae  fundamenta  dìfponit . 

Procter  fupralaudatos  clariorisnominis 
authores  titulo  Beati  Francifcum  noftrum 

iufi- 
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nfigniunt  Joannes  Theupolus  Patriar- 
cha  Venetus  in  Tuo  Indice  mf.  Santto- 
rum,  Beatorumque  Venetorum , Fidelis 
Onuphrius  in  (uo  Chronico  Veneto, & 
alii  plerique  minoris  fubfellii.  Forte  au- 
tem  accidit,  ut  mihi  Venerabili  Prae- 
fulis  follicite  monumenta  requirenti  obla- 
tafuerit  ( antiqui  pi&oris  opus  ) quaedam 
Beati  viri  effigies,  qus  ex  facrarum  ve- 
fìium  forma  attentius  perfpetta  ex  alia  ve* 
tudiore  videturfuilfe  deduca  ad  cujus  la- 
tus  infcriptum  ed  hoc  elogium . B.  Pran- 
di ci  Quirino  Gradenfis  Patriarchi  incor - 
rupìa  integritate  Senatus  accenfus  Pon- 
tificem  Maximum  infranti  animo  rogavi t 
'imum  in  S andar um  Album  recenjeri 
MCCCLXXII.  Hanc  vero  imaginem 
caicographì  ope  dedu&am  aere  incidi 
curavi,  ut  epidolaj  huic  praefìxa  inte- 
riorem  viri  fanttimoniam  ex  ipfa  etiani 
extenori  vultus  gravitate  demondret. 

Haec  qualiacumque  fint  non  mediocri 
fané  labore  colletta,  & comparata  mo- 
numenta, qu«  fanttum  virum  attingunt 
Xibi,  Ernin.  Princeps  , in  certidimum 
obfequii  mei  tedimonium  volo  elle  di- 
cata  . Quod  autem  fplendidius  ab  ea , 
in  qua  immerito  jacet  dedìdiofa  obli- 
vione B.  Praefulis  memoria  aliquandore- 
vivifcat  , eruditidìmi  ingenii  tui  facile 
opus  erit  plura,  & abditiora  ad  lucori 
producere,  injettafque  feu  rerum,  feu  tem- 
porum  difficultates  felicius  explanare.  Es- 
ci pe 
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cipe  igiturfumma,  qua.pratftas,  huraà-^ 
nitate  tenue  munus , quod  oblatum  non 
renuifti , minus  comptum  quidem  , at- 
que  expolitum , fed  teftem  tanien  ve- 
ri(Tnnum  animi  mei  ; meque  tui  fludio- 
fidìmum,  qua  confuevifti,  tua  benigni- 
tate  comple&ere  , quod  mihi  quidem 
in  magnam  felicitati  partcm  adfcri- 
bam,  & vertam  . 

' Nonnulla  etiam  de  altero  inter  ma- 
jores  tuos  do&iflimo , & fanftiflima:  vi- 
ta? viro  Vincentio  Quirino , qui  Camaldu- 
lenii  Congregationi  dato  nomine  Petrus 
eft  appellatus,  deque  ejus  operibus  pro- 
ferre  veluti  ex  data  occafione  cupiebam, 
fed  fupervacaneum  judicavi,  ex  quo  Te 
omnia  jam  collegiflfe.,  & ad  manus  ha- 
bere  probe  deprehendi  ex  Ditfèrtatione 
tua  de  Monadica  Italix  Hijìoria  confai - 
benda  triginta  circiter  ab  hinc  annis 
emifTa  , in  qua  varia  Authorum  refers 
teftimonia  Vincentio  iionorifica  , fpe- 
rans  te  quoque  Litterariumorbem  non 
frauditurum  omnibus  aliis  illis  monu- 
menti , quae  progreflu  tempori  ad  tan- 
tum virum  illultrandum  undequaque 
conquista  in  penu’tuo  copiofiflìmo  habe- 
re  non  dubito  . Vale  decus  Purpura?  , 
Litteratorum , & Patria?  nobiliflimum  or- 
mmentum  . 

Vcnctiis  Kal.  Marti i m.dcc.xl  vi  ir. 
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IL  dì  13.  Settembre  dell’Anno  1747. 
nacque  in  un  Villaggio  poco  di- 
ttante dalla  Città  di  Lucca  , 
luogo  detto  S.  Anna  , un  dop- 
pio Feto  di  otto  meli,  il  quale 
aveva  due  Tette,  e due  Colli  ben  fat- 
ti, e porporzionati,  difcotti  l’uno  dall’ 
altro,  e piantati  fopra  due  Colonne 
fpinali  . In  mezzo  alle  due  Tette  èr- 
gevano due  Braccia  infieme  unite  , e 
ravvolte  dai  Mufcoli,  e dagli  Integu- 
menti ; ma  chiaramente  per  altro  fi 
diftinguevano  al  tatto  , ed  alla  villa  , 
con  due  Omeri  uniti  infieme  ed  in- 
collati nei  loro  Condili  interni  ; con 
due  Cubiti,  e due  Radi  . Quefte  Brac- 
cia procedendo  così  unite  fino  ai  polli 
fi  dividevano  indi  sì  fattamente , che 
xiafcuna  aveva  la  fua  mano  dittinta  . 
Due  altre  Braccia  ben  proporzionate , 
e ben  formate  erano  collocate  nella 
loro  naturale  fituazione  . 

Quattro  erano  le  Scapule , due  delle 
quali  fi  vedevano  in  fito,  e due  pota- 
vano in  mezzo  ai  due  Colli,  o per  dir 
meglio  in  mezzo  alle  due  prime  Ver- 
tebre fuperiori  dei  due  Dorfi  . Quelle 
due  Scapule , che  erano  di  grandezza 
Y z na- 
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naturale,  fi  baciavano  mediante  la  lo- 
ro Colla  ed  angolo  fuperiore  ! Quattro 
parimente  èrano  le  Clavicole,  due  in 
fito,  e due  potavano  con  uno  dei  loro 
efiremi  nella  parte  fuperiore  dello  Sterno 
là  , dove  fi  attacca  la  porzione  ante- 
riore del  Mufcolo  detto  Sterno  „ Ma- 
ftoideo  „ e portando!;  verticalmente 
da  baffo  in  alto  andavano  coll’  altro 
de1  loro  efiremi  ad  articolarli  ciafche- 
duna  con  l1  „ Acromion  „ che  loro 
corrifponde , e che  ajuta  a formare  la 
cavita  detta  Glcnoidea  dell’Omoplata 
dove  fi  articolano  i due  Capi  fuperio? 
ri  dei  due  Omeri,  che  diffi  fpuntar  fuo,- 
ri  dalli  due  Colli  del  doppio  Bambi- 
no . 

Quell’articolazione  permetteva  in  qual- 
che modo  ai  due  Bracci  di  portarli 
polleriormente  ; ma  réndéva  loro  dif- 
ficile l’avvanzarfi  verfo  il  petto,  fic- 
chè  appena  coll’  eftremità  delle  dita 
potevano  toccare  la  parte  anteriore 
del  medefimo  . 

Un  folo  era,  il  Corpo,  col  Petto  al- 
quanto più  largo  di  quello  fogliono 
averlo  i Bambini  di  tal  età  .•  due  le 
Colonne  fpinali  in-  pofizione  laterale  , 
le  quali  terminavano  nei  loro  dillinti 
Coccigi  j ed  a mifura,  che  dalle  parti 
fuperiori  fi  portavano  verfo  l’ inferiori , 
andavano  infenfibilmente  accoftando.fi 

l’una 
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Pana  con  l’altra,  di  modo  che,  fé  le 
prime  Vertebre  dorfali  fuperiori  d’una 
fpina  erano  difcolte  dalle  prime  Ver- 
tebre dorfali  dell’  altra  fpina  da  due 
dita  trafverfe  , 1’  ultime  dorfali  non 
erano  più  d’  un  quarto  di  dito  , e le 
Lombari  con  gli  Olii  Sacri  d’una  par-4 
te  fi  combaciavano  infieme  con  quelli 
dell’altra  parte  • Dalla  parte  laterale 
edema  di  ciafcheduna  di  quelle  due 
Colonne  rivedevano  le  loro  folite Co- 
lte complete,  e ben  formate,  le  quali 
terminando  in  un  folo  Sterno  alquan- 
to più  largo  del  folito  , coftituivano 
una  fola  Cavità  di  petto.*  le  altre  poi, 
che  dovevano  partire  dalla  parte  fate-1 
rale  interna  di  ciafcheduna  dr  quelle 
due  Colonne  erano  mutilate , e rellate 
dirò  così  in  fcorcio,  non  elfendo  lefei 
fuperiori  più  lunghe  di  un  dito  trafver- 
fo , e le  fei  inferiori  di  un  quarto  di 
dito  . Quelli  abozzi , o fiano  avvanzi 
di  Colle  d’una  Colonna  fi  univano  con 
quelli  dell’altra  Colonna,  e formava- 
no una  piccola  arcata  , e nel  punto 
della  loro  unione,  un  Callo,  o piùto- 
fto  prominenza  , che  fembrava  tener 
luogo  d’Apofife,  o fia  Epifife  fpinofa  ; 
onde  pareva  che  avelfero  più  follo  la 
figura  di  Vertebre,  che  di  colle y men- 
tre nelle  fei  inferiori  fi  ofTervava  ma- 
nifeftamente  quella  fpecie  d’  Apolìfe  , 
y 3 c nel- 
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c nelle  fei  fuperiori  quell’  Apofife  eri 
xnolt’  appianata. 

Le  Vertebre  cervicali  d’  un  Collo 
erano  divife  dalle  Vertebre  cervicali 
dell’altro  Collo. 

Le  dorfali  d’una  Colonna  fifodene- 
vano  colle  dorfali  dell’  altra  Colonna 
mediante  i dodici  fcorci  di  Code:  e le 
Lombari  coll’ Odo  Sagro,,  e Coccige  d’ 
una  parte  d fodenevano  infieme  coi 
compagni  dell’ i altra  parte  per  mezzo 
d’una  membrana  ligamentofa. 

Due  erano  gli  Odi  Innominati,  un 
folo  il  Pube  , ed  un  folo  il  Pene , il 
tutto  benidìmo  formato . 

Aveva  due  cofcie,  e gambe  , ficco- 
me  due  Piedi  di  naturai  grandezza  ot- 
timamente formati,  e sì  1’  une,  come 
l’ altre  corredati  di  forti  mufcoli . 

Separati  gl’  Integumenti  del  baffo' 
Ventre  , ( giacché  fui  collretto  inco- 
minciar da  quedi  i,  perchè  pendeva 
alla  corruzione  ) trovai , che  i mufco- 
li fottopodi  erano  un  poco  più  carno- 
lì  e forti  del  confueto,  e particolar- 
mente i Retti,  ed  i Piramidali. 

Il  Cordone  Ombilicale,  quantunque 
più  grodo  del  folito,  era  non  odante 
unico,  e comporto  de’confueti  vali,  i 
quali  erano  per  altro  d’  un  diametro 
affai  maggiore  di  quello  fuole  offer- 
vàrfi  negli  altri  Bambini. 
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Il  Peritoneo  era  pure  unico  , ed 
anche  egli  d’una  tenitura  alquanto  più 
forte. 

Aperta  la  Cavità  del  ventre  mi  fi 
affacciarono  due  Omenti  molto  fottili , 
e folo  vifibili  all’Occhio  Anatomico  . 
Alzati  quelli  mi  fi  prefentarono  gl’ 
Inteftini  che  al  folo  primo  fguardo 
credei  poter  effer'  doppj1  Infatti  efa- 
minati  colla  maggiore  pofiìbile  atten- 
zione trovai  un'  doppio  ordine  d’In- 
tefiini  fottili  attaccati  ciafcheduno  ad 
un  Mefenterio  particolare,  vale  adire 
due  Duodeni , due'  Digiuni  ,<  e due  Ilei . 

Quella  doppia  ferie  d’ Intefli ni  tene- 
va ciafcheduna  firada  diverfa  ftrifcian- 
do  quella  a delira , e quella  a finiftra; 
ma  giunta  alla  terza  parte  dell’  Infetti- 
no Ileo  ( contando  dal  filò  principio) 
ivi  fi  combaciava  , o per  dir  meglio 
erano  ambedue  circondate  , e tenute 
infieme  dalla  di  loro  membrana  comu- 
ne,- o fia  membrana  del  Menfenterio, 
ed  in  si  fatta  guifa  procedevano  infieme 
unite  per  lo  fpaziod’ un  palmo,  nonef- 
fendo  altro  interpello  tra  di  loro , che 
una  fottile  finilììma  membrana  Cellu- 
lare , la  quale  nella  di  loro  unione 
veniva  facilmente  tagliata  dal  coltello 
anatomico  ; onde  agevol  cofa  mi  fu  il 
feparare  un  Infettino  Ileo  dall’altro  : 
ma  verfo  la  fine  della  loro  unione 
Y 4 la 
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la  membrana  Cellulare,  che  lateralmen- 
te li  univa,  diveniva  cosi  Cottile,  che 
non  potei  mai  tagliarla  , ed  in  con- 
seguenza dividerli  fenza  offender  ora 
l’uno,  ed  ora  l’altro  de’  due Inteftini  * 
Nell’ ultimo  punto  poi  della  loro  unio- 
ne perdevano  affatto  ogni  veffigio  di 
Separazione  , e confondevanfi  sì  fatta- 
mente tra  loro  , che  venivano  a co- 
fìituire,  e formare  un  Solo  Canale  per 
la  qual  cofa  Sembrava  , che  le  pareti 
dell’  uno  ffrifciaffero  Sopra  le  pareti 
dell’altro  , e formaffero  al  medefimo 
come  una  Specie  di  Camicia,  o che  di 
due  mezzi  Canali  uniti  infieme  ed  in- 
collati fi  componeffe  un  Solo  Canale, 
di  modo  che  non  vi  era,  che  un  Solo 
Intefiino  cieco  con  la  Sua  appendice  , 
un  Solo  Colon,  ed  un  folo  Retto,  con 
un  Solo  Ano. 

Dai  due  ESofaghi  pendevano  due 
ventricoli',  fituati  1’  uno  nell’ Ipocon- 
drio finiftro  , e 1’  altro  nel  deliro  . 
Quell’  ultimo  Scendeva  due  dita  tra- 
fverfe  piti  baffo  che  il  primo,  talmen- 
te, che  col  Suo  fondo  fi  effendeva  tre 
linee  oltre  il  grand’  orlo  anteriore  ed 
acuto  del  Lobo  maggiore  dell’ Fegato. 

Il  Fegato  era  una  malfa  informe,  in 
mezzo  a cui  offervai  una  fottiliffìma 
membrana,  come  una  Specie  di  linea, 
la  quale  pareva  denotare  i confini  di 

due 
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due  Fegati  infieme  uniti.  Vi  era  una 
fola  fidura,  dove  faceva  capo  una  fo- 
la vena  Porta,  due  Lobi  Spigelliani,  e 
due  condotti  Epatici;  due  veflìchedel 
Fiele  una  a delirai  l’altra  a Anidra,  e 
ciafcheduna  aveva  il  fuo  condotto  Ci- 
nico, che  unito  con  l’Epatico  forma- 
vano ambedue  un  canale  Colidocon  , 
ed  andava  ciafcheduno  di  quelli  a 
metter  foce  nel  fuointellino  Duodeno. 
Quello  vifcere  era  tenuto  in  mezzo 
da  due  ventricoli,  ed  occupava  egual- 
mente una  porzione  tanto  del  deliro, 
che  del  Anidro  Ipocondrio,  pofando  il 
di  lui  centro  fopra  il  corpo  delle  Ver- 
tebre dorfali. 

Trovai  una  fola  Milza  di  naturai 
grandezza  nell’Ipocondrio  Anidro i due 
Pancreas  con  due  condotti  Virfugiani; 
due  Reni  Succenturiati , o Aeno  Ca- 
pfule  atrabiliarie  ; due  Reni  co’  loro 
vaA  Emulgenti,  ciafcheduno  de’  quali 
aveva  un  folo  Vretere  ben  forte  che 
andava  a finire  in  una  fola  Vellica  ori- 
naria, quale  era  d’una  druttura  molto 
rtfillente,  e robuda,  ed  aveva  il  mu- 
fcolo  efpulfivo  alfa!  vifibile.,  e palpa- 
bile . 

Due  erano  i Vafi  fpermatici  , con 
dueTedicoli,  ed  uno  Scroto,  un  folo 
il  Sedo  mafchile,  un  Arteria  Aorta  dc- 
fcendente  con  una  vena  Cava  inferio- 

Y S re  i 
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re  , due  Arterie  Iliache  in  Attuazione 
naturale,  con  due  Arterie  Crurali  ; tal- 
mente che  pollo  dire,  che  dall’  ombel- 
ico in  giù  vi  trovai  i vifceri  proprj 
per  la  formazione  d’un  folo  Corpo .- 

11  Diaframma  era  unico,  ed  il  diluì 
gran  mufcolo  , o fia  il  dilui  Corpo 
carnofo  era  molto  forte. 

Aperta  la  cavità,  del  Petto  vi  tro- 
vai due  Mediaflini  , ciafcheduno  de* 
quali  era  fituato  nella  parte  laterale 
dello  Sterno-,  ed  in  mezzo  a quelli  vi 
era  un  folo  Pericardio,  che  contene- 
va due  piccoli  Cuori  ben  formati , i 
quali  non  folo  erano  feparati  nella 
punta  , ma  ancora  nella  loro  baie  , e 
pendeva  ciafcheduno  dai  fuoi  proprj,  e. 
confueti  vali  fanguigni.  Ambedue  ave- 
vano la  fua  Orecchietta  delira  , dovo 
fi  offervava  1*  imboccatura  , o lìa  il 
confluente  della  venaCava  fuperiore  coll’ 
inferiore.’  il  Ventricolo  deliro,  donde 
partiva  1’  Arteria  Polmonale  : 1’  Orec- 
chietta Anidra , dove  fi  vedeva  il  lacco 
'O  fia  P imboccatura  della  vena  Pul- 
monale  .•  il  ventricolo  Anidro  , con 
l’ Arteria  Aorta  , dalla  quale  nella  fua 
arcata  forgevano  le  folite  Arterie  Caro- 
tidi , e Succlavie . 

I Polmoni  erano  due , e ciafcheduno 
di  quefli  aveva  un  Afper-Arteria  a 
parte,  di  maniera  che  fe  io  dava  dell’ 

aria 


Relazione  Anatomica . 515 

aria  in  una  di  quelle,  gonfiava!!  fola- 
mente  quel  fuo  proprio  Polmone  , e 
non  l’altro. 

Trovai  due  glanduleTimi,  due  Ti- 
roidee, due  Lingue  , e due  Cervelli. 
In  una  parola  dall’  Ombellico  in  fu 
eiafcheduno  di  quelli  due  Feti  aveva  i 
fuoi  vifceri  particolari. 

Per  quello  concernei  nervi,  che  han- 
no la  loro  prima  origine  dal  Cervello,, 
e dal  Cerebello  per  mezzo  della  mi- 
dolla allongata,  non  ne  darò  a far  pa- 
rola, eflendo  ben  noto,  che  nulla  do- 
veafi  oflervare  di  particolare  , per  cf- 
fer  le  due  Tede  di  quello  doppio  Feto 
ben  compofle,  e realmente  divife  . In 
quanto  poi  ai  nervi  , che  fi  partono 
dalla  Midolla  Spinale,  dirò,  che  i fet- 
te Cervicali  fortivano  al  folito  due  a 
due  , e coflituivano  i nervi  Brachiali 
a ciafcheduna  delle  quattro  Braccia. 
I dodici  poi  Dorfali  davano  parimen- 
te due  a due  come  i Cervicali  ,•  ma 
quelli  , che  provenivano  dalla  parte 
lateral  dedra  della  Spina  Anidra  appe- 
na fi  vedevano,  non  eflendo'  piò  lun- 
ghi d’un  dito  trafverfo,  feguitando  ap- 
puntino la  lunghezza  degli  avvanzi  di 
Code  , che  dim.  ritrovarli  in  detta  par- 
te : così  erano  quelli  , che  partivano 
dalla  parte  lateral  Anidra  della  Spina 
dedra.  L’ ifleflò  oflervai  delle  cinque 
Y 6 paja 
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paja  Lombari , e dei  Tei  Sacri  ; talmen- 
te che  il  nervo  Crurale  della  cofcia 
finiltra  non  era  formato  , che  dal  fe- 
condo , terzo , e quarto  nervo  Lomba- 
re, quali  nascevano  dalla  parte  lateral 
fìniftra  della  Spina  finiftra  non  avendo 
a nulla  contribuito  il  fecondo  , terzo, 
e quarto  nervo  Lombare ,.  che  doveva- 
mo pure  produrli  dalla  parte  delira  del- 
la medefima  Spina,  effendo  quelli  re- 
cati in  fcorcio,  e dirò  così  mutilati. 
Così  il  nervo  Ifchiadico  della  cofcia  fi- 
nilìra  era  formato  da  i-  foli  quattro 
nervi  Sacri,  che  fpuntayano  fuori  dal- 
la parte  lìnilìra  dell’ olfo  Sacro,  elfen- 
dolì  perduti  quelli  della  delira.  In  una 
parola  i nervi  , che  andavano  nella 
/ Gamba  delira  venivano  dalla  parte  lat- 

terai delira  della  Spina  fìtuata  a de- 
flra  ,•  di  modo  che  toccata  la  Gamba 
delira  non  dovealì  dellare  fenfazione 
alcuna  del  tatto  nel  Bambino  pbflo  a 
finillra  -,  anzi  elfendo  nella  parte  , in 
cui  quelli  due  Feti  erano  uniti  dalla 
prelììone,  che  avevano  a mio  credere 
fcambievolmente  fofFerta  nell’  Utero  dek- 
la  Madre*  {lati  dillrutti , o permeglio 
dire  inabilitati  i Canali  Senforj  a tra- 
mandar l’ imprelfione , che  potettero  ri- 
cevere  da  corpi  elicmi , pare  , che  ne 
dovelfe  avvenire,  che  non  potendo  ri- 
cevere la  perfetta  fenfazione,  fe  non 
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le  parti  laterali  dell’  ifleffo  doppio  Fe- 
to ; così  le  Idee  non  dovettero  ettere 
uguali  nel*  medefimo  feper  l’una,  e 1* 
altra  parte  non  era  uguale  1’  Organo 
fufeettibile  delle  medefime  • Ma  così 
fatti  arcani  impenetrabili  talvolta  an- 
che alle  menti  più  Filofofiche  non  è 
mio  difegno  inveftigare  adeflò  , e folo 
quando  ozio,  ed  agio  maggiore  mi  fi 
conceda,  ardirò  efporre  al  Pubblico  le 
mie  Speculazioni  tanto  fopra  di  que- 
llo, quanto  ancora  fopra  d’  altre  cu- 
riofe  oflervazioni , in  cui , per  1’  acci- 
dentale unione  di  quelli  due  Feti,  efer- 
citare  fi  può  lo  fpirito  d’un  Filofofo. 
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IN  Mofio  , Borgo  poco  dittante 
dalla  Terra  di  Acquanegra  polla 
nel  diftretto  di  quello  Ducato  di 
Mantova,  una  Donna  d’anni  23. 
nominata  Margherita  Tobat  di  robulìo 
temperamento,  e molto  bene  organiz- 
zata , dopo  quattro  anni  di-  Matrimo- 
nio contratto  con  Giovanni  Mar Fa- 
legname di  quel  Borgo,  avuto  già  ne* 
primi  anni  di  Tuo  accasamento  un  par- 
to naturale  e perfettamente  ordito  , fi 
trovò  nel  principio  di  quell’anno  1745. 
di  nuovo  incinta.  Arrivata  con  prof- 
pera  Salute  al  termine  della  gravidan- 
za , attaccata  dai  dolori  del  Parto  , e 
da  molti  incedami  tormini  del  batto 
ventre,  particolarmente  nella  circonfe- 
renza del  Bellico,  evacuata  una  prodi- 
giosa quantità  d’  acque  al  pefo  di  48. 
e piu  libbre,  il  giorno  delli  i^.di Set- 
tembre fi  Scaricò  d’  un  Feto  morto  mo- 
llruoSo,  quale  non  Saprei  dire,  le  fotte 
un  Corpo  figurato  in  due,  o pure  due 
Corpi  uniti  in  un  Solo.  Nacque  per  i 
piedi  : aveva  due  Telle  , due  Colli , 
due  Petti  , e quattro  Braccia  .*  Dalla 
metà  dello  Sterno  per  retta  linea  fino 
all’Umbilico,  e piu  avanti  ancora  poco 
lungi  dal  Pube  erano  nell’  anterior  lo- 
ro parte  sì  lettamente  uniti  , che  Sem- 
bravano formare  un  tronco  folo,  come 

fi 
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fi  pub  vedere  dall' annetta  figura  . Nel- 
la  parte  potteriore  la  di  loro  unione  ar- 
rivava fino  quali  all’  una  ed  all’  altra 
fpina  del  dorfo.  Queflo  doppio  tronco 
era  appoggiato  non  a quattro , ma  lo- 
do a tre  Natiche , alle  quali  corrifpon- 
devano  tre  Cofcie,  tre  Gambe  , e tre 
-Piedi,  il  tutto  pollo  in  figura  triango- 
lare.- Faccia  a faccia  Ila  vano  i due  Feti 
l’uno  con  l’altro  abbracciati . Uno  di 
quelli  due  Feti  era  mafchile  di  Tettò,' 
eflendofi  rifcontrati  in  fondo  al  di  lui 
Addome  gir  organi  virili  della  genera- 
zione. Dell’altro  feto  nulla  apparenza 
vi!  era  nè  dell’un  fetta',  nè  dell’  altro  . 
Delle  tre  gambe  due  erano  uguali  , V 
altra  piu  piccola  e piu  corta , con  fei 
dita  nel  fuo  piede  - L’  Ano  che  fem- 
brava  dover  effere  nel  centro  del  trian- 
golo formato  dalli  tre  arti  inferiori , 
era  del  tutto  imperforato  . Dalli  due 
Addomi  fortiva  un  folo  funicolo  um- 
bilicale,  ma  in  fito  piti  alto  del  natu- 
rale ; così  una  fola  fu  la  fecondina  , 
che  amendue  li  conteneva . Erano  per 
altro  i dueCorpicciuoli  in  tutte  le  lo- 
ro parti  perfezionati , e ben  nutriti  . 
Feti  di  quella  Torta  altra  volta  fe  ne 
fono  veduti  benché  affai  di  raro,  ac- 
cennati da  Fortunio  Liceti  nel  fuo  li- 
bro de  Manjlrìs , e dal  Vallifnieri  nel 
fuo  trattato  della  Generazione,  nel  qua- 
le trovali  efpollo  il  Feto  Bicorporeodi 
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Milano  del  1719.  poco  diflimile  dal 

■noffro . 

Veduta  l’ edema  moftruofità  di  que- 
fìi  due  Corpi  così  bizzarramente  uni- 
ti , volli  coll’ ajuto  del  coltello  ana- 
tomico fcoprire  qual  foffe  la  ffruttura 
loro  nella  parte  interiore;  e perciò  alla 
prefcnza  d’ alcuni'  Sig*  Medici  , e Chi- 
rurghi incominciammo  dal  taglio  del 
baffo  ventre  , e rifcontrammo  effervi 
un  folo  funicolo  umbilicale  formato-di 
una  Vena  e due  arterie,  che  al  fega- 
to (1  portavai- Tagliata  la.  linea  alba , 
ed  il  Peritoneo  fi  rapprefentarono  gl’ 
Jntejlini  ripieni  di  molta  ferofità  . Là 
cavità  del  ventre  inferiore  era  una  fo- 
la . Procedendo  coll’  incifione offervam- 
mo  un  Fegato  folo  con  due  borfette 
del  Fiele  fituato  molto  alto  fotto  le 
Coffe,  e diffribuito  in  due  graffe  alei 
una  verfo  l’altra  diftefa  verfo  1*  altro 
ambito  intercoffale  . Due  Milze  Sco- 
primmo , una  per  parte,  attaccata  l’una 
e l’altra  al  lembo  inferiore  delle  due 
ale  fummentovate.  Due  erano  li  Pol- 
moncinij  uno  per  parte  in  due  alette 
difiinto,  dentro  le  quali  fi  appiattava 
un  cuore,  cioè  uno  per  Feto,  involto 
ciafchedunonel  proprio  Pericardio . Due 
comparvero  le  glandule  Timo  , una 
per  Cuore,  e duplicati  erano  i vali  , 
che  dal  Cuore  fi  diramano . Due  pure 
i Media  fimi  ^ ma  uno  folo  era  il  Dìa- 

fram- 
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fiamma  (più  robufto  perù,  e più-  fòli- 
dò  del  naturale)  che  cingeva  d’intor- 
no la  caviti,  la  quale  era  una  fola, 
ma  corrifpondente  alla  capacità-  di  due 
Toraci.  s : 

Vuotata  l’acqua  degl’inteftinrincon- 
trammo  un  folo  Retto  affai  lungo  e 
largo  lo  fpazio  di  due  dita  trafverfe, 
molto  dilatato  dall’  abondante  Meconio ^ 
•che.  Scaricare  non  iì  poteva  per  LVimr- 
iperforazione  dèli’  Ano  Jo  vr  accenna - 
*0 . Due  erana  gl’  ilntefiini  Colon  che 
germinavano  amhidue  nel  fuddetto  Ret- 
to. Dopp;  erana  altresì- gli' Altti  Inte- 
rini.; doppio  do  Stomaco, A'Efafago  ed 
il  Pancreas  v doppia  pure  la'  VetTica 
-Urinaria  , ed  avendole  diligentemente 
fepàrate  , vedemmo  una  sboccare  coti 
l’ Uretra  fua  nel  Pene  che  eternamen- 
te compariva,'  e l’altra  enormementè 
dilatata  colla  fua  Uretra  più  corta  dell’ 
altra,  terminare  la  vedemmo  un  dito 
circa  lontano  dal  Perineo  del  Feto  ma- 
fchile , non  offervandofi  nel  fuo  termi- 
ne foro  veruno,  almeno fenfibile . Dal- 
le dette  due  Veffiche  partivano  due 
Ureteri  per  cadauna,' e fi  portavano  due 
per  parte  ai  Reni , che  erano  folo  due, 
e non  quattro  in  due  Feti,  di  grandez- 
za perù  proporzionatamente  maggiore 
del  naturale  , che  avevano  una  Casu- 
la atrabilare  per  ciafcheduno  , e col- 
locati erano  nella  regione  Lombare  al-* 
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la  parte  delira  di  ciafchedunFeto.  Al- 
la Vellica  più  dilatata  appiccato  fi  ri- 
trovava nella  poftica  parte  un  Corpic- 
ciucrto  , che  fembrava  ed  era  in  fatti 
una  piccola  Matrice , dalla  quale  deri- 
vavano due  canaletti,  che  rifcontram- 
mo  per  le  Tube  Falloppiane  , e quelli 
fi  portavano  a due  Corpetti  rotondi, 
che  dal  fito,  figura,  e connelfion  loro 
altro  efiere  non  potevano  ( così  alme- 
no abbiamo  penfato)  che  le  due  Ovaie.. 
Due  finalmente  erano  le  Spine  dorfali 
molto  vicine  l’una  all'altra.,  le  quali 
terminavano  nelle  tre  natiche  di  fopra 
accennate,  ed  erano  formate  colla  lo- 
ro naturale  organizzazione,  toltane  la 
da  principio  toccata  deformità  nel  ter- 
zo di  quelli  tre  arti  inferiori. 

Maggior  diligenza  ed  offervazioni  pili 
sfatte  per  darne  un  più  precifo  raggua- 
glio  non  fe  poterono  ufare  in  grazia 
I del  caldo  eflivo  tuttavia  durante  in 
cjuei  giorni,  per  il  quale  lidueCorpic- 
ciuoli,  o fia  il  doppio  Corpo  di  quer 
fio  doppio  Feto  , s’ infracidivano  . A 
jne  baili  lo  avere  riferito  tanto  nell’ 
cfierno  quanto  nell’interno  la  ftruttu- 
xa  del  mofiruofo  Parto  , lanciando  ai 
Profeifori  di  Fifica  1’  incarico  di  fpie- 
garé  colle  loro  meditazioni  filofofiche 
un  Fenomeno  di  tanta  rarità. 

Mantova  2.  Novembre  1745. 

Sigi  [mondo  j4ftolfi  Chirurgo. 

Il 
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IL  perfetto  , e ben  regolato  or- 
dine dall’  Autor  fapientiffimo 
della  natura  alla  formazion  del- 
le fpecie  de’  Viventi  corporei 
mirabilmente  tenuto  , e Tempre  mai 
confervato,  qualora  per  eftraneo  abben- 
chè  raro  accidente  notabilmente  fi  va- 
ria, allora  .in  vero  .de’  Moftri  il  nafei- 
mento  addiviene.  Eccone  appunto  uno 
nella  moltiplicazione  non  ordinaria  de’ 
membri.  Una  donna  di  quella  Terra 
di  S.  Lorenzo  Diocefi  di  Ferentino  nel- 
la notte  dei  venticinque  Novembre  1747. 
diede  fuori  nel  parto  .un  Fetpmafchio 
con  fegni  allora  di  vita,  che  poco  do- 
po finirono  . Era  egli  nel  tronco  fu- 
periore  di  due  Colli  con  due  Tede 
ben  finite.  11  Tronco  inferiore  era  di 
un  fol  bullo,  e nella  perfetta  fimetria 
de’  membri  , e fue  .parti  ,e(leriori  sì 
nella  figura,  come  nel  numero  e nel- 
la mole . Da  mano  perita  fatta  l’aper- 
tura dell’  Addome  fi  rinvenne  il  Fe- 
gato di  grandezza  maggiore  dell’  ordi- 
nario, e qual  duplicato  con  due  mil- 
ze. Si  feopriron  due  Ventricoli  , che 
coi  loro  Orifici  inferiori  mettean  ca- 
po nell’unico  Duodeno,  e poi  feguia 
tutto  ilreftante  degl’ altri  Intelìini  nel- 
la forma,  e Umazione  naturale  , qua- 
le pur  anche  manifellavafi  negl’  altri 

vi- 
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,vifceri  del fuddetto  Ventre.  Indi  aperto 
il  Torace  videfi  il  Polmone  di  mole, 
figura,  e fito  naturale,  avea  bensì  due 
.Cuori,  uno  formato  colle  fue  cavità, 
o fien  Ventricoli , Auricole  e vafi  fan- 
guiferi  maggiori;  l’altro  era  più  pic- 
ciolo anche  di  figura  conica  , e delle 
fuddette  organizzazioni  manchevole  . 
Da  ciafcheduna  delle  fovrammenziona- 
te  Tette  prolungavafi  la  fua  fpinal  mi- 
dolla , che  facea  fine  neH’Oflb  Sacro  . 

Or  dovendo  fpiegare  il  mio  fenti- 
znento  intorno  alla  produzione  d’un 
tal  Moftro  bicipite  , confetto  ingenua- 
mente che  in  effendo  ofcuro  il  modo 
che  la  natura  tiene  nel  facimento  de1 
Corpi  animali,  per  tanto  vieppiù  te- 
nebrofo  riefce  il  rinvenirne  1’  origine 
nello  flato  preternaturale , Ad  ogni  mo- 
do tralafciando  le  oppinioni  men  pro- 
babili , fieguo  quella , eh’  oggi  ha  più 
voga  di  verifimile  pretto  i Filologici 
del  miglior  difeernimento.  Codetti  do- 
po fatte  molte  , e diverfe  fperienze, 
ed  ottervazioni  notomiche  , fono  fuor 
di  dubbio,  che  la  prima  , e proflìma 
materia  della  generazione  delle  fottan- 
ze  viventi  fien  le  uova  , cioè  quelle 
veflichette  di  limpido  licore  ripiene 
fimili  alle  uova,  che  fi  ritrovano  nell’ 
Ovaje  de’  Volatili.  Rinvengonfi  quel- 
le fituate  in  alcune  picciole  cavita  ef* 
.cavate  nella  fottanza  di  que’  due  cor- 
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pi , che  collocati  fono  ai  lati  del  Fon- 
do dell’Utero  , Ovaje  altresì  chiama- 
ci. Dalla  cavità  dell’ Utero  ove  aperti 
tengono  i loro  orifici!  , partono  due 
condotti  membranofi  detti  Tube,  che 
nelle  menzionate  Ovaje  ad  impiantar, 
fi  vanno.  Nella  Cicatricola  dell’  anzi 
dette  uova  rannicchiata  , ed  in  picciol 
delineata  è tutta  la  macchinetta  del 
futuro  Vivente,  a cui  per  il  principio 
formale  di  vita  corporea  , altro  non 
manca,  che  dallo  sbruzzato  feme  vi- 
rile nella  cavità  dell’ Utero  fi  fublimi- 
no  alcune  parti  di,  effo  le  più  volati- 
li, e fottili,  dette  aura  feminale,  e che 
per  la  via  delle  Tube  vadino  a pe- 
netrare uno  , o più  di  quelle  uova , 
che  più  proflìme,  e difpolle  fi  trova- 
no a riceverne  l’ affluita , che  è quan- 
to dire  a rifvegliare,  e dar  movimen- 
to a quei  fluidi  ? che  ne’  gracililfimi 
vafelletti  privi  di  moto  addormentati 
giaceano;  ed  allora  i piccioliflìmi  fla- 
mi  della  fudcetta  macchinetta  da  in- 
fenfibil  tumefazione  maggiori  fi  ren- 
dono in  guifa  tale,  che  T uovo  già  fe- 
condato dopo  qualche  tempo  vien 
neceffitato  a diftaccarfi  dal  fuo  Aga- 
me, a cui  appiccato  trovavafi  , come 
i pomi  maturi  da’  loro  gambi,  imboc- 
ca nella  Tuba,  e mercè  il  moto  pe- 
riftaltlco  di  eflà  nell’  Utero  cala  , ed 
al  fondo  del  medefimofi  attacca  per 
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mezzo  di  quel  vifcidetto  umore  , che 
vi  trafuda.  Qui  quella  Macchinetta  vi- 
vente incomincia  a ricever  l’ alimento 
dalla  madre,  e gli  fi  accrefce  un  pro- 
porzionato moto  progrefiìvo,  ed  inte- 
rino ni’ fluidi,  per  cui  a proporzione 
tutto  il  vafellamento  fi  dilata  , ed  a 
poco  a poco  fempre  piti  perfezionali 
nella  dovuta  organizzazione  , e gran- 
dezza , pattando  così  dall’  etter  d’  Em- 
brione a divenire  maturo  Feto-,  ed  in 
fine  a pofledere  vigor  baftevole  a po- 
terli fprigionare  dai  membranofi  involu- 
cri , eh’  ivi  dentro  racchiufo  lo  tengono . 

Su  quella  ipotefi  della  naturai  gene- 
razione l’ idea  formo  della  produzio- 
ne viziofa  del  fovradeferitto  Mottro. 

Se  due  uova  in  un  medefimo  atto 
fecondate  a cader  vanno  nella  matri- 
ce , ed  ivi  impiantate  feparatamente  fi 
lituano,  in  tal  calo  de’ Feti  gemelli  la 
generazione  accade  : ma  fe  mai  per 
non  ordinario  ftringimento  della  ma- 
trice, o per  altro  accidente  dette  uo- 
va colle  loro  cicatricole  a congiunger 
fi  vengono,  ed  in  guifa  tale,  che  per 
un  tal  combaciamento  la  maggior  com- 
prettione  accada  in  quelle  parti , che 
l’intiero  Troncò  cottituifcono  in  una  di 
quelle  due  macchinette  abbozzate  nel- 
le fuddette  Cicatricole , allora  col  ren- 
der i tenuiflìmi , e gentiliffìmi  ftami , 
che  le  medefime  parti  compongono, feom- 
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polii , e difaddattati  a più  ricevere  col- 
la nutrizione  l’aumento,  un  tal  Tronco 
fi  perderà  , 1*  altro  all’  incontro  qual 
non  offefo  nella  fua  cofiruttura  ben  fi 
nudrifce  , e crefce  , ed  in  tal  cafo  di 
due  Bulli  ecco  formartene  un  folo,  e 
le  quello  folo  avrà  due  Colli  con  due 
Tede , farà  perchè  dalla  compresone 
delle  Tede  nonj avranno  ricevuto  com- 
baciamento , nè  olfela  tale , che  le  ab- 
bia nella  naturai  te  Stura  difaddattate 
a poterli  nudrire . Lo  llefTò  pur  altresì 
accaderà  nella  moltiplicità  di  altre  par- 
ti , fe  nei  luoghi  interni  lì  troveranno-. 

Ed  ecco  fe  mal  non  m’  avveggio- 
con  probabilità  ifpiegato  in  qual  mo- 
do il  fovradefcritto  Mollro  generato 
fiali , e che  già  era  nell’  citeriore  di 
un  Bullo  con  due  Colli,  e due  Tede,  e 
nell1  interiore  di  due  Midolle  fpinali, 
due  Ventricoli,  e due  Cuori,  de’ quali 
uno  non  era  nella  dovuta  propria  or- 
ganizzazione, e ciò  puranche  a moti- 
vo , che  dalla  comprelfione  quel  par- 
ticolar  organo  non  ricevè  offefa  ta- 
le , che  ba fievole  data  fulfe  a fcom- 
pagniarlo  nell’ordine,  o fia  difpofizio- 
ne  delle  parti,  che  lo  componeano. 

Se'  poi  rifaper  fi  vuole  qual  fia  delle 
parti  più  nobili  del  corpo  umano  la 
lede  principale  della  foltanza  cogita- 
bile, dico  , fenza  punto  efitare  , elfer 
il  Cerebro,  com’altrefi  appare  in  no* 
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tonila  della  fabbrica  di  detto  Organo 
fuperiore , fue  propagazioni  nervose  , e 
diramazioni  negli  altri  organi,  recan- 
do allora  accertato,  che  i nervi  ad  al- 
tro non  fervono,  che  a portare  le  al- 
terazioni infin  al  Cerebro , che  gl’agen- 
ti  fenfibili  nelle  parti  organiche  impri- 
mono, ed  anche  quei  movimenti,  che 
dal  Cerebro  co’  fuoi  penfieri  per  mez- 
zo de’ nervi  l’Anima  indette  parti 
organiche  induce.  Prova  in  vero  fuffi- 
ciente , che  la  fede  principale  dell’Ani- 
ma fia  il  Cerebro:  e cib  vien  confer- 
mato , che  dalla  lefione  maggiore  , o 
minore  di  efib,  abbenchè  nulla  di  le- 
eone fia  nelle  parti  organiche  , tali 
funzioni,  che  fono  appunto  di  moto,  e 
fenfo,  fi  perdono,  o fi  ledono.  Ed  ec- 
comi eziamdio  a conchiudere  * che  il 
divifato  Moftroqual  geminata  di  Tede 
di  due  Spiriti  ragionevoli  dorato  era . 

Divifata  pur  anche  fufficientemente 
la  fede  principale  dell’Anima,  e con 
.eta  la  duplicità  nel  Moftro  geminato 
di  Tette,  ragion  vuole,  chevenghi  pur 
dimottrato  fe  mai  poteva  efler  vitale. 
Qui  lenza  di  molto  logorarmi  la  men» 
te  mi  fo  ad  aflerire  con  il  dottiffimo 
Baglivi , che  la  vita  del  corpo  umano 
nel  retto  equilibrio  de’folidi,  e fluidi, 
eh’  il  formano  , confitta  , cioè  a dire 
allora  l’Uomo  dicefi  vivente,  quando 
ritrovanfi  gli  Organi  tutti  il  di  lui  cor- 
po 
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po  codituenti  nei  lor  diametro  , 

€ figura  rettamente  ordinati ed  il  fan- 
gue  per  li  vali  fanguiferi  , e tutti  gli 
altri  umori  per  i loro  refpettivt  con- 
dotti giuflamenre  s’  aggirano.  Or  fono 
quelle  circoflanze  necedarie  mancanti 
nel  nodro  Modro,  mentre  le  organizza- 
zioni de’  vafi  tutti  non  fi  fono  offe  r- 
vate  , e difatto  non  erano  nel  legitti- 
mo, e naturale  dato,  cioè  le  dirama- 
zioni de’ nervi  dal  Cerebto  in  rutto  il 
corpo  per  rafduffo  della  parte  voi*t.'ile 
del  fangtie,  affine  di  mantenere  li  mu- 
fcoli  motori  del  cuore  , e del  corpo 
tutto  equilibrar! , e il  (angue,-  li  di  cui 
vafi  inftui  , e reflui  nei  loro  Tronchi 
maggiori  erano  fra  òr  loro  confufi  per 
la  viziata  , e quali  cdratta  fimetria  ri- 
cevuta dallo  dringimento  della  matrice'V 
non  poteva  colia  fua  continua  circola-' 
zione  irrigare,  e nadrire  le  parti  tutte 
organiche  del  corpo,  e formare  quello 
dicefi  vita  nel  Modro  , a cui  anche 
contribuiva  la  varia  npura-j  e grandezza 
dei  cuori,  in  un  Colo  pericardio  incjiiu- 
fi  ; ed  ecco  mancante  il  perfetto  equi- 
librio de’folidi , e fluidi,  e per  conseguenza 
la  vita  nel  Modro  geminato  di  Tede, 
quantunque  anche  nafeede  nel  fine  del 
nono  mefe  . Che  è quanto  ha  faputo 
motivare  il  Medico  Saverio  Baccari  in 
olfequio  di  chi  l’ ha  faputo  coman- 
dare . 
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